Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RISPOSTA  APOLOGETICA 


AD  UNA  LETTERA  FILOSOFICA 

Sopra  il  Commercio  degli  01  j navigati 
procedenti  da  Luoghi  appejlati  &c. 

Con  1’  efpofizione  , e 1’  efame  di  ella 

ARRICCHITO  DI  FISICHE  OSSERVAZIONI 

DAL  P.  D.  CLAUDIO  FROMOND 

Pubblico  Profelfore  di  Filofofia  nella 
Univerfità  di  Pifa 

DEDICATA 
JLU  ILLUSTRISSIMO  SIC . CAV.  COMMEU. 

PIER  GIROLAMO 

INGHIRAMI 


Triore  della  Città  del  Borgo  a S.  Sepolcro y 
de'  dodici  Cav.  del  Conjìglio  dell'  Ordine 
di  S.  Stefano  P.  e M.  Commiffario , e 
Cap,  Generale  di  Pifay  e fuo  Stato  ec, 


IN  LUCCA  MDCCXLV. 


Per  Filippo  Maria  Benedini . Con  Lic.  de’Sup. 


Ad  litania  di  Filippo  Polloni  Libraio  in  Pifa  all’ infogni 
di  S.  Michele,  da  cui  fi  vendono • 
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mo  re  re 

ILLUSTRISS.  SIG.  SIG.,  e PRONE 
COLENDISSIMO. 


i 

/Affezione  , c ho 
Voi  inoltrate  , e 
la  premura  gran- 
dimma,  che  vi  prendete,  IIlu- 
ftriffimo  Signore,  per  tutto  ciò, 
che  riguarda  la  confèrvazione , 
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e ’l  vantaggio  del  Pubblico  be- 
ne mi  hanno  dato  un  forte  ìm- 
pulfo  a porre  in  fronte  a quella 
mia  qualunque  ella  fi  fìa  _ ope- 
retta il  gloriofo,eper  ogni  con- 
to rifpettabilifiìmo  Voftro  no-, 
me,  con  franca  fiducia,  che  Voi 
fiate,  mercè  della  voftra  incom- 
parabile cortefia,  e gentilezza^ 
per  accettarla;  ed  in  fatti  come 
mai  potete  con  piena  foddista- 
zione,  e gradimento  non  acco- 
gliere folto  l’autorevole  Voftro 
patrocinio  un’opera,  in  cui  colla 
più  accurata  diligenza , e col 
maggior  rigore  filofofico , che_> 
perirne  fi  è potuto , ingegnato 
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mi  fono  di  porre  in  chiaro , e 
v fuccintamente  divilare,  e le  ca- 
gioni della  Pelle,  e le  maniere, 
con  cui  elle  operano  nel  corpo 
umano,  e in  que’  corpi,  che  lòvra 
gli  altri  tutti  difpolli  fono  a_5 
cotale  infezione  ricevere,  e tut- 
te 1’  altre  affai Ifime  colè , che 
in  sì  fatta  materia  ho  reputate 
necelfarie  per  rapporto  ezian- 
dio alla  vigilanza  , e circofpe-  ' 
/ zione,  che  in  così  malagevoli, 
e perigliolè  contingenze  met- 
tere in  opra  fi  debbono  dal  Go- 
verno Politico.  Or  di  sì  fatt^j 
colè , che  profonda  notizia  fi  ri- 
cerchi in  coloro,  che  de’ Popoli 
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al  reggimento  prefèggono,  Voi 
allora  ottimamente  il  vedette  , 
quando  per  comandamento  del 
Regio  Noftro  Sovrano  deputa- 
to fotte  a vegliare  colla  Voftra 
mirabile  attenzione,  e provvi- 
denza a tener  ben  guardato  nel- 
le Frontiere  di  Cortona  quello 
awenturoflffimo  Granducato 
dal  rio  malor  contagiofo,  che  in 
quel  tempo  nella  più  barbara.» 
gui  a luttuofiffime  ftragi  faceva 
nella  fventurata  Città  di  Meffi- 
na,  e per  la  Calabria.  Poiché  in 
così  arduo,  e rilevante  Uffizio,  ' 
non  altramente,  che  in  tutti  gli 
altri  Vottri  Governi  , cotanta.» 

pe- 
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perizia,  e cognizione  delle  tìfi- 
che difcipline , e sì  fervente  zelo 
per  lo  miglior  lèrvizio  di  S.  A.R., 
e della  commun  falvezza  di 
tutta  la  Tofcana  dimoftralte , 
che  da  Voi  poco  meno , cho 
unicamente  la  confervazione 
noftra  riconofciamo  . Mollò 
dunque  da  tali  ritìeffi  non  du- 
bito, llluftrilfimo  Signore,  che 
quella  mia  tenue  fatica  non  fia 
nel  gentililfìmo  animo  vollro 
per  incontrare  benigno  accogli- 
mento ; e tanto  più  mi  muovo 
a fperar  ciò,  mercecchè  non  mi 
è ignoto , che  rielcire  fuole  non 
dilgradevole  il  veder  fottilmen- 
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te  trattato  ciò,  che  ne’più  gravi* 
ed  intereffanti  maneggi  necefla- 
rio  fi  giudica  a faperfi.  Ma  non 
fia  maraviglia,  che  i mentovati 
pregi,  e P altre  tutte  fìngolarifi- 
lime  prerogative  sì  d’  animo , 
sì  d’ingegno,  che  nella  Voftra 
degnilfìmaPerfòna  mirabilmen- 
te rifplendono,  e campeggiano, 
noi  tutti  ammiriamo,  concios- 
fiacchè  non  contento  della  Glo- 
ria da’  Voftri  Gloriofiflìmi  Mag- 
giori di  lunga  mano  per  retag- 
gio tramandatavi , procurato  a- 
vete  colle  Voftre  proprie  , ed 
eccellenti  azioni  di  accrefcerla. 
Degnatevi  per  tanto  Illuftrifè, 

“ • Si- 
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Signore  colFufata  Voftra  gene- 
rofìtà  lènza  pari  di  benigna- 
mente ricevere  quello  piccolo 
parto  del  mio  povero  talento. 
Mentre  pieno  di  profondo  ri- 
fpetto,  e venerazione  mi  fo  glo- 
ria di  foicrivermi 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Pila  15.  Aprile  1745. 


Umili ft. , ti  Qbligatifr.  Servitore 

D.  Claudio  Fromond. 


AI  Cortefè  Lettore  . 


NOn  credo  dovervi  trattenere  coll' e f- 
porvi  la  caufa  di  qaejla  Operetta , 
perchè  nella  prima  parte  di  cjfa  ne 
ho  già  bajlantsmente  fatta  l’ e [por- 
zione . Devo  bensì  avvertirvi , che  fe  leu 
vottra  prevenzione  contro  l'  Opere  Eriflicbe 
fojfe  per  diftogliervi  dalla  lettura  di  quefla  , 
potete  fofpenderne  la  rifoluzione , perchè  a 
queflo  motivo  noti  bo  lafciato  alcuna  occa - 
Jione  di  far  varie  digrejfìoni  fopra  materie 
jìjìcbe , illuflrandole  qualche  volta  con  nuovi 
penjìeri , acciocché  in  quefta  manierale  cofe, 
che  a Voi  poco  potrebbero  importare  , Jtano 
compenfate  con  altre  utili , e dilettevoli . 
Anzi  volendo  Voi  unicamente  occuparvi  itu 
quefte , le  quali  formano  una  buona  parte  del 
Libro  , eccovene  la  notai  * vivete  felice . 
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PEr  Commiflìone  del  Reverendiffimo  Signore 
Cefare  Bartolomei  Sandonnini  Arciprete  , 
e Vicario  Generale  dell’  Illuftriflìmo  , e Rc- 
verendiflìmo  Monfignore  Giufeppe  Palma  Ar- 
civefcovo  di  Lucca , e Conte  &c.  ho  letto 
P Opera  intitolata  Rifpojla  Apologetica  ad  una 
Lettera  Ftlofojìca  /i opra  tl  Commercio  degli  Olj 
navigati  procedenti  da  Luoghi  appejlati  &c. 
e per  non  avervi  trovato  cole  contro  i 
Dogmi  di  Santa  Madre  Chiefa  , e i buoni  co- 
ftumi , la  giudico  degna  di  Stampa . 

F.  Stephanus  Maria  Manli,  Ordini s Fra- 
die  at  or  um  , Sacra  Theo  logia  Magijler. 
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Si  narra  /’  origine  della  controversa,  e Jt 
efyongono  dodici  errori,  contenuti 
nel  breve  Attejlato  latino  del 
Sig.  Dòtti  Gentili . 


EU’  Autunno  dell’  Anno  fcorfo 
1743.,  facendo  le  fue  fohte_* 
ftragi  la  Pelle  in  Meflina , e 
nella  Calabria,  mi  fu  mandata 
dal  Sig.  Dott.  Gotti , Publico  ProfelToie 
di  Medicina,  e di  Notomia  in  quella., 
TJniverfità  di  Pifa,  un  Attellato  latina 
firmato  dal  Sig.  Dott.  Gentili  Medico 
del  Magillrato  della  Sanità  di  Livorno, 
e nello  llelfo  tempo  mi  fu  notificato  da 
parte  del  medefimo  Sig.  Gotti,  che  do- 
vendofi  fpedire  per  Inghilterra  da  un 
Mercante  di  Livorno  cert’Oliodi  que' 
Paefi  infetti,  era  inforto  qualche  dispa- 
rere tra’  Medici  Inglefi , fe  il  medeiima 
Olio  abbruciandofi  potelfe  apportar  no* 
cumento . Che  però  il  Mercante,  al  quale 
come  interelfato  in  quell’affare  preme- 
va , che  la  Controverfia  inforta  folfe^. 
quanto  prima  decita  a fuo  favore,  ave- 
va ottenuta  dal  Sig.  Dott.  Gentili  l’ At* 

A te- 


tettato  medefimo , e per  dargli  maggior 
pelo  lo  aveva  portato  a Pila  al  Signor 
Dott.  Gotti , acciò  egli  lo  fottoferivefle , 
e lo  facette  ancora  lottol'crivere  da  al- 
cuni altri  Proiettori  di  Medicina,  e Fi- 
lofofia  di  quella  Univerfità,  nominata- 
mente  determinati,  pei  poi  fpedirlo  in 
Inghilterra  al  Collegio  de’  Medici  di 
Londra  ; e finalmente , che  a quello  fine 
fi  cercava  in  primo  luogo  la  mia  fot- 
toferizione.  Il  tenore  deU’Atteftato  era 
il  feguente, 

Ex  obfervationibut , qua  fiurtt  in  Te* 
Jlilentia , & quat  Veteres  nobis , ac  Re* 
cent  iorei  reUquerunt , nondum  colligimut 
Tejhi  fem.na  ulto  modo  ope  ignita  {&  in* 
cendiorum  agitati , ac  fe  f e di ff un  dere , ut 
fanorum  corpora  inficiant  : videlicet  in  Ut 
Regio»  {bus , in  quibus  neque  lues  graffa* 
tur  , aut  ferpit , neque  Aer  fit  morbidus . 
Quod  etiam  CI.  Meadiui  in  elegantijjìma 
E)  iffert  ottone  de  •vi  Contagionir  luculenter 
indie  avi  t , cb*  Major  et  nojlri  docuijfe  id 
olim  videntur . Alioquin  neque  ve  fi  et , ne* 
que  mortuorum  corpora  pefiifera  labe  rvi- 
tiata  cremari  imperaffent , quod  in  noftro 
quoque  celebrata»!  fu ijfe  compe- 

ri mus  . Quapropter  Jì  mercer  ex  infeùlis 
Tlagis  odiata  [ uti  Veliera , GoJJìpium , 
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/ erica  fil cimenta  , Lavi  fi  eia, , ac  Stamina] 
comburati  tur , etiamfi  martiferum  qu;  tipi  am 
continerent , poftquam  ignem  conceder  int , 
nullum  prorfm  l&thalem  ctflum  immittere 
fofle  exiftimandum . magi!  de  Oleo  » 

omnibus  liquidi!  fentire  debemus , qua 
cum  conflagra'verint , flammis  arden- 
tibus  injiciantur , ngque  mortifica  illa  ef- 
fluivi a [ qua  tamen  nunquam  retinent  ] 
cxcipere , exercere  afta  funt  » 

//a  Judico  Ego 

Jo.  Gentili  Florent.  M.D.  Magi - 
Jlratuum  prò  Sanitate  Public  a. 
in  Etruria  Profejfor  . 

Lettofl  da  me  quello  Attellato,  la 
confiderai  con  molta  attenzione  tanta 
in  le  Hello , quanto  relativamente  ai 
fine  , per  il  quale  , fecondo  quel  che 
mi  era  fiato  rapprefentato , doveva^ 
fervire  i e quantunque  defideraflì  gran- 
demente di  potere  colla  mia  firma  con- 
formarmi al  fentimento  dell*  Autore^ 
per  compiacerlo,  e fervido,  vi  ritro- 
vai tante , e tali  difficoltà  , che  ttimai 
neceffiario  fofpenderne  la  firma  pec 
communicarne  alcune  al  Sig.  Dott.  Got- 
ti , e fentirne  il  fuo  parere  , conila 
prontamente  io  feci  . Quelli  dopo  di 

A z aver- 
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averle  intefe  mi  configliò,  che  le  feri- 
vdfi  confidentemente  in  un  Viglietto  a 
lui  diretto  per  poterle  partecipare  all* 
Autore  dell’  Atteftato  , mediante  il 
Mercante  , dal  quale  egli  aveva  rice- 
vuto l’ Atteftato  medefimo.  Ond’io  in 
elocuzione  del  configlio  datomi , fcriffi, 
e confegnai  nelle  proprie  mani  del  Sig. 
Dott.  Gotti  il  Viglietto,  nel  quale  pre- 
cifamente  così  m’efprefli. 

Eccellenti fr.  Sig . Sig.  Pr."f  Col/”0 

„ AnnefTo  alla  prefente  le  rimando 
„ il  foglio  del  Sig.  Gentili  non  ancora 
„ da  me  lottofcritto , perchè,  febbene 
„ io  fia  della  medefima  di  lui  opinione 
„ in  ciò  che  riguarda  il  principale,  ho 
„ notato  eifervi  certa  elprelfione,  la-, 
„ quale  potrebbe  dar  luogo  a qualche 
„ difficoltà;  per  lo  che  non  elfendo  io 
„ informato  del  Fatto , ho  ftimato  bene 
„ fofpendere  la  fottofcrizione,  e prima 
„ confidarle  i miei  dubbi  per  attenermi 
„ poi  al  di  lei  faggio  configlio,  afficu- 
„ randola,  che  vivamente  defidero  fer- 
„ vite  non  meno  a V.S.  Eccelle n t ifs. , 
„ che  al  Signor  Gentili  mio  Padrone. 
„ Ed  ecco  quali  fono  le  difficoltà . 

i, 
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„ i.  L’  Olio  è uno  di  quei  corpi, 
„ che  facilmente  contraggono  ogni  for- 
„ te  di  odore,  e lo  confervano  lungo 
„ tempo  , come  provali  nell’  Olio  di 
„ Gelfomini . 

„ 2.  Oltre  le  materie  atte  a eccitare 
„ l’odorato,  s’impregna  facilmente  l’O- 
„ lio  d’altre  materie,  per  le  quali  fic- 
„ come  diventa  Medicina,  come  diceli 
„ dell’Olio  di  Scorpioni  ( vero  o falfo 
„ che  lìa)  così  potrebbe  farli  morbifìco 
„ per  la  mefcolanza  di  materie  vene- 
„ fiche. 

„ 3.  Se  un  Topo  cade  in  un  Coppo 
„ d’  Olio  , quello  all’  imputridirli  di 
„ quello  contrae  un  fetor  tale  , che^ 
„ febbene  infiammato  nella  Lucerna , 
„ per  quanto  mi  vien  riferito  , fi  fa 
„ lentire . 

„ 4.  Chi  ftudia  lungo  tempo  in  luo- 
„ go  riftretto  a lume  di  Candela  di  fe- 
„ go  prova  un  particolare  incomodo  , 
„ avvertito  dal  Ramazzini , De  Morbis 
„ Artificum , ove  parla  de’ Letterati . Lo 
* fte(To  può  dirfi  del  lume  fatto  coru 
„ Olio  di  Lino. 

„ Quelle  ftorielle  pare  che  non  s’ac- 
„ cordino  pienamente  con  ciò,  chs_. 

„ avanza  il  Signor  Gentili  negli  ultimi 
A3  » ver* 
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,,  verli  del  fuo  Diftefo.  Potrebb’elTere, 
„ che  le  medefime  non  fodero  di  vigore 
„ alcuno  contro  la  foftanza  del  Fatto, 
„ ma  giacché  io  ne  fono  totalmente-. 
„ all'ofcuro , ho  giufto  motivo  di  te- 
„ mere  di  tutto  quello,  che  potrebbe 
„ obiettarli  . Mi  do  a credere  , che_. 
„ quando  il  Signor  Gentili  tralafciaffe 
„ qualche  parolina  non  affatto  neceffa- 
„ ria,  non  aveffer  luogo  le  difficoltà, 
,,  e forse  anche  lo  fteffo  fuccedelle.» 
„ quando  le  circoftanze  del  Fatto  li 
„ contenefTero  dentro  certi  limiti,  che 
„ a me  fono  incogniti . E finalmente 
„ per  dirle  il  mio  lentimento  in  poco, 
„ io  non  averei  timore  alcuno  a preva- 
„ lermi  nella  Lucerna  d’ Olio  d’  Oliva.. 
„ fatto  in  Meffina  nel  tempo  della  Pelle, 
„ ma  proverei  gran  difficoltà  in  fofte- 
„ nere,  che  non  aveffe  a nuocere . Sculi 
„ il  tedio,  e facendole  divotiffima  rive- 
„ renza  mi  do  l’onore  di  fofcrivermi 
„ Di  V.S.  Eccellenti. 

& Michele  in  Borgo  itf.Ottob.  1743. 

Di<votifs.  Obligatifs.  Servo 
D.  Claudio  Fromond. 

Do- 
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Dopo  avere  inutilmente  afpettato 
per  qualche  tempo  la  rifpofta  a quello 
mio  Viglietto,  ne  addimandai  la  cagione 
al  Sig.  Dott.  Gotti , il  quale  mi  rifpofe , 
che  elfendofi  accordati  i Medici  dell’In- 
ghilterra l'opra  la  controversa  degli  Olj, 
non  v’era  più  bifogno  delle  fottoferi- 
zioni  de’Pifani  Profetfon.  Onde  io,  che 
operava  con  tutta  la  fincerità  di  Uomo 
ingenuo , facilménte  lo  credetti  , nè  più 
vi  penfai.  Finalmente  paffuti  fette  Meli 
in  circa  di  tempo  da  me  vilfuti  con  tut- 
to il  contento  d’avere  occultato  nel  mio 
Viglietto  quelle  difficoltà,  le  quali  s’io 
aveffi  propalato,  potevano  elTere  di  po- 
co decoro  per  1*  Autore  dell’  Attellato 
latino , quefti  ha  rifpolloal  mio  Vigliet- 
to privato  non  già  con  una  lettera  pri- 
vata , e confidenziale , come  pare , che 
per  convenienza  aveife  dovuto  fare  mol- 
to prima,  ma  bensì  ha  rifpolto  con  le_j 
publiche  llampe,  dando  alla  luce  una 
Lettera  V do  fo fica  foprail  Commercio  degli 
Olj  navigati  ; nella  qual  Lettera  prima 
fi  diverte  con  molta  vivacità  in  dileg- 
giarmi con  ironie  poco  proprie  , poi 
palfa  ad  uno  sfogo  maggiore  d’ inutile 
rifentimento,  chiamandomi  troppo fcru- 
polofo,  ed  anche  indilcreto,  e procura 
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di  mettere  in  villa  , che  il  pretendere.» 
nel  Commercio  umano  il  rigor  geome- 
trico da  me  voluto,  farebbe  l'  iflefio , che 
guadare  , o turbare  inutilmente  la  So- 
cietà. Indi  fpiega  le  fue  ragioni,  con- 
futa i miei  dubbj,  e finalmente  canta  la 
vittoria . 

Ma  tutto  quello  è poco . Bi fogna- 
va, fecondo  il  collume  de’ Letterati , in- 
llruire  i fuoi  Lettori  de  i motivi  avuti 
per  fcrivere,  per  llampare  la  l'uà  Let- 
tera Filofofica , e molto  più  per  coone- 
ftare  il  modo  poco  decente  da  efib  te- 
nuto in  dileggiarmi  in  elTa  con  ironie, 
ed  altri  termini  impropri  • Ma  cornea 
poteva  Egli  dare  a’  fuoi  Lettori  quella 
illruzione,  fe  p:r  efeguire  ciò,  che  ha 
fatto,  non  aveva  alcun  giullo  motivo? 
Alla  mancanza  de’giulli  ha  lupplito  coll’ 
inventarne  altri  di  fuo  genio.  Perciò  ha 
fcelto  l’Operetta,  che  il  Sig.  Mead  ce- 
lebre Medico  Inglefe  aveva  fcrirto  nella 
nativa  lingua  fopra  la  Pelle  ; E quantun- 
que folle  già  tradotta  in  latino,  e llam- 
pata  all’  Haia  nel  1721.  l’ha  tradotta^ 
nella  Tofcana  favella,  premettendovi  una 
Prefazione,  nella  quale  primieramehte 
fuppone  , che  il  dotto  inglefe  abbia^ 
fcritto  con  qualche  ofcura , 0 troppo  precifa 


Imitazione  ; poi  finge  di  e (Te re  fiato  da 
me  aggravato  nel  mio  Viglietto  com. 
rimproveri;  e quelli  fono  i fuoi  motivi, 
che  adduce  , 1’  efpofizione  de’  quali , 
quantunque  prolifia  , mi  conviene  ri- 
portare tutta  intera,  perchè  fopra  ogni 
cola  mi  preme,  che  fi  conofca  il  modo 
con  il  quale  ha  pretefo  cooneftare  l’im- 
proprietà da  elfo  praticata  contro  di 
me  nello  fcrivere  la  Tua  Lettera  Filofo- 
fica.  Così  adunque  fi  efprime  il  noftro 
Autore  nella  Prefazione  indirizzata  al 
benigno  Lettore» 

„ E poiché  nel  Trattato  del  Signor 
ù Mead  lì  leggono  alcuni  particolari 
„ configli , ne’  quali  indifferentemente,# 
„ propone  i Fuochi,  e gl’Incendj  per 
„ medicare  l’Atmosfera  infetta,  o per 
„ confumare  i pafcoli  dell’  infezione  , 
„ come  fono  le  Robe  , ed  i Cadaveri 
„ imbrattati  dal  veleno  peftilenziale  ; 
„ ed  alcuni  di  quelli  Avvertimenti  ve- 
„ nendo  accennati  dal  Saviflìmo  Autore 
„ con  qualche  ofcura,  o troppo  precifa 
„ limitazione  , ho  penfato  , che  1*  ag- 
„ giugnere  un  breve  ragionamento  fu 
„ quello  tema  poteffe  fervire  o d’illu- 
„ ftrazione  in  sì  pericolofe  dubbiezze, 
},  o almeno  per  motivare  più  accertati 
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„ giudizj.  Quefto  Ragionamento  lo  di- 
„ ftefi  nel  Mele  d’Ottobre  in  una  Let- 
„ tera,  dopo  [fi  noti  bene]  aver  fof- 
„ ferto  il  rimprovero  d’  alcune  obie- 
„ zioni  fufcirare  contro  di  uno  Atte- 
,,  flato  in  latino,  che  da  me  richiefero 
„ alcuni  Signori  Mercanti  Inglefi  di 
„ quello  Porto,  per  agevolare  il  Com- 
„ mercio  degli  Ólj  di  Calabria , che_, 
„ fono  di  commilllone  per  1’  Inghil- 
„ terra.  Fu  dibattuto  in  Londra,  le  gli 
„ Olj  di  Calabria,  dove  regna  la  Pelle, 
„ follerò  capaci  di  ricevere,  e comu- 
„ nicare  qualità  contagiole,  e fe  pren- 
„ dendo  fuoco  nuocer  poteflero  a chi 
„ refpiralfe  un’aria  o rilcaldata,  o folo 
„ ottenebrata  da  quella  fiamma,  e da 
„ quel  fumo.  A i due  quefiti  rifpofi 
„ fubito  col  prefente  Atteftato  in 
latino,  „ e qui  riporta  P Atteftato  da 
me  riferito  di  fopra  ; poi  profeguifce  il 
fuo  racconto  dicendo . 

„ Quefto  Atteftato  lo  fottofcri fiero 
„ alcuni  de’  Medici  più  rinomati  di  Li- 
„ vorno.  Si  desiderava,  per  dargli  mag- 
„ giore  autorità,  la  fottofcrizione  de  i 
„ Filici  più  celebri  dell’Univerfità  Pi- 
„ fana.  Fu  da  alcuni  di  loro  el'aminata 
„ l’una,  e l’altra  Queftione,  e dopo 

„ va- 
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» varie,  fincere,  e giuftc  confiderazioni 
„ fi  dichiararono  a voce  del  mio  l'enti- 
„ mento,  e non  avrebbero  dimoftrato 
„ ripugnanza  a firmarlo,  fc  non  avef- 
„ fero  veduto  comparire  in  una  fpecie 
„ di  Lettera  circolare  certe  obiezioni , 
„ che  uno  de’ loro  più  illuftri  Colleghi 
„ notificò  su  quello  propofito  . Pro- 
„ mofìfe , e divulgate  tali  oppofizioni , 
„ fuccette  un  ritardo  nella  ipediziono 
„ dell’  Affettato  ; cofa  che  difpiacque 
„ allora  ed  a quei  Signori , che  fi  erano 
„ prefo  a cuore  quefta  pendenza,  ed  a 
„ me  che  dovevo  {ottenere  le  ragioni  lo- 
„ ro,  e tutto  l’onore  della  mia  opinione, 
„ e del  mio  Porto  . Penfai  adunque  iru 
„ quel  fubito  di  replicare  con  qualche 
„ rifpofta  alle  obiezioni  accennate,  per 
„ dileguare  ogni  minima  difficoltà,  e di - 
„ fendere  coll’impegno  prefo  la  verità . 
„ Scritti  pertanto  ancor’  io  una  Lette- 
„ ra , e la  diretti  al  Sig.  Pietro  Diharce, 
„ comecché  egli  fu  il  principal  diret- 
„ tore  di  quella  incumbenza:  mi  ven- 
„ ne  letta  alla  prefenza  di  varie  Perfo- 
„ ne  favie,  e di  buon  fenfo,  e fui  con- 
„ figliato  a ftam parla.  E perchè  i con- 
„ figli  de’  Prudenti  hanno  fopra  del 
„ mio  fpirito  una  gran  forza;  perciò 
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„ mi  è parfo  convenevole  di  farla  i m- 
„ primere  più  prontamente  che  potevo . 
„ Il  diftefo  del  Pifano  ProfelTore  trala- 
„ fcio  di  publicarlo,  perchè  dalla  let- 
„ tura  della  mia  rifpofta  fi  compren- 
„ dono  abbaftanza  le  fue  ragioni . Non 
„ vorrei  che  taluno  fi  perfuadefte,  che 
„ io  mi  fia  determinato  a quefta  rifo- 
>„  luzione  per  vaghezza  di  contrariare. 
„ Mi  dichiaro  adeflo  per  Tempre,  che 
„ la  difputa,  e le  contel'e,  e tutte  quelle 
„ brighe , che  difturbano  la  quiete  ad 
„ un  Filofofo  , ed  all’  Uomo  onefto  , 
„ odio  più  delle  porte  d’inferno.  Non 
„ hopretefo  in  quefta  mia  Lettera  che  di 
„ fchiarire  ofcure  propofizioni,  e fo- 
„ ftenere  verità  giovevoli  ed  innocenti. 

Da  quello  racconto  pare,  che  l’Au- 
tore abbia  avuto  tutta  la  ragione,  per 
rifentirfi  publicamente  contro  di  me., 
nel  modo , eh’  egli  ha  fatto  nella  fua 
Lettera  Filofofica;  poiché  fingendo  di 
aver  /offerto  il  rimprovero  di  alcune  obie- 
zioni , fa  credere,  che  il  Viglietto,  nel 
quale  diftefi  i miei  dubbj,  foife  fcritto 
con  poca  decenza,  e minor  civiltà  di 
quella , che  fi  conveniva  ed  a lui , ed 
a me  ; Ed  acciocché  non  fi  feoprifle^ 
l’aggravio  fattomi  nel  fupporre  a’fuoi 

Let-* 


Lettori,  che  nel  mio  Viglietto  fi  conte- 
neflero  de  i rimproveri , non  gli  è man- 
cata T accortezza  d'occultare  a Tuoi  Let- 
tori il  diftefo  del  Viglietto  illeflò,  bu- 
fandoli con  quello  pretefto:  II  diftefo 
( fono  fue  parole  ) del  Pi  fono  Prof  e fiore. l* 
tralafcio  di  publicarlo , perchè  dalla  lettura 
della  mia  rifpofta  fi  comprendono  abba - 
l lama  le  fue  ragioni . Se  nella  fua  ri- 
fpofta fi  folTe  unicamente  occupato  nel 
dottrinale  fenza  dileggiarmi  con  infulfe 
ironie,  e con  titoli  improprj  di  troppo 
fcrnpolofo  , e d’ indifcreto  , e coll’  addi- 
mandare  infelici  interpretazioni  le  mie_» 
difficoltà,  poteva  forfè  in  qualche  ma- 
niera difpenfarfi  dal  publicare  il  mio 
Viglietto;  ma  giacché  non  ha  faputo 
contenerli  dentro  i giufti  limiti  di  vero, 
e faggio  Filofofo  (quantunque  fiali  di- 
chiarato , che  la  difputa  , e le  contefe^ 
odia  più  delle  Porte  d'inferno)  doveva 
necelfariamente  efporre  al  giudizio  del 
Publico  il  Diftefo  del  medefimo,  acciò 
fi  vedefle  , fe  veramente  in  quello  fi 
contenevano  i da  lui  finti  rimproveri, 
per  li  quali  mi  forti  meritato  il  luo  poco 
obligante  rifentimento . Per  buona  forte 
dopo  alcuni  meli  d’  inutili  diligenze  , 
mi  è finalmente  riufcito  per  mezzo  di 

due 
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due  autorevoli  Amici  Tuoi , e miei  di 
avere  dal  medefimo  Sig.  Gentili  la  co- 
pia del  mio  Viglietto  rimalto  nelle  Tue 
mani;  e quella  è quella,  che  fedelmente 
ho  inferito  nell*  efpofizione  del  Fatto 
alla  pag.  4.,  acciocché  chiunque  leg- 
gerà quelli  fogli  vegga,  fe  in  elTo  lì 
contenevano  rimproveri , o altre  ef- 
prdfioni  poco  decenti. 

L’  altra  querela  , che  adduce  per 
cooneltare  il  modo  da  elfo  tenuto  in 
rispondere  al  mio  Viglietto  , confale^, 
nel  raccontare  , che  alcuni  ProfelTori 
dell' Univerfità  di  Pifa,  dopo  varie,  e 
giufte  conlìderazioni  fatte  l'opra  V una, 
e l'altra  quellione  del  fuo  Attellato,  lì 
dichiaralTero  a voce  del  fuo  fentimen- 
to,  e che  non  avrebbero  dimollrato  ri- 
pugnanza a firmarlo  , fe  non  avellerò 
veduto  comparire  in  una  fpecic  di  let- 
tera circolare  le  mie  obiezioni.  In  que- 
lla querela  veggo  che  nel  tempo  Hello, 
nel  quale  cerca  l’Autore  d’ aggravarmi, 
quali  che  io  abbia  incivilmente  fatto 
circolare  il  mio  Viglietto  privato  , e_» 
confidenziale,  mi  fà  un  onore,  che  io 
so  di  certo  di  non  meritare  ; poiché , 
[febbene  innocentemente]  mi  elàlta  lo* 
pra  i Filici  più  celebri  di  quella  Uni- 

ver- 
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Verlìtà;  effendochè  dal  Tuo  racconto  fi 
vede , che  a i Filici  più  celebri  di  Pifa- 
neppure  dogo  •varie , fincere , t giafte  con - 
fìderaiioni  vennero  in  mence  quelle  dif- 
ficoltà, le  quali , da  me  propolte,  fu- 
rono da  elfi  riputate  di  tanto  pelo,  che 
non  ottante  fi  fodero  precedentemente 
dichiarati  a voce  del  fuo  fentimento , fi 
attennero  dal  firmare  l’Atreftato  latino. 
Quello  per  verità  è un  grand’  onore, 
che  mi  fa  il  Sig.  Gentili , l’upponendomi 
più  perfpicace  de’  miei  venerabiliflimi 
Colleghi  , a’  quali  so  di  eflère  certa- 
mente inferiore . 

Per  altro  ficcome  è falfo  , che  à 
miei  fentimenti  pottano  ritardare  le  ri- 
foluzioni  de’  miei  Illuftri  Colleghi , così 
è falfittimo , che  il  mio  Viglietto  circo- 
latte  almeno  in  Pila  per  opra  mia,  o 
del  Sig.  Dote.  Gotti  ; Imperocché  ap- 
pena fu  da  me  dittefo  il  Viglietto,  che 
fubito  lo  confegnai  in  proprie  mani  ai 
medefimo  Sig.  Dottore , da  cui  aveva., 
ricevuto  l’ Affettato,  e quelli  mi  atficu- 
ra , che  immediatamente  lo  fpedì  a Li- 
vorno a quel  medefimo  Sig.  Pietro  Di- 
harce,  dai  quale  aveva  egli  ricevutolo 
tteflo  Atteftato  latino.  Onde  le  il  mio 
Viglietto  circolò,  ciò  farà  fiato  nonu 

per 
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per  Pifa  , ma  per  Livorno  ; non  per 
caufa  mia  , o del  Sig.  Dotr.  Gotti , ma 
per  opera  del  Sig.  Pietro  Diharce . 

Eflendo  adunque  tanto  infuflìftenti 
i motivi  addotti  dall’  Autore  per  ri- 
fondermi nel  modo,  eh’  egli  ha  fatto, 
farà  neceflario,  che  ora  io  palli  al  Pela- 
me del  fuo  Atteftato , acciocché  fi  co- 
nofeano  le  ragioni,  le  quali  m’  induf- 
fero  a fofpenderne  la  mia  fortoferizio- 
ne,  ed  in  vece  di  quella,  proporre  lo- 
pra  di  elfo  quei  dubb) , che  leggonfi 
nel  mio  Viglietto. 

Elàme  dell’  Atteftato  latino 
pollo  alla  pag.i. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  quan- 
to fono  per  notare  fopra  l’ Atteftato 
latino  del  Sig.  Dott.  Gentili,  è neceiìa- 
rio  premettere,  che  chiunque  fottoferi- 
ve  un  Atteftato,  viene  ad  approvare^ 
tuttociò,  che  in  elio  fi  contiene  di  di- 
fettofo  in  ogni  genere , e fe  ne  fa  pie- 
namente debitore  con  obbligo  precifo 
di  dovere  con  adeguate  rifpolte , e con- 
vincenti ragioni  lciogliere  tutte  le  dif- 
ficoltà , che  in  contrario  pollano  farfi . 

An- 
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Anzi  chiunque  fi  fottofcrive  a un  Al- 
terato, purché  la  firma  non  fi  a efpref- 
famente  fatta  in  olfequio  di  qualche.» 
autorevole  Perfonaggio,  il  quale  fi  fia 
antecedentemente  fottoiciitto,  viene  a 
coilituirfi  egualmente  Autore  dell’At- 
telèato  medefimo  , come  lo  è l’ilèeiFo 
Autore,  che  l’ha  diftefo  , cd  inficine 
firmato  prima  d’ogn’  altro.  Quindi  è 
che  un  Atteftato,  il  quale  ha  da  efiec 
fottofcrkto  da  più  Persone,  deve  necef- 
faxiamente  efler  concepito  con  tali  ter- 
mini, e frafi,  delle  quali  ciafcuno  de  i 
fottofcriventi  pofia  egualmente  fervir- 
fene  in  nome  proprio . 

Ciò  pollo , il  primo  difetto  dell’At- 
teftato  ritrovafi  nella  voce  colligimu * 
del  primo  periodo,  iJ  quale  è di  quello, 
tenore:  Ex  obfer’vatiombu: , qua  fiuto  iti 
Vejhlenti a , & qua:  Ve  ter  et  noli: , ac  Re - 
centiore : reliquerunt  nondum  colligimu jt 
Teflt:  f emina  ullo  modo  ape  igni:,  <*r  in- 
cendiar um  agitarti  ac  fej'e  diffundere , ut 
fanorum  Corpora  inficiato  : m/delicet  in  ile. 
Regionihu /,  in  quibut  ncque  Lue:  grafia- 
tur  , aut  ferpit , ncque  Aer  fit  morbida : * 
In  quello  periodo  fi  parla  di  offerva.- 
zioni  fatte  fopra  gl*  incendj  di  Corpi 
appellati  sì,  ma  fatte  in  Pacfi  fani  ; e 
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con  la  fra  fé  nonium  colligtmut , fé  tot» 
parla  tanto  determinatamente , che  chi- 
unque fi  folTe  fottofcritto  alla  medefi- 
ma  frafe,  fi  farebbe  pollo  nel  numero 
di  quelli , i quali  veramente  poflono 
dire  di  fe  llefli  Ex  obfcr'vationibut ...» 
nondum  colligimus ....  Ma  quello  è quel- 
lo , che  di  me.  Il  e fio  non  potevo  afle- 
rire,  per  quanto  di  fe  Hello  lo  avefit» 
potuto  dire  il  Sig.  Gentili,  come  Me- 
dico del  Magillrato  della  Sanità  ; impe- 
rocché acciò  io  avelli  potuto  inferire.» 
qualche  cola  dalle  mentovate  ofierva- 
zioni,  era  necefiario,  che  precedente- 
mente  io  le  avelli  fatte  , oppure  lt» 
averti  lette  prefiò  quegli  Scrittori , i 
quali  dopo  averle  fatte  le  hanno  fcrit- 
te,  ed  io  non  ho  potuto  fare  nèl’una,nè 
l’altra  di  quelle  cole;  e la  ragione  fi  è, 
che  riguardo  alla  prima,  io  non  mi  fono 
mai  ritrovato  prefente  agl’ incendj , che 
molto  di  rado  fogliono  farli  de’ Corpi 
appellati  ne’Paefi  fani;  in  quanto  poi 
alia  feconda,  io  non  mi  vergogno  pun- 
to a dire,  che  non  è a mia  notizia  Scrit- 
tore alcuno,  il  quale  ci  abbia  lafciata 
la  memoria  delle  Ofiervazioni  fatte  fo- 
pra  gl’ incendj  de’ Corpi  appellati  efe~ 
guiti  ne'VaeJì  fani.  Poiché  fe  vi  è quai- 
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chè  memoria  di  limili  Oflervazioni  fatte 
ne’Paefifani,  quella  farà  M5S.  riporta 
negli  Archivi  de’ Magistrati,  i quali  fo- 
gliono  elfere  inaccertibili  a chi  non  è 
Miniitro  della  Sanità.  Onde  non  avendo 
io  potuto  nè  oflervare  da  me  medefimo, 
nè  leggere  le  OiTervazioni  altrui  fopra 
i riferiti  Incendj,  neppure  potevo  averne 
raccolte  le  cofe  accennate  dall’  Autore 
nel  primo  periodo  del  fuo  Atteftato  . 
Non  potevo  adunque  con  la  mia  firma 
entrare  nel  numero  di  quelli , i quali 
con  verità  poflono  dire  di  fe  fteffi  non - 
dum  colligimuf . Bensì  poteva,  anzi  do- 
veva Egli  avvertire  quella  mia  impo- 
tenza , e fupplirvi  con  follituire  nel  fuo 
Atteftato  alla  frafe  determinata  nondum 
colligimiiiy  la  indeterminata  nondum  col - 
ligitur  , acciocché  riguardo  a quello 
punto  potette  firmarfi  ancora  da  chi 
non  ha  l’accettò  agli  Archivi  della  Sa- 
nità , e nè  tampoco  fi  è mai  ritrovata 
prefente  agl’  Incendj  di  corpi  appellati, 
i quali  per  buona  fortuna  molto  di  ra- 
do accade,  che  fi  efeguifcano  ne’ Paefi 
fani . E quello  è il  primo  sbaglio  , ai 
quale  mi  parve,  che  non  dovetti  fot- 
tofcrivermi . 
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Il  fecondo  difetto  è molto  più  no- 
tabile del  primo  per  edere  un  errore 
di  ragionamento,  e quello  ritrovali  nel 
terzo  periodo.  Per  confermare  ciò,  che 
non  ha  provato  nel  primo  periodo  , 
adduce  nel  fecondo  l’autorità  del  chia- 
riffimo  Sig.  Mead , e de’  noilri  Mag- 
giori, dicendo:  Quod  etiam  Cl.  Mead. ut 
in  eie  ganti ffìwa  D.Jfertatione  de  Vi  Con - 
tagionis  luculenter  indicarvitì  <b*  Majoret 
noftri  docui fie  id  olim  mi  dentar . Ma  per- 
chè ha  conofciuto,  che  quelle  autorità 
non  potevano  elfergli  approvate  fenza 
indicare  i luoghi  , ne’  quali  tanto  il 
Mead,  quanto  i noilri  Maggiori  fi  fono 
efprelfi  conforme  al  fenfo  del  fuo  pri- 
mo periodo,  così  per  mancanza  di  que- 
lle necelfarie  indicazioni  ha  creduto  di 
fupplire  ballantemente  con  un  argu- 
mento  negativo,  dicendo  nel  terzo  pe- 
riodo: Alioquin  neque  meftet,  neque  mor- 
ta or  ani  corpora  ptftìfera  labe  mitiata  ere- 
mari  imperajfent  Ùfc.  E qui  confille  l’er- 
rore di  fallo  ragionamento , perchè  l’ef- 
ferfi  dal  Dott.  Mead  , e da’  noilri  Mag- 
giori ordinato,  che  le  velli,  e i cada- 
veri appellati  fi  confegnino  alle  fiam- 
me , non  è argomento  fufficiente  per 
provare  elferfi  da’  medefirai  indicato  , 
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e infegnato  ciò,  che  fi  efpone  nel  primo 
periodo , cioè,  che  dalle  olfervazioni 
fatte  fopra  i mentovati  incendj  non  fiali 
mai  conofciuto , che  i medefimi  ab- 
biano apportato  alcun  danno  peftilen- 
ziale  . Dalle  ordinazioni  del  Mead  , e 
de’noltri  Maggiori  altro  non  può  infe- 
rirli, fe  non  che  gli  ftelfi  abbiano  cre- 
duto, che  il  fuoco,  e gl’  incendj  fiano 
il  migliore  efpediente,  che  polla  pren- 
derli in  quelle  circoftanze . E ficcome  la 
credenza  di  quelli  Autori  può  elfer  fon- 
data fopra  tutt*  altro  , fuori  che  fopra 
le  olfervazioni  accennate  nel  primo  pe- 
riodo, così  dalla  credenza  de’ medefimi 
non  può  inferirli  cofa  alcuna  fopra  le 
prefate  olfervazioni . 

Non  mancano  efempj,  coni  quali 
fi  può  ad  evidenza  inoltrare  la  falfità 
di  quello  ragionamento , perchè  non_» 
mancano  ordinazioni  de’  Medici  fonda- 
te fopra  tutt’ altro,  che  fopra  le  olfer- 
vazioni.  Ne’ tempi  addietro  fi  ordinava 
comunemente  da’  Medici  a’  Febbricitanti 
l’ attinenza  dal  bevere  l’acqua,  eppure 
quelle  ordinazioni  erano  fondate  fopra 
ogni  altra  cofa  , che  fopra  le  olferva- 
zioni, perchè  anzi  fi  è poi  olfervato, 
e conofciuto,  che  tanta  attinenza  pre- 
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giudicava  agl’infermi.  Se  dunque  qual- 
cuno per  provare  , che  dalle  olferva- 
zioni  fatte  fopra  li  Febbricitanti  noiu 
fiali  mai  conofciuto  elfere  fiato ’a’me- 
defimi  di  alcun  nocumento  il  tormen- 
tarli con  la  fete,  fi  fofie  fervito  dell’au- 
torità de  i Medici  dicendo  , che  altri- 
menti quelli  non  averebbero  ordinato 
a’  Febbricitanti  1*  allinenza  dal  bere  , 
ogn’un  vede  quanto  falfo  farebbe  (lato 
l’argumento.  Nella  ftefia  maniera  è fal- 
fo, ed  inconcludente  il  ragionamento 
dell’Autore,  non  già  perchè  fi  fappia 
di  certo,  che  le  ordinazioni  del  Signor 
Mead,  e de’noftri  Maggiori  fiano  fon- 
date fopra  tutt’ altro,  che  fopra  le  of- 
fervazioni , ma  perchè  non  fi  fa  , fe 
fiano  fiate  regolate  dalle  ofiervazioni 
medefime.  In  prova  della  qualcofa  baita 
vedere  in  qual  maniera  fi  efprime  il 
Sig.  Mead  , quando  perfuade  , che  fi 
abbrucino  le  Merci  infette  , le  quali 
giungono  in  qualche  Paefe  fano.  Egli 
lo  perfuade  fenza  fare  alcuna  menzione 
delle  ofiervazioni  fatte  , c lo  perfuade 
unicamente,  perchè  gli  pare,  che  que- 
llo fia  il  più  ficuro  compenfo.  Io  ri- 
porterò le  parole  fue  fecondo  la  tra- 
duzione fatta  dal  medefimo  Autore  dell* 
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Atreftato . E fe  giunge  [ così  parla  il 
Mead  alla  pag.  21.  ediz.  di  Firenze] 
qualche  Nave , che  abbia  fatto  vela  dee. 
un  luogo , dove  più  veemente  rincrudeliva 
la  Pejle,  il  più  Jicuro  compenfo  Cara  V in* 
cendiarla  ajjieme  con  tutto  il  fuo  carico . 
Eflendo  adunque  inconcludente  la  pro- 
va addotta  dall’  Autore  nel  terzo  pe- 
riodo del  Tuo  Atteftato  latino  , norL. 
dovevafi  perciò  quello  firmare  da  me, 
perchè  firmandolo  averei  approvato  un 
ragionamento  falfo. 

Il  terzo  difetto  ritrovali  nel  mede- 
fimo  terzo  periodo  Alioquin  &c.  Impe- 
rocché febbene  dalle  ordinazioni  de’ no- 
llri Maggiori  fi  potelTe  legitimamente 
inferire  qualche  cofa  concernente  le 
oiTervazioni  riferite  nel  primo  periodo, 
non  per  quello  l’argumento  conclude- 
rebbe. E la  ragione  fi  è , che  volen- 
doli dalle  ordinazioni  de’  nollri  Mag- 
giori inferire , che  non  li  propaga  da 
mentovati  incendj  alcun  malore  pelli- 
lenziale  a’  corpi  fani , bifognerebb«_* 
fimilmente  inferire  l’oppoftoda  opporti 
configli  degli  Udii  Maggiori  nollri , e 
temere  quando  con  i loro  dubbj  ce  ne 
avvertono . Ma  tra  i nollri  Maggiori 
abbiamo,  che  il  Ramazzini  dubita  fe^ 
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fa  ben  fatto  l’incendiare  i corpi  infet- 
ti, ed  il  Pareo  tratta  di  cofa  falfa,  e 
pericolofa  il  credere , che  il  fuoco  abbia 
forze  ballanti  per  purgare,  e confumar 
tutto.  Dunque  volendo  ragionare  co- 
me ha  fatto  il  Sig.  Gentili,  ne  feguirà, 
che  ficcome  egli  in  vigore  delle  ordi- 
nazioni del  Signor  Mead,  e de’ nollri 
Maggiori  da  elfo  non  citati , ha  pre- 
tefo  provare  la  verità  della  prima  pro- 
pofizione  del  fuo  Attellato,  così  la  fal- 
fità  del’a  medefima  propolìzione  lì  po- 
trà provare  nella  ftefia  maniera  cotu 
gli  oppofti  configli  del  Ramazzini,  e 
del  Pareo,  de’ quali  il  primo  nella  fua 
Diatriba  de  morbis  Artijicum  al  cap.  2. 
riferifee  il  Pentimento  del  Pareo,  e poi 
vi  aggiunge  il  fuo  con  quelle  parole 
„ Refert  Ambrofius  Parxus,  Clementem 
„ Septimum  Pont.  Max.  prxeuntis  ve- 
„ nenatx  facis  toxico  per  fumum  in.. 
„ corpus  admilTum  interiiile,  aitque  fai - 
„ fam,  ac  in  vita  male  c autorum  per n idem , 
„ fittamene  rationem  effe  pi  tare  ignenL. 
„ ornata  perpurgare  , dr  litflrantìbas  viri - 
„ bus  confumere.  Quare  num  grafia  nte_* 
„ pelle  opportunum  fit,  ac  publicx  in- 
„ col um itati  benè  confultum  , infe&o- 
„ rum  fpolia,  ac  fuppelledilem  exurew 


„ re,  an  conducibilius  e(Tet  ifthxc  cum 
„ cadaveribus  altè  defodere,  licèt  mos 
„ obtinuerit,  ut  cunéla  flammis  tradan- 
„ tur,  haud  immerito  videtur  dubitan- 
„ dum.  E poco  dopo  foggiunge  „ Ignis 
„ itaque  prò  diverfitate  ac  mifcella  cor- 
„ porum  in  qux  agit,  varios  ac  diverfos 
„ effeélus  producit , ita  ut  venena  modò 
„ pandat  , modò  concentret.  „ Sicché 
potendoli  coll’ autorità  de’nollri  Mag- 
giori provare  egualmente  la  verità , che 
la  fallita  della  prima  propofizione  Ex  ob - 
fervationibus , Infognerà  concludere,  che 
la  prova  dell’  Autore  fia  inconcludente . 

Il  quarto  errore  è Amile  al  prece- 
dente, e ritrovali  nel  fecondo  membro 
del  terzo  periodo  Alioquin  &c.  fotto 
quelle  parole  quod  in  nojlro  quoque. > 
A»«fMxof*ir«  celebratum  fuijfe  comperimus , 
Aveva  efpofto  nei  primo  periodo,  che 
dalle  oflervazioni  fatte  fopra  gl’incendi 
de’  corpi  appellati  non  avevamo  ancora 
conofciuto  elfere  indi  nato  alcun  pelli- 
lente nocumento  a’  corpi  fani . Nel  pri- 
mo membro  del  terzo  periodo  ha  pre- 
tefo  provare  la  verità  ael  primo  perio- 
do con  l’autorità  de’noltri  Maggiori: 
Nel  fecondo  membro  poi  di  quello  llcf- 
fo  terzo  periodo  lilufinga  di  confermare 

1» 


%6 

la  ftetta  cofa  riferendo  ciò  che  fi  pra- 
tica nel  Lazzeretto  di  Livorno  . Ma^ 
s*  inganna  , perchè  fe  dall’  etterfi  ab- 
bruciati nel  Lazzeretto  di  Livorno  i 
corpi  appettati  fi  potette  inferire  la  ve- 
rità di  ciò,  che  na  efpofto  nel  primo 
periodo,  ne  feguirebbe  altresì,  che  fi 
averte  a inferire  l’oppofto,  cioè  la  fal- 
lita, quando  non  fi  fodero  abbruciati. 
Ma  quello  che  in  tali  occafioni  è fiato 
praticato  nel  Lazzeretto  di  Livorno  è 
ciò,  che  fecondo  la  varietà  delle  cir- 
coftanze  è fiato  giudicato  e fi  giudica 
più  efpediente  , di  tal  maniera , che  i 
corpi  de’  morti  appettati  alle  volte  fi 
fono  abbruciati , ea  altre  volte  in  vece 
di  abbruciarli  fi  fono  feppelliti  nella., 
calcina.  Dunque  potendoli  dalla  pra- 
tica di  Livorno  inferire  non  meno  la^ 
falfità,  che  la  verità  della  prima  pro- 
pofizione , farà  necettario  1’  accordare , 
che  quefta  prova,  la  quale  ha  dedotto 
T Autore  dalla  pratica  di  Livorno  fia- 
inconcludente , e perciò  da  non  appro- 
varli con  fottofcrizione  alcuna. 

Quando  poi  quefto  sbaglio  com- 
metto dall’  Autore  non  fi  volerte  confi- 
derai come  un  ragionamento  incon- 
eludente,  bifognarebbe  riporlo  tra  le 
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cofc  falfe  ; perchè  laddove  egli  cita., 
la  pratica  del  Lazzeretto  di  Livorno 
come  di  un  luogo  , nel  quale  fi  è co- 
ftumato  di  abbruciare  i cadaveri  de* 
morti  di  pelle  , fi  fa  pubblicamente, 
che  Tanno  1741.  fi  praticò  il  contra- 
rio in  cinque  cadaveri  di  Perfone  mor- 
te appellate  fopra  di  una  Nave  pro- 
cedente da  Tripoli,  ove  attualmente^ 
incrudeliva  la  Pelle..  Era  già  cofa  no- 
toria, che  fopra  la  detta  Nave  morif- 
fero  cinque  Perfone  di  morbo  pelli- 
lente , e che  i loro  cadaveri  fulfero 
feppeliti;  ma  efiendomi  poi  più  efatta- 
mente  informato  del  fucceflò,  ho  inte- 
fo,  che  il  primo  cadavere  fotte  di  una 
Donna  Ebrea  palfaggiera , la  quale-, 
morì  il  dì  io.  di  Luglio,  e fu  feppe- 
lito  al  luogo  detto  il  Mulinacelo  in_. 
una  gran  folfa  fatta  a polla  e riempita 
d’  acqua  di  Mare  , poi  coperto  con., 
molta  calcina  forte . Il  fecondo  fu  di 
una  Guardia  della  Sanità  morta  il  dì 
11.  dello  fletto  Mefe  , e fu  fotterrato 
nel  Campo  Santo  del  Lazzeretto  di  San 
Jacopo  con  T iftelfe  cautele  . Il  terzo 
cadavere  fu  dello  Scrivano  del  Bafli- 
mento  , il  quale  morì  il  dì  14.  Poi 
morì  un  Ragazzo  e un  Marinaro  , e-. 
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tutti  e tré  furono  fotterrati  nel  Campo 
Santo  del  Lazzeretto  di  S.  Rocco  con 
le  fuddette  precauzioni. 

Porrebbe  forfè  replicare  il  Signor 
Dott.  Gentili,  che  il  morbo  dal  quale 
furono  uccife  quelle  cinque  Perfono 
non  fotte  Pefte  ; ma  prima  che  Egli  re- 
plichi tal  cofa,  io  foggiungerò,  che  per 
moftrare  qual  fia  la  pratica  del  Lazze- 
retto di  Livorno,  batta  che  il  morbo 
medefimo  fotte  creduto  etter  Pefte , co- 
me lo  giudicò  il  Sig.  Dott.  Mafcardi 
fpcdito  in  luogo  fuo  dal  Magiftrato 
della  Sanità  di  Livorno  a far  vifita  de* 
Cadaveri , e come  lo  giudicò  per  le 
varie  relazioni  avute  il  Magiftrato  della 
Sanità  di  Firenze  , dal  quale  venn<L* 
l’ordine,  che  la  Nave  fotte  incendiata, 
il  che  fu  efeguito  il  dì  2 9.  di  Agofto. 

Il  quinto  errore  per  ettere  di  ra- 
gionamento, che  non  conclude,  non  è 
punto  inferiore  agli  altri,  e racchiude!! 
nel  quarto  periodo  Quapropter  &c.  Qui- 
vi dall’  Autore  dell’ Atteftato  latino  fi 
efpone  la  confeguenza  dedotta  dalla., 
prima  propofizione  Ex  obferwationibuf 
&c.  quafìchè  l’ a vette  già  ben  provata. 
La  forza  dell’  Argumento  confifte  in^ 
dò , che  dal  non  eflerfi  da  Noi  ancora 
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ofTervato  fpargerfi  negrincendj  de’ cor- 
pi infetti  li  lemi  della  Pelle  ad  infettare 
1 corpi  de’fani,  fi  debba  indi  giudicare, 
che  dagl*  incendj  di  Merci  infètte  non 
pofla  tramandarli  efalazione  alcuna^, 
mortale,  intendendoli  l'empre  dentro  i 
limiti  de’  Paefi  fani  . Ex  ob fermai ioni- 
bus......  nondum  colltgimus  Tefiis  /emina 

ulto  modo  ope  ignis , (b*  incendiorum  agi- 
tar i , ac  fe  fe  dt ff under  e , ut  fanorum  cor - 
fora  infici ant .......  Quapropter  fi  merce  s 

ex  infeclit  Vlagis  adlata combu - 

rantur , etiamfi  mortiferum  quidpiam  con - 
tinerent , poftquam  ignem  conceperint , tiul - 
lum  pror/us  Lzthalem  xjlum  immittere  pofie 
txifiimandum . 

Per  ben  concepire  l’ invalidità  di 
quello  argumento  non  vi  è llrada  più 
breve  , che  di  applicare  ad  altre  ma- 
terie la  llefla  fpecie  di  argumentazio- 
ne  . Dico  adunque,  che  chi  argumen- 
tafle  doverli  giudicare  invulnerabile  un 
Soldato  in  Battaglia  per  non  elferfi  da 
noi  ancora  olTervato,  che  il  medefimo 
abbia  l'offerto  alcuna  ferita  nelle  molte 
battaglie  , nelle  quali  fi  è ritrovato, 
non  ragionarebbe  punto  peggio  di 
quello  fiafi  fatto  in  quello  luogo  dall’ 
Autore  dell’  Attellato  il  Sig.  Dott.  Gen- 
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tili,  perchè  ancor  quelli  dal  non  elferfi 
da  noi  ancora  conofciuro  un  effetto  na- 
turale pretende  argumentare  , che  del 
medefimo  fi  debba  giudicare  non  pofla 
fuccedcre . 

E*  vero  , che  ficcome  tutto  ciò , 
che  in  Natura  fuccedc,  parlandoli  di 
effetti  naturali,  e involontarj,  fuccede, 
perchè  deve  per  neceffaria  legge  di  na- 
tura fuccederej  così  parimente  tutto 
ciò,  che  naturalmente  non  accade,  non 
accade , perchè  fecondo  le  leggi  di  na- 
tura neceffariamente  non  deve  accade- 
re. Ma  è ancor  vero,  che  acciò  il  me- 
defimo effetto  naturale  debba , o non_. 
debba  accadere , come  altre  volte  è 
fuccelTo,  o refpettivamentc  non  fuccef- 
fo,  devono  neceffariamente  intervenirvi 
tutte  quelle  precife  circoftanze  , nè  più, 
nè  meno  , le  quali  v*  intervennero , 
quando  1*  effetto  ifteffo  fucceffe , o ref- 
pettivamente  non  fucceffe.  Onde  dall’ 
efito,  che  più  volte  fi  è offervato  iru 
una  certa  combinazione  di  circoftanze, 
non  può  con  i ragionamenti  noftri  pre- 
dirli un  efito  limile  , fé  non  relativa- 
mente alla  medefima  combinazione  delle 
circoftanze  iftelfe.  Sicché  qualora  non 
ci  fiano  cognite  quelle  precife,  e reali, 
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non  apparenti  circoftanze  , in  vigore^ 
delle  quali  altre  volte  è naturalmente 
fuccerto,  o non  /uccellò  un  tal  effetto, 
non  fi  può  ragionando  determinata- 
mente  predire  cofa  fia  in  avvenire  per 
fuccedere  relativamente  alle  circoftanze 
foltanto  apparenti. 

Voglio  concedere  , che  negl*  in- 
cendj  di  robe  infette  fatti  ne’Pacfi  fani 
non  fiali  mai  olTervato  alcun  danno  pe- 
Itilenziale  [ quantunque  dall’  Autore^ 
non  fiali  provato]  ma  non  perciò  pollo 
accordargli  doverli  ltimare  imponìbile, 
che  in  circoftanze  folamente  in  appa- 
renza limili  fucceda  la  cola  diverfa- 
mente,  com’  egli  pretende  doverli  giu- 
dicare, avendo  decifivamente  conclufo 
nel  fuo  Atteflato:  Quapropter  fi  merce  s.. 

comburantur poftquam  ignem 

conceperint , nullum  prorfvr  Uthalem  Àfium 
immittere  pojfe  exifiimandum.  Chi  ci  af- 
ficura,  che  al  buon  elito  degl’  ibcendj 
partati  non  vi  abbia  cooperato  una- 
particolare  coltituzione  d’  aria  ? La 
l'pecie  delle  robe  incendiate?  una  par- 
ticolare natura  de  miafmi  peltilenziali? 
una  particolare  coltituzione  de’  corpi 
fani  ? Le  circoftanze  foltanto  reali , e 
non  le  apparenti  polfono  fervirci  per 
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regolare  un  ragionamento  efpofto  con 
precifione  dimollrativa  , e aifoluta  ; 
e ove  per  mancanza  di  quelle  non  può 
ragionarli  dimollrativamente,  è un  er- 
rore da  non  approvarli  nè  con  lotro- 
fcrizione,  nè  in  altra  maniera  il  pie- 
valerli  delle  frali  proprie  unicamente^ 
de  ragionamenti  demonftrativi  , come 
ha  praticato  in  quello  luogo  del  luo 
Atteltato  il  Sig.  Dotr.  Gentili.  Se  io» 
vece  di  fcrivere  nullum  prorfus  lethalem 
aftum  immi tt ere  pojfe  exiflimandu  >w,  a ve  ile 
fcritto  con  più  adattata  moderazione.» 
eonjiciendum  eft  nullum  prorfus  Icthalem 
étjlum  inde  aenturum , averebbe  rilpar- 
miato  a fe  fteiìo  , e al  fuo  Atteilato 
latino  quello  errore. 

- ' Il  fello  difetto  , il  quale  confile 
in  un  ragionamento  falfo  fimiliflimo  ai 
precedente,  ritrovali  nel  quinto,  ed  ul- 
timo periodo:  Idem  magis  de  Oleo , ac 
omnibus  Liquidis  fentire  debemus  , qua 
cum  tonflagra'verint , iti  flammis  arden - 
tibut  injiciantur , tteque  morbifica  tlla  ef- 
fluita   excipere , ncque  exerere  aptiL. 

funt.  Il  difetto,  che  ora  confiderò  in 
quello  periodo  verte  nella  frafe  aflo- 
luta,  e decifiva,  della  quale  fi  prevale 
l’Autore  con  quella  llella  improprietà, 
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con  la  quale  fi  è efprefTò  nel  periodo 
precedente.  Onde  potendoli  applicare  a 
quello  difetto  quelle  ftelTe  cofe,  che  ho 
avvertite  l'opra  il  precedente,  potrò  pas- 
sare ad  altri  errori. 

Il  fettimo  mancamento  deve  rico- 
nofcerfi  nella  voce  excipere  , inferita.. , 
non  fi  fa  come,  nell’ultimo  periodo,  il 
quale  perciò  rimane  difettofo  per  un’ 
altra  ragione  . Imperciocché  quell’  ul- 
timo periodo  dell’  Affettato  non  è al- 
tro, che  un  Corollario,  o fia  una  Con- 
feguenza  dedotta  dal  precedente  ragiona- 
mento. Ex  obfernjatiombus  ......  non- 

dtwi  colligimus Quapropter . . . G7Y. 

Dunque  dovrebbe  il  fenl’o  dell’  ultimo 
periodo  llenderfi  non  ad  altro,  che  a^ 
cofe  dipendenti  dal  ragionamento  mede- 
fimo.  Ma  in  quello  non  fi  tratta  fe_» 
non  della  forza , che  ha , o non  ha  il 
fuoco  di  robe  infette  per  tramandare 
miafmi  nocivi  ; e pel  contrario  nell’  ul- 
timo periodo  fi  Itende  la  confeguenza^ 
non  folo  alla  forza  di  tramandare  gli 
effluvj  pellilenziali  [ la  quale  fi  nega^ 
all’Olio,  e a tutti  i Liquidi  mentre  ar- 
dono] ma  fi  ellende  ancora  alla  facoltà 
di  ricevere  i medefimi  effluvj,  dicendoli 
neqtie  mrbifica  illa  effluuia 
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excipere  , ncque  ex  etere  afta  funt  . Sic- 
ché la  voce  excipere , inferita  in  quell’ 
ultimo  periodo,  vi  è inferita  totalmente 
fuor  di  propofito  di  tal  maniera , che_* 
quantunque  non  vi  fode  altro  manca- 
mento, quella  fola  lo  rende  inconclu- 
dente , e perciò  incapace  di  edere  ap- 
provato non  folo  da’Filofofi,  ma  nep- 
pure da  Uomini  dotati  di  puro  lenfo 
comune. 

L’ottavo  difetto,  che  ritrovo  nell’ 
Atteftato  latino  del  noftro  Autore,  con- 
fine in  un  palfaggio  improprio,  il  quale 
renderebbe  inconcludente  1’  ultimo  fuo 
periodo,  quando  ancora  non  vi  fodero 
altri  mancamenti  . Imperocché  fe  fi  pa- 
ragona quell’  ultimo  periodo  dell’  Atte- 
itato  col  ragionamento  , che  lo  prece- 
de , fi  vedrà  , che  il  Sig.  Dotr.  Gentili 
col  luo  Difcorfo  ha  fatto  un  palfaggio 
da  una  fpecie  di  fuochi,  poco  attivi  in 
un  genere,  ad  un’altra  fpecie  affai  più 
attiva,  cioè  da  fuochi  di  Lana,  Lino, 
Seta,  Panni,  e Cotoni  a fuochi  d’Olio: 
Ex  obfer'vat/onibus r.ondum  colli- 


gimtis Quapropter  fi  mcrces  ex 

infetti*  pi agis  adiate  ( utt  Veliera,  Gojfi- 
pmm  , Serica  filarne  ut  a , Lanifici  a,  ac  Sta- 
mina ) comburantur , etiamfi  mortiferum u 
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quidpiam  continerent  ; pojlquam  ignem  con- 
ceperint  , nullum  prorfus  lethalem  aflunu, 
immettere  pofie  exijlimandnm . Idem  ma- 
gie de  Oleo  , ac  omnibus  Li  qui  die  ' fentire 

debemus &c.  Se  in  qualche.» 

lufficiente  maniera  avelie  precedentemen- 
te provato  nell’  Atteftato  fuo , che  la  ra- 
gione, per  la  quale  il  fuoco  di  robe  in- 
fette non  può  nuocere,  è comune  egual- 
mente a’ fuochi  di  maggiore  intenlìone» 
che  a quelli  di  minore  attività  rispet- 
to al  poterci  rifcaldare , farebbe  fiata 
ottima  l’applicazione  della  dottrina  fua 
agli  Oij  infiammati . Ma  non  avendo- 
lo fatto , quantunque  fiali  affaticato  in 
procedere  con  frequenti  ragionamen- 
ti, non  poteva  fare  quella  applicazio- 
ne, pattando  col  fuo  difeorfo  dal  fuo- 
co di  Lana , Lino  &c.  al  fuoco  dell* 
Olio , lenza  commettere  un  errore  di 
fallo,  e inconcludente  ragionamento.  Il 
Sig.  Pietro  Mullchenbroek  , il  quale^ 
ammaellrato  dalla  propria  efperienza  ha 
conolciuto  quanto  fia  cofa  pericolofa, 
e mal  fatta  il  ragionare , e concludere 
qualche  cofa  fopra  la  convenienza , o 
fimilitudine  de’ corpi,  per  etterci  la  na- 
tura di  quelli  pochilfimo  cognita,  efcla- 
ma  dicendo;  Vtx  ratiocinari  , aut  cott- 
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eludere  all  quid  ex  analogia  adhuc  dum  licet 
in  Thyjìcd  , quia  tam  parum  corporum  fa~ 
bricam  intelligimus . Mujjch.  Cim.  pag.  147. 
Se  dunque  con  la  mia  firma  approvavo 
il  mentovato  patteggio  , che  nel  luo 
Atteftato  ha  fatto  il  Sig.  Gentili,  po- 
tevo giullamente  efferne  riconvenuto 
non  già  da  un  volgar  Filofofo,  oppure 
da  uno  fcrupolofo  indifereto,  ma  bensì 
da  un  Filofofo  celebre  , c perfpicacis- 
iimo , qual  è il  Sig.  Pietro  Mutlchen- 
broek . 

Il  nono  errore  confitte  nella  voce.» 
magie  . Non  fi  è contentato  1*  Autore 
di  applicare  alla  fiamma  dell’  Olio  la 
dottrina  fua  vertente  l'opra  gli  altri  fuo- 
chi di  materie  poco  infiammabili,  o di 
fiamma  poco  attiva  , facendone  un’  ap- 
plicazione femplice  : Gli  è parfo  bene 
farne  1*  applicazione  con  una  fpeciale.» 
energia  . Non  gli  è baftato  fcrivere  : 
Idem  de  Oleo , ac  omnibus  liquidis  fentire 
debemns  : Ha  voluto  aggiungervi  un  ma- 
gie, dicendo  Idem  magie  de  Oleo  &c.  La 
qual  cofa  non  ferve  , che  per  aggiun- 
gere maggior  pefo  alla  invalidità  dell’ 
argomento  fuo  con  accrefcervi  un  altro 
errore.  Se  avefle  prima  efpofta  la  caufa 
7ifica,  per  la  quale  il  Cotone,  le  Lane, 
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le  Sete  &c.  quantunque  infette  non.,' 
poffono , nel  tempo  che  ardono  , tra- 
mandare aliti  pellilenziali,  e di  più  aves- 
fe  provato,  che  la  medefima  caufa  non 
folo  ritrovali,  ma  che  più  efficacemen- 
te opera  nell’  Olio  infiammato  , allora., 
poteva  ficuramente  inferire , e pronun- 
ciare , che  maggiormente  dell’ Olio  in- 
fiammato, più  che  dell’ altre  merci  ar- 
denti dobbiamo  credere  , che  febbene^ 
infetto  non  poffa  diffondere  aliti  petti- 

lenti.  Idem  magi s di  Oleo fottio 

re  debemut  àfc.  Ma  non  avendo  pro- 
vato nè  l’una,  nè  l’altra  di  quelle  co- 
fe,  per  ciafcuna  delle  medefime  così  tra- 
lafciate  non  poteva  inoltrarfi  a fenten- 
ziare  come  ha  fatto,  in  aria  non  di  fem- 
plice  efpofitore , ma  di  uno,  che  pre- 
tende ragionare  . 

Se  io  voleffi  per  folo  divertimento 
azzardarmi  con  ragionamenti  Filici  su 
predire  definitivamente  , che  il  fuoco 
di  robe  infette  è tanto  più  capace  di 
offendere  con  gli  aliti  fuoi  peltiienti, 
quanto  piu  vivida  è la  fiamma  , come 
quella  dell’Olio  in  paragone  di  quella 
di  altri  corpi  meno  infiammabili,  non 
mi  mancarebbe.ro  argomenti  fpeciolì,  i 
quali  però  quantunque  poteifero  abba- 
C i glia-  ' 
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glia  re  qualche  incauto  , non  farebbero 
l'ufficienti  nè  per  appagare  me  ftelfo, 
nè  per  efimermi  dalle  giufte  cenfure_. 
de’Filofofi  più  perfpicaci . 

Varie  fono  le  circoffanze,  che  nel- 
la produzione  di  quali  ciafchedun’  effet- 
to naturale  in  diverfe  maniere  necelTa- 
riamente  intervengono.  Alcune  vi  con- 
corrono in  maniera , che  ne'  facilitano 
la  produzione  ; altre  poi  realmente  vi 
fi  oppongono  . Che  è quanto  a dire_» 
[ per  fervirmi  della  compendiofa  frale 
de’  Matematici  ] altre  vi  concorrono  di- 
rettamente , altre  reciprocamente . Cia- 
fcuna  delle  prime  può  fervire  di  argu- 
mento  fpeciofo  sì , ma  inconcludente^ 
per  predire  determinatamente  , che  un 
tal  effetto  debba  fuccedere  . Qualunque 
altra  delle  feconde  può  fimilmente  fer- 
vire di  argumento  fpeciofo  si , ma  in- 
concludente per  predire  , che  il  mede- 
fimo  effetto  non  debba  fuccedere.  Un_. 
argumento  poi , il  quale  concludente- 
mente polla  fervire  per  pronofticare.» 
quale  debba  elfere  anche  all’  ingroflò 
l’ elito  dell’  effetto  in  queftione  , noru 
può  ripeterli,  che  dal  fa  perii  di  certo 
quale  delle  due  fpecie  di  circoftanze_» 
prevalga  in  virtù  all’altra  ; ficcome  per 

pre- 


j by  Google 


predire  quanto  debba  effere  il  medefi- 
mo  effetto,  èv  ncceffario  faperli  quanto 
fìa  l’ ecceffo  delle  prevalenti  circoftan- 
ze  fopra  le  altre  rifpetto  alla  loro  effi- 
cacia . 

Da  ciò  s’ intende  in  primo  luogo 
quanto  fia  cofa  difficile  il  predire  deci- 
livamente  con  validi  ragionamenti  fili- 
ci l’efito  di  qualche  effetto  naturale^. 
Secondo.  Che  quanro  fono  neceffarie  al 
Fifico  le  Matematiche  per  ben  mifura- 
re e calcolare  ciò , che  poffono  pro- 
durre le  circoftanze  in  que’ pochi  cali, 
ne’  quali  fono  le  medefime  fufcettibili 
di  calcolo,  e di  mifura,  altrettanto  le^, 
fteffe  fcienze  Matematiche  gli  fono  af- 
fatto inutili  in  quei  moltimmi  cafi,  ne* 
quali  le  circoftanze  fteffe,  o fiano  i loro 
valori  non  poffono  mifurarfi , nè  calco- 
larli o per  difetto  di  mifura  propria.., 
o per  altro  impedimento . Terzo  . Che 
al  Fifico  è neceffaria  in  primo  luogo 
la  Storia  Naturale,  per  fapere  quali  fia- 
no le  circoftanze  da  mifurarfi,  le  quali 
in  qualunque  de  i due  divifati  modi 
intervengono  alla  produzione  di  quell’ 
effetto  naturale,  che  deve  predirli;  poi 
ne  viene  in  fecondo  luogo  la  neceffità 
di  fapere  le  Matematiche  per  mifu- 
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rare,  e calcolare  le  circoftanze  ftefle_,. 
Quarto  . Effere  una  vanità  il  preten- 
dere di  poter  predire  deditamente  l'e- 
lito  di  un  effetto  naturale  dalla  quan- 
tunque rigorofa  , e geometrica  milura_. 
di  alcune  circoftanze , quando  fé  ne_. 
tralasci  anche  una  fola  . Quinto  . Che 
le  decifioni,  fatte  da' Matematici  in  or- 
dine al  predire  1*  efito  di  qualche  ef- 
fetto naturale  , devono  intenderfi  non., 
in  fenfo  affoluto  , ma  folamente  rela- 
tivo a quelle  circoftanze  , 1’  efficacia^, 
delle  quali  è ftata  da  efll  rigorofamen- 
te  calcolata.  Sello.  Finalmente  fervendo 
le  voci  per  fegni  da  efprimere  con  fe- 
deltà le  idee,  ed  i penlìeri  della  mente, 
e dovendo  per  ciò  corrifpondere  alla_. 
natura  de’ ragionamenti  la  natura  delle 
frali,  che  fi  adoperano  , s’  intende  che 
ovunque  il  foggetto  , che  li  tratta  non 
è fufcettibile  dell’  elattezza  e precifione 
geometrica , neppure  è lecito  il  preva- 
lerli delle  frali  affolute , e decilive  ; ma 
devono  quelle  neceffariamente  fceglicrli 
di  tal  natura,  che  fenza  equivoco  mo- 
llrino  i limiti  della  probabilità , e ve- 
rilimilitudine  , dentro  i quali  li  deve_# 
reftringere  il  fenfo  di  tali  ragionamenti: 
E chi  altrimenti  efprime  i propri  pen- 
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fieri,  non  può  sfuggire  una  di  quelle., 
due  cenfure,  cioè,  o che  non  fa  ragio- 
nare , oppure  che  fe  nell’  animo  fuo 
ragiona  bene,  non  fa  efprimere  i pro- 
prj  penfieri,  poiché  li  efprime  come  fe_, 
ragionale  male. 

Per  la  qual  cofa,  ritornando  al  pro- 
pofito  dell’  Autore  , giacché  quelli  nel 
fuo  Atteftato  latino  fi  è prevallo  di  fra- 
li alfolute  , e decifive,  fcrivendo:  nttllum 
frorfus  letbalem  tjlum  immitterc  pfie  exi- 
Jlimandum . Idem  magis  de  Oleo , ac  omni- 
bus Liquidi s fentire  debemus &c. 

in  un  foggetto  che  non  era  capace,  che 
di  probabilità  , e verifimilitudine  , biso- 
gnerà concludere  , che  fi  è efpofto  a_, 
una  delle  mentovate  cenfure  , e che  lo 
ftelfo  fi  farebbe  potuto  dire  di  me  me- 
defimo  , fe  coli  la  mia  firma  avelfi  ap- 
provato 1’ Atteftato  fuo. 

Ma  qui  non  finifcono  gli  errori  da 
efio  commelfi  nell’  Atteftato  medefimo. 
Il  decimo  , 1*  undecimo  , e duodecimo 
mancamento,  commelfi  dall’Autore  nel 
fuo  Atteftato  latino , racchiudonfi  nella 
propofizione  [ qua  tamen  nunquam  reti - 
nent]  inferita  nell’  ultimo  periodo  dell* 
Atteftato  entro  i due  fegni  di  una  pa- 
rentefi. 
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Quella  propofizione  bilogna  consi- 
derarla per  tre  differenti  lati,  cioè  i,  re- 
lativamente alla  controverfia , per  deci- 
dere la  quale  era  fatto  l’ Arteftato.  2.  Re- 
lativamente a me,  cui  fu  chiefta  la  fot- 
tofcrizione . 3.  Relativamente  all’  Atte- 
flato  medefimo. 

Se  la  propofizione  fi  confiderà  iru 
riguardo  alla  controverfia  nata  nell’  In- 
ghilterra, farà  facile  l’intendere,  che_, 
r Autore  fi  è molto  ingannato  , perchè 
non  ha  conosciuto  in  qual  maniera  fi 
decidano  le  controverfie  filosofiche.  Due 
almeno  fono  le  maniere  , con  le  quali 
fi  può  decidere  una  controverfia  , cioè 
per  via  della  femplice  pluralità  de’ voti, 
o fi  a delle  Semplici  afferzioni  , e l’altra 
per  la  via  della  Ragione  . Le  contro- 
verfie nate  da  Semplici  impegni  Sogliono 
deciderli  Specialmente  con  la  pluralità, 
delle  voci , o fia  delle  Semplici  affer- 
zioni. Le  controverfie  poi  nate  da  ra- 
gionati motivi  , nelle  quali  fi  cerca  la^ 
verità  , come  fono  le  controverfie  Filo- 
sòfiche , cioè  che  nafeono  tra’  veri  Fi- 
lofofi,  non  poffono , nè  devono  deci- 
dersi , che  per  via  di  valide  ragioni . 
Pollo  ciò,  è chiaro,  che  la  controverfia, 
per  la  quale  era  deftinata  l’ Anellazione 
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dell’  Autore  , elfendo  filosòfica  , non  po- 
tevafi  decidere  , nè  dovevafi  tentarne  la 
decifione,  fé  non  con  la  robuftezza  del- 
le ragioni  , polpofta  ogni  pluralità  di 
voci.  Ma  quello  è quello  che  l’Autore 
dell’ Attellato  non  ha  faputo  praticare, 
perchè  la  Tua  proporzione  ( qu&  tameng 
min ({h am  retinent ),  il  fenfo  della  quale 
è che  gli  Olj  , e gli  alrri  Liquidi  non_. 
fiano  fufcettibili  di  pelle,  è Hata  da  elfo 
inferita  nel  l'uo  Attellato  fenza  corro- 
borarla con  alcuna  prova  , o ragione^; 
di  maniera  che  cercandone  le  firme  de’ 
Pifani  ProfelTori  per  fpedirle  in  Inghil- 
terra, ha  pretefo  decidere  colà  una  que- 
llione  filofofica , non  già  con  filofofiche. ^ 
ragioni , ma  con  la  fola  pluralità  di  fem- 
plici  aflferzioni , la  qual  cofa  non  fi  po- 
teva praticare  fenza  un  manifefto  di- 
fprezzo  di  quei  Medici , tra’  quali  ver- 
teva la  controverfia  , e fenza  un  mani- 
fello contrafégno  , che  1’  Autore  dell’ 
Attellato  , e tutti  quelli  che  lo  averterò 
firmato  non  averterò  conofciuto  in  qual 
maniera  fi  decidano  le  controverfie  Filo- 
fofiche, e fpecialmente  di  quella  forta^ 
ove  fi  tratta  di  Pelle. 

Efaminandofi  poi  la  propofizione^ 
fterta  riguardo  a me,  cui  fu  chieila  la^ 
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fottofcrizione  , bifogna  avvertire,  che., 
gli  Olj , ficcome  ancora  tutti  gli  altri 
Liquidi  , fi  poffono  confiderare  in  due 
maniere,  cioè  in  fe  ftefli , che  è quanto 
a dire  fecondo  la  natura  loro  indepen- 
dentemente  dall’  efterne  , e accidentali 
circoftanze  de’vafi,  ne  i quali  diligen- 
temente fi  cuftodilcono  dal  contatto  di 
materie  eltranee,  e relativamente  a que- 
lle accidentali,  ed  eiterne  circoftanze_», 
lènza  riguardo  alcuno  all’  intrinfeca  na- 
tura loro.  Il  primo  modo  di  confide- 
rar  gli  Olj  fi  appartiene  a’ Teorici,  cioè 
a’  Filofofi  : Il  fecondo  è proprio  de’ 
foli  Periti , o Pratici  ; ficcome  il  con- 
federarli in  ambedue  quelle  maniere  fi 
conviene  a’  Magillrati  , come  altrove^, 
più  diffufamente  fpiegherò.  Per  la  qual 
cola  fe  l’Autore  dell’ Attellato  nel  far- 
mene chiedere  la  firma  ha  pretefo.  che 
io  confiderai!!  gli  Olj  non  in  fe  ftefìl , 
cioè  fecondo  la  natura  loro , ma  rela- 
tivamente all’ellrinfechc  , ed  accidentali 
circollanze  de’Vafi  , ne  i quali  fogliono 
cullodirfi , fi  è ingannato,  mollrando  con 
ciò  di  non  conofcere  i limiti  per  i quali 
fi  dillingue  1*  uffìzio  del  Teorico  da., 
quello  del  Pratico . Effendochè  io  con 
la  firma  richieltami  non  potevo  appro* 

priar- 


Digitized  by  Google 


priarmi  il  carattere  di  Pratico,  fingendo 
in  me  una  profeffione,  che  mai  ho  eler- 
citato.  L’  uffizio  mio  è di  Filofofo  Catte- 
dratico , e perciò  quantunque  io  folli  fiato 
per  altro  pienamente  informato  delle  cau- 
tele, che  fogliono  praticarfi  nel  cuftodi- 
re , e trafportare  gli  Olj , farebbe  Tem- 
pre fiato  molto  più  autorevole  1’  afler- 
zione  di  un  femplice  Marinaro  , o di 
un  Facchino  del  Lazzeretto , che  una-, 
mia  , febbene  ampliffima  , lbttofcrizione 
dell’  Attefiato  l'uo  . Se  poi  ha  pretefo, 
che  io  confideraffi  gli  Olj  fecondo  la 
natura  loro  independentemente  dalle-» 
cautele  , con  le  quali  fi  fogliono  cufto- 
dire  , ha  errato  per  un  altro  verfo.  Io 
non  dirò  già  , che  abbia  errato  per  ef- 
fe re  la  propofizione  Tua  notoriamente.» 
falfa , poiché  di  quello  ne  parlerò  al- 
trove , cioè  quando  confuterò  le  fue_» 
ragioni  ; dirò  bensì  , che  ha  errato  per 
non  aver  conofciuta  1’  inutilità , ed  il 
ridicolo  della  firma  , che  mi  ha  fatto 
chiedere.  Le  cautele,  con  le  quali  io- 
gliono  gli  Olj  confervarfi  , trafportarfi  , 
e ammetterli  alla  pratica  , almeno  im» 
Livorno  , fono  di  tal  Torta  , che  per 
quanto  polTano  i medefimi  eiTere  per  le 
fieffi  lufcettibili  d’  infezione  peftilente  > 
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pare  che  moralmente  parlando  non  pof- 
lano  contaminarli  di  limile  infezione  per 
caufa  delle  dette  cautele  . Onde  Egli  , 
al  quale  per  efler  Medico  del  Lazzeretto 
di  Livorno  dovevano  eller  cognite  le_# 
medefime  cautele , doveva  altresì  cono- 
jfcere,  che  farebbe  fiata  inutile,  e ridi- 
cola l’Atteftazione  fua,  e la  fua  richieda 
della  mia  firma  , volendo  in  quefta  fua 
propofizione  confiderar  gli  Olj  fecondo 
la  natura  loro  . Sicché  in  qualunque.» 
maniera  Egli  abbia  voluto,  che  io  con- 
fideralfi  gli  Olj,  de’  quali  fi  parla  nell* 
ultima  parentefi  del  fuo  Atteftato  , è 
fempre  colpevole  di  qualche  notabile^ 
mancamento , cioè  o per  non  aver  di- 
pinto 1’  uffizio  del  Teorico  da  quello 
del  Pratico  , o pure  per  non  aver  co- 
nofciuta  T inutilità  , e per  confeguenza 
il  ridicolo  della  fua  Anellazione,  e della 
firma  fattami  richiedere  , fe  gliel’  avelli 
fatta  . Con  che  fiamo  giunti  all’  undecimo 
difetto. 

Finalmente  volendofi  efaminare  la^ 
medefima  propofizione  [ qnx  tamen  nun- 
qtiam  retinent ] relativamente  all’ Atteftato, 
o per  meglio  dire,  relativamente  al  perio- 
do, nel  quale  è inferita  tra  i due  legni  di 
una  parentefi , non  l'ara  difficile  il  pro- 
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vare  , che  1’  Autore  nel  difendere  il 
fuo  Atteftato,  non  ha  offervato  alla  con- 
neflìone  de  i due  punti  del  fuo  Difcor- 
fo.  Imperciocché  polla  la  verità  della- 
l'uà  propofizione , cioè  che  gli  Olj , e gli 
altri  Liquidi  non  fiano  fufcettibili  di  pe- 
lle, era  inutile,  che  con  tutti  i fuoi  ar- 
gumenti  fi  affaticale  in  provare  , che- 
abbruciandoli  gli  Olj  non  pollano  tra- 
mandare efalazioni  pellilenti;  elfendochè 
neffun  corpo  in  qualfivoglia  occafione- 
può  tramandare  ciò,  che  non  contiene. 
Se  aveffe  avvertito  alla  conneflione  del- 
le cofe , che  Egli  ha  dillefo  , averebbe 
in  primo  luogo  provato  [ fe  pure  gli 
foffe  riufcito]  che  gli  Olj  non  iono  fu- 
fcettibili di  Pelle  ; poi  ne  averebbe  in- 
di inferito  per  neceffaria  confeguenza-, 
che  fi  potevano  abbruciare  lenza  timo- 
re di  alcun  morbo  pelli  lente , e in  que- 
lla maniera  averebbe  dillefo  1’  Anella- 
zione fua  almeno  con  quel  buon  ordi- 
ne , che  è molto  defiderabile  in  quelli 
fpecialmente  che  fcrivono.  E con  que- 
lta  mancanza  di  buon  ordine,  anzi  di 
ordine  neceffario  reltano  compiuti  i do- 
dici errori,  commelfi  dal  Sig.  Dott.  Gen- 
tili nel  fuo  Atteftato  latino. 
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Da  quella  'efpofizione  ognun  ve- 
de, fé  io  abbia  avuto  de’giufti,  ed  im- 
portanti motivi , per  non  approvare.* 
con  la  mia  firma  un  Atteftato  di  quefta 
forta,  pieno  di  ragionamenti  fallì,  e di 
altri  intollerabili  mancamenti  , i quali 
averei  adottati  per  miei  propri  coru. 
fommo  pregiudizio  del  mio  decoro  , e 
del  mio  pubblico  impiego,  fe  lo  avelli 
ciecamente  fottofcritto , lenza  badare  a^ 
tutte  quelle  cofe  , che  devono  confide- 
rarfi  prima  d’inoltrarfi  a limili  fottolcri- 
zioni . 

E pure  non  finifcono  qui  le  ragio- 
ni , che  mi  coltrinfero  a l'ofpendere  la 
mia  firma  . La  fola  efpofizione  del  Fat- 
to, per  il  quale  fu  diftefa  l’ Anellazio- 
ne, fecondo  che  falfamente  mi  fu  rife- 
rito, avrebbe  dovuto  trattenere  chi  che 
fia  dal  fottofcriverfi  ; e quefta  mi  con- 
viene in  quello  luogo  riportare , per  ren- 
dere pienamente  la  ragione  delie  cofe  da 
me  fcritte  nel  mio  Viglietto. 

Confiderando  adunque  tra  le  altre 
cofe , che  verfo  il  fine  dell’  Atteftato 
con  quelle  parole  [ qu&  tamsn  nunquam 
retinent  ] fi  efpone  come  di  palleggio , 
e per  di  più,  quafi  folfe  una  cola  non 
importante  airelfenza  del  Quelito,  ciò 
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che  filofoficamente  parlando  doveva  es- 
fere  la  cola  più  importante,  ed  etfenziale 
dell’  Attellato  medefimo,  e che  per  tanto 
doveva!!  fpecialmente  provare,  ed  efporre 
in  primo  luogo:  Confiderando  , .dico, 
quella  improprietà  nel  Dillefo,  la  quale 
farebbe  data  un  grave  mancamento  an- 
che in  uno  di  quei  Giovani,  che  fi  eferci- 
tano  nelle  Scuole  a ben  difendere  i pro- 
prj  fentimenti,  dubbitai,  che  potette  elfer 
fatta  ad  arte , per  occultare  il  vero  l'enfo 
dell’  Atteliato  a chi  lo  aveva  da  fotto- 
fcrivere,  non  parendomi  pottibile,  che  un 
mancamento  di  quella  fotta  potette  com- 
metterli dal  Sig.  Gentili.  Addimandai  per 
tanto  qual  folfe  il  calo,  per  il  quale  erali 
fatta  l’ Atteilazione  latina , e fe  ne  cerca- 
vano le  firme.  Mi  fu  rifpollo  dal  Signor 
Dott. Gotti,  che  trattandoli  di  fpedire  cert’ 
Olio  di  Melfina  nell’Inghilterra,  era  in- 
forto  tra  quei  Medici  lnglefi  qualche  dis- 
parere, fe  abbruciandoli  potelfe  nuocere: 
Che  però  il  Mercante,  che  voleva  farne 
la  fpedizione  , aveva  procurata  la  detta 
Atteilazione,  della  quale  cercava  le  firme 
di  alcuni  Profetfori  di  Pila,  per  fpedirla 
in  Inghilterra,  acciò  in  quella  maniera 
folte  più  facilmente  decifa  la  controver- 
sa, come  deliderava. 
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Quello  racconto  maggiormente  mi 
confufe  la  mente , perchè  [ come  dicevo 
tra  me  lidio,  e rapprefentai  al  medefimo 
Sig.  Dott.  Gotti  ] nell’  Attellato  non  fi 
dilcorre,  che  d’incendiar  l’Olio  all’ufo 
delle  Merci  infette:  come  dunque  può  in- 
tenderli, che  gli  Olj  fi  abbiano  a mandare 
nell’  Inghilterra  , acciò  fiano  incendiati 
come  merci  infette?  Come  può  defiderarfi 
quella  cola  dal  Mercante , che  ha  procu- 
rato 1’  Atteitato , ed  e per  farne  la  fpedi- 
zione?  Penfai  le  l’Olio  in  queftione  folle 
per  fervire  nelle  Lucerne , e nelle  Lam- 
pade ; ma  qui  mi  fi  presentarono  alla., 
mente  altre  difficolta,  perchè  fapevo,  che 
nell’Inghilterra,  per  legge  llabilita,  non 
fi  adopra  nelle  Lampade,  e Lucerne  altr’ 
Olio,  che  quello  di  Felce  , riferbandofi 
quello  di  Olive  per  altri  ufi,  cioè  quello 
di  Tolcana  per  le  Menfe  , c quello  di 
Calabria  per  le  Lane  , e i Paiini , Onde 
conciufi,  che  il  racconto  fattomi  noiu 
folle  vero;  la  qual  cola  mi  accrebbe  non 
poco  la  confufione  , poiché  non  mi  pa- 
reva verilimile , che  nell’abboccamento 
palfaro  tra  il  Sig.  Dott.  Gotti,  ed  il  Mer- 
cante Inglefe,  venuto  di  Livorno  a Pila  a 
portargli  l’ Atteitato,  non  fi  folle  chia- 
ramente efpolta  la  loltanza  del  Fatto,  co- 
me fi  doveva.  In 
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In  quello  flato  di  cofe , giacché  non 
fi  trattava  di  azzardare  il  decoro  di  un 
femplice  Privato  , ma  di  quella  infigne 
Univerdtà  , il  di  cui  Cancelliere  doveva 
riconofcere  la  mia  firma,  come  di  Pub- 
blico ProielTore  : non  fi  trattava  di  bagat- 
telle, ma  di  Pelle  , (limai  obbligo  mio 
precifo  1*  aftenermi  dalla  fottolcrizione_» 
dell’  Atteftato  latino.  Ma  perchè  nel  me- 
defimo  tempo  defideravo  compiacere  al 
Sig.  Dott.  Gentili,  che  n’era  l’Autore» 
perciò,  in  vece  di  mettere  da  parte  ogni 
pendere  , come  averei  potuto  fare  , lèj 
non  avelli  avuto  propendone  alcuna  verfo 
di  elfo,  penfai  al  modo,  che  potevo  te- 
nere per  indurlo  lènza  l'uo  di  giacere  a 
rifarne  il  diltefo  in  miglior  forma,  che 
potelle  anche  da  me  fottofcriverd,  e così 
penfando  dicevo  tra  me  ltefio  : Se  per 
ifcufa  della  mia  renitenza  infirmare  l’At- 


tellato  luo  elporrò  i ragionamenti  falfi, 
che  vi  fi  contengono,  quella  efpofizione 
potrà  eflergli  di  pregiudizio;  perchè  i ra- 
gionamenti falfi,  e inconcludenti  non. 
fono  compatibili  fpecialmente  in  un  Fi- 
lofofo,  del  quale  fi  fuppone,  che  fap- 
pia  ben  ragionare . Efponendo  il  fuor  di 
propodto  della  voce  excij>erey  ficcarne  an- 
cora il  poco  buon  ordine,  col  quale  ha 
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diftefo  i due  punti  del  fuo  Affettato,  farà 
ridetto,  che  dare  a divedere,  che  Egli 
non  abbia  intefe  le  cofe  da  etto  lcritte. 
Se  rileverò , che  nel  Lazzeretto  di  Livorno 
fi  fogliono  leppellire  i cadaveri  degli  Ap- 
pellati in  vece  di  abbruciarli,  parrà  che 
io  voglia  rapprefentare,  che  Egli  non  ab- 
bia avvertito  ad  una  cofa  fpettante  al  fuo 
uffizio , e praticata  al  fuo  tempo . E così 
del  retto . 

Per  rifparmiare  adunque  al  Signor 
Gentili  tutti  quelli  difgulti,  e infieme  de- 
liramente difporlo  a farmi  ftrada  per 
compiacerlo  della  richieda  fottolcrizione, 
ltimai  bene  di  fcegliere  alcune  difficoltà, 
le  quali  da  me  propelle  potettero  fervire 
all’uno,  e all’altro  fine  . Quelle  le  pro- 
pofi  in  voce  al  Sig.  Dott.  Gotti , a perfua- 
lione  del  quale  furono  da  me  diltefe  in 
un  Viglietto  confidenziale  diretto  a lui 
fletto,  acciò  potettero  da  etto  comunicarli 
al  Sig.  Dottor  Gentili , come  fece , me- 
diante il  Sig.  Pietro  Diharce,  per  proce- 
dere come  fi  doveva  col  medefimo  ordi- 
ne, ma  retrogrado,  col  quale  ci  era  per- 
venuto nelle  mani  1’ Attellato . Il  tenore 
del  Viglietto  è quello  fletto,  che  ho  ri- 
portato fedelmente  alla  pag.  4;  e ficcome 
m etto  in  vece  di  offendere  il  Sig.  Gen- 
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tili  con  rimproveri,  come  ingiuftamente, 
e con  aggravio  mio  fi  è lamentato  di  aver 
dovuto  l'offrire , avevo  fpecialmente  iru 
mira  di  falvare  il  fuo  decoro  ; così  pro- 
curai non  folo  di  non  fare  alcuna  men- 
zione degli  errori  Tuoi , ma  di  addolcire 
ancora  tutte  l’ efprdfioni  mie  più  che 
foffe  pollìbile . 

Perciò  fui  principio  del  mio  Vigliato 
mi  dichiarai  di  effere  della  me  de  firn  a fucL. 
opinione  in  ciò , che  riguarda  il  principale , 
cioè,  che  abbruciandoli  ne’Paefi  fani  gli 
Olj  infetti  all’  ufo  delle  Merci  infette  non.» 
poreffero  eccitarvi  la  Pendenza.  Imperoc- 
ché febbene  Filolòficamente  parlando  il 
punto  principale  dell’ Atteftato  latino  foffe 
il  contenuto  nell’  ultima  parentefi  [ qu& 
tamen  nunquam  retinent  ] ciò  non  oftante 
per  cffer  quello  fentimento  efpreffo  dall* 
Autore  in  una  parentefi  , come  di  paffag- 
gio,  per  incidenza,  e per  di  più;  e pei 
contrario  tutto  il  rimanente  dell’ Atteftato 
verteva  l'opra  gl’Incend;  : così , perchè  l’Au- 
tore m’ intendeffe , ftimai  bene  conformar- 
mi alla  falla  fua  opinione,  chiamando  parte 
effenziale  quella,  che  doveva  effere  una 
mera  confeguenza  dell’ultima  Parentefi. 

Parlando  poi  della  propofizione , con- 
tenuta nell’  ultima  parentefi,  il  fenfo  della 
D i qua- 
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oliale  è che  gli  Olj,  e li  altri  Liquidi  non 
Sano  fufcettibili  di  Pefte,  non  ferirti  che 
la  propofizione  forte  falfa,  come  potevo 
Scuramente  fcrivere,  ma  per  maggior  ri- 
guardo mi  contenni , fcrivendo  in  quefta 
maniera:  ho  notato  effervi  [ nell’ Atteftato 
latino]  certa  efpreffione  , la  quale  potrebbe 
dar  luogo  a qualche  difficoltà. 

Terzo,  in  vece  di  negare  la  mia  fir- 
ma artolutamente , e con  ciò  toglierne 
ogni  fperanza  , procurai  di  efprimermi 
con  la  maggior  dolcezza  portìbile  , di- 
chiarando fchiettamente  il  vivo  defide- 
rio,  che  avevo  per  fervire  al  Sig.  Dott. 
Gentili,  e parlando  della  mia  renitenza., 
come  di  una  femplice  fofpenfione,  quefte 
furono  le  mie  parole  : Ver  lo  che  non  efjen- 
do  io  informato  del  Fatto , ho  Jlimato  bene  Sos- 
pendere la  fottoferizione , e prima  confidarle  i 
miei  dubbj , per  attenermi  poi  al  di  lei  faggio 
configlio , affìcurandola , che  •vivamente  defe- 
derò fervire  non  meno  a V.  S.  Eccellentifs. , 
che  al  Signor  Gentili  mio  Padrone  . 

Quarto,  acciocché  intenderti  , che  io 
non  potevo  fottoferivermi  al  fuo  Atteftato 
latino  fe  non  come  Filofofo  teorico , il 
quale  confiderà  i corpi  fecondo  la  natura 
loro  independentemente  dalle  cafuali  cir- 
coftanze,  e diligenze,  con  le  quali  fi  cu- 

fto- 


ftodifcono , fcelfi  difficolti,  nelle  quali 
confideravo  1’  Olio  e il  Fuoco  in  fé  def- 
ili, più  fcrupolofamente  di  quello  fi  fa- 
rebbe fatto  da  un  l’etnplice  Pratico. 

Quinto,  per  moderare  la  forza  delle 
medefime  difficolta,  e con  ciò  rendergliele 
meno  fenfibili,  ebbi  l’avvertenza  di  met- 
tere in  dubbio  le  dorie,  che  vi  fi  conte- 
nevano, e di  inoltrare , che  io  dello  non 
vi  predavo  tutta  la  fede . Così  nella  fe- 
conda difficoltà  , ove  adduco  1‘  efempio 
dell*  Olio  di  Scorpioni , per  provare  che 
1*  Olio  , ficcome  diventa  medicamento  , 
così  può  far  fi  venefico,  non  apporto  quell’ 
efempio  a (Tolutamente , come  averei  fatto, 
fe  avelli  voluto  inoltrare  di  predargli  tut- 
ta la  fede;  ma  bensì  replicatamente  vi  ho 
efprelfa  la  dubbiezza  con  quelle  thiarif- 
fime  parole:  Co  ne  dicefi  dell’Olio  di  Scor- 
pioni, [ vero,  o falfo  , che  fia]. 

Sello,  per  maggiormente  avvilire  le 
mie  difficoltà  , e in  quella  maniera  mo- 
derare all’Autore  dell' Attelèato  il  difpia- 
cere  di  riconofcerfi  fcoperto  in  errore  , 
procurai  di  addimandare  col  nome  di 
Storielle , quafi  tollero  da  deprezzarli,  le 
Storie  alle  quali  fi  appoggiavano  le  diffi- 
coltà ideile  : Anzi  per  il  medefimo  fine 
fogginoli  J JP  otrebh'  e fiere , che  le  medefime 
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( difficoltà  ) non  foffero  di  vigore  alcuno 
contro  la  fojlanza  del  Fatto. 

Settimo  , acciò  Egli  intendere , che 
la  convenienza  e difcretezza  l'uà  richiede- 
vano , che  mi  avelie  fatto  confapevole 
del  Fatto,  prima  di  farmi  chiedere  la  fir- 
ma del  fuo  Atteftato  latino,  mi  dichiarai 
per  tre  volte  di  ellerne  all’ofcuro,  come 
apparifce  dal  mio  Viglietto. 

Finalmente,  acciocché  fenza  fcapito 
del  fuo  decoro  conofceffie  chiaramente  , 
che  le  mie  difficoltà  non  procedevano  da 
timore  alcuno  di  Pelle,  la  quale  poteffie 
eccitarli  da  un  incendio  di  Olj,  procedenti 
da  Paefi  appellati  ; ma  bensì  da  un  mag- 
giore, e g>ufto  orrore,  che  avevo  con- 
tro le  frali  aflolute  , e decifive  del  fuo 
Atteftato  latino,  e de  i ragionamenti  falli, 
che  vi  fi  contenevano,  deliramente  con- 
clufi  il  mio  Viglietto  nella  feguente  ma- 
niera , dicendo:  E finalmente  per  dirle  il 
mio  pentimento  in  poco , io  non  averei  timore 
alcuno  a prevalermi  nella  Lucerna  d' Olio  di 
Oliva , fatto  in  Mejfina  nel  tempo  della  Pe- 
pi e , ma  proverei  gran  difficoltà  in  fofienere , 
che  non  avefie  a nuocere . 

E pure,  non  oftante  che  il  mio  Vi- 
glictto  folle  fcritto  con  tanta  circofpe- 
zione  e civiltà,  acciò  non  poteffe  appor- 
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tare  alcun  pregiudizio  all’Autóre  dell’Àt- 
teftato  latino  ; non  ottante  che  fotte  fcritto  , 
con  tanta  chiarezza , perchè  dal  medefimo 
folle  intefo;  non  folamente  non  l’ha  vo- 
luto intendere,  ma  ha  dimoftratodi  averlo 
intefo  a rovefcio.  L’avergli  rifparmiata  la 
pubblicazione  de’  Tuoi  sbagli , e fallì  ragio- 
namenti non  gli  è parfa  una  cortelìa , ma 
un  rimprovero.  E però  in  vece  di  ringra- 
ziarmi , o almeno  di  rilpondere  con  lettera 
privata , e decente , ha  ftimato  meglio  lo 
(lampare  di  aver  f offerto  il  rimprovero  di  al- 
cune obiezioni  ; e con  tal  pretelèo , corrobo- 
rato dall’occultazione  del  mio  Viglietto, 
ha  voluto  anticipatamente  giuftificarfi  fo- 
pra  il  modo  improprio , col  quale  nella  fua 
Lettera  Filofofica  mi  ha  fchernito . Forfè 
credeva , che  allo  fplendore  del  nome , col 
quale  fi  è fottofcritto  a piè  del  fuo  Atte- 
ftato  latino  Magiftratuum  prò  Sani  tate 
publica  in  Etruria  frofejìor  , dovelfero  i 
ProfelTori  della  Univerfità  di  Pila  reftare 
abbagliati , e polpofto  il  faggio  efempio 
di  quei  Medici  dell’Inghilterra  , tra’ quali 
efaminavanfi  le  queftioni  fopra  l’Olio, 
fodero  fubito  per  fottofcriverfi  all’  At- 
teftato  fuo  con  quello  Hello  immediate 
col  quale  fi  è vantato  di  averlo  diftefo: 

A i due  que/ìti  ( fono  fue  parole  ) rifpojì im - 
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mediate  col  preferite  Atteflato  in  latino  } 
Quafi  che  fi  foflfe  trattato  non  già  di  un 
affare  importantiffimo  , quale  è quello 
della  Pelle,  ma  di  quilche  puerile  fpe- 
rimento  di  lingua  latina. 

All'udire  che  il  Signor  Dott.  Gentili 
aveva  ftampata  la  fua  Rifpofla  al  mio  Vi- 
glierò, mi  lufingai  di  ritrovarvi  almeno 
la  foluzione  del  grande  Enigma  dell’At- 
teftato  fuo , cioè  in  qual  maniera  potefie 
defiderarfi  da'  Mercanti , che  in  Inghil- 
terra fi  abbrucialTe  il  loro  Olio,  come  fi 
abbruciano  le  Merci  infette;  giacché  nell* 
Atteflato  richieflo  da’  Mercanti  fi  parlai 
d’incendiar  gli  Olj  in  quella  maniera,  e 
non  già  nelle  Lucerne.  Ma  prello  mi  di- 
fingannai  . E’ vero,  che  nella  fua  prefa- 
zione, polla  a fronte  della  traduzione  da 
elio  fatta  all’Operetta  del  Sfg.  Dott.  Mead, 
racconta  il  Fatto , che  diede  occafione  a i 
due  Queliti , da  efiò  dee ifi  nel  fuo  Atteflato 
latino;  ma  non  ha  neppure  avuto  l’ac- 
cortezza di  farne  il  racconto  in  modo, 
che  accordandoli  quello  col  fenfo  dell' 
Atteflato  medefimo,  fi  veniffe  a feiogliere 
l’Enigma.  Riferisce,  che  gli  fu  richiedo 
l’ Affettato  da  alcuni  Signori  Mercanti  In- 
glefi  di  queflo  Torto  (di  Livorno)  per  age- 
volare il  Commercio  degli  Olj  di  Calabria , 


chi  fono  di  commifllone  t>er  l'Inghilterra^. 
Poi  foggiunge  immediatamente  ; Fu  dibat- 
tuto in  Londra , fe  gli  01 j di  Calabria , dove 
regna  la  ? e fi  e , f afferò  capaci  di  ricevere , e 
comunicare  qualità  contagio f ^ e fe  prendendo 
fuoco  nuocere  poteffero  a chi  refpiraffe  un'aria 

0 ri  faldata  , o folo  ottenebrata  da  quella 
fiamma , e da  quel  fumo . 

Da  quefta  narrazione  io  non  potetti 
mai  capire  in  qual  maniera  potefle  dai 
Mercanti  defiderarfi , che  s’  incendiaflfero 

1 loro  Olj  all*  ufo  delle  Merci  infette , 
come  apparifce  dall’  Atteftato , in  quanto 
che  quefto  gli  fu  chiefto  da’ Mercanti. 
Perchè  altro  è il  decidere , fe  gli  olj  pren- 
dendo fuoco  nuocer  poteffero  , altro  è il  fen- 
tenziare , che  non  pollano  nuocere  incen- 
diandoli come  Merci  infette.  Le  Merci  in- 
fette s' incendiano  in  luoghi  remoti  dalle 
Abitazioni , e gli  Olj  poftbno  prender  fuo- 
co anche  nelle  Gafe  particolari , nelle  Cu- 
cine , e fi  può  dire , che  prendano  fuoco 
anche  quando  ardono  nelle  Lucerne  . 
Onde  fecondo  quefto  racconto,  fatto  dall’ 
Autore  iftefiTo,  pare  che  il  fuo  Atteftato 
non  corri fponda  al  Quelito,  che  gli  fu 
fatto.  Non  è però  quefta  una  cofa  da^ 
maravigliarli , perchè  da  i titoli  di  gran 
fpeculativo  , fcrupolofo  e indifcreto  , 
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Con  i quali  ha  pretefo  mettermi  in  deri- 
sone a motivo  de  i miei  dubbj,  fi  vede, 
che  Egli  non  è molto  amante  dell’ efat- 
rezza . 

Cercando  io  adunque  più  accurate 
relazioni,  mi  fu  riferito,  elfervi  nell’ In- 
ghilterra una  Legge,  per  la  quale  è inabi- 
lito , che  la  prima  Nave , la  quale  vi 
giunga  da  qualche  Paefe  infetto,  fi  debba 
incendiare  con  tutto  il  Carico,  e a fpefe 
del  Pubblico  pagarne  il  prezzo  al  Pro- 
prietario. Effendovi  pertanto  giunta  una 
Nave  con  Olj  di  Calabria  , ove  regnava 
la  pelle,  doveva  fecondo  la  Legge  abbru- 
ciarli, e rifarcire  i Padroni  del  danno  a-, 
fpefe  pubbliche.  Ma  eflendofi  molfa  qual- 
che difficoltà  fopra  quello  Incendio  , fe 
poteffe  nuocere  alla  falute  pubblica  , li 
Mercanti  proprietarj  , a’  quali  farebbe 
Scuramente  flato  sborfato  il  prezzo,  fe 
s’ incendiava  la  Nave  col  carico  d’Oli, 
come  fe  foffero  Merci  infette  , ebbero 
timore , che  non  abbruciandoS  foffe  prefa 
qualche  altra  rifoluzione  poco  conforme 
agl’intereffì  loro.  E però  fu  richiello  il 
Sig.  Gentili,  acciocché  atteftafTe  in  fcrit- 
to,  che  gli  Olj  non  fono  fufcettibili  di 
Pelle,  e in  cafo  che  fulfero  appellati, 
non  potrebbono  diffondere  emanazioni 
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pellilenti,  abbruciandoli  all’  ufo  delle  Mer- 
ci infette.  In  quella  maniera  s’intende  in 
qual  modo  potelfe  defiderarfi  da’  Mercanti, 
che  i loro  Olj  fulTero  incendiati  come 
Merci  appellate,  giacché  in  quello  cafo 
farebbero  Itati  iicuramente  rimborfati  a 
fpefe  del  Pubblico. 

Reità  ora , che  io  efamini  la  Rifpo- 
lla,  che  nella  fua  Lettera  Filofofica  ha 
dato  il  Sig.  Dott.  Gentili  a i dubbj,  da  me 
propolti  nel  mio  Viglietto  contro  l’At- 
tellato  fuo  latino.  Quello  efame  confinerà 
in  alcune  Annotazioni  Fifico-Critiche  , 
che  anderò  facendo  fopra  varj  punti  della 
fua  Lettera , la  quale  riporterò  prima  tutta 
fedelmente,  contrafegnando  con  numeri 
le  cofe  da  me  notate , acciò  polfano  ri- 
feontrarfi  ogni  qual  volta  occorrerà  ; e mi 
fervirò  dell’edizione  Fiorentina,  come  la 
più  corretta  dagli  errori  di  Itampa,  e di 
penna . 
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LETTERA  FILOSOFICA 


SOPRA 

IL  COMMERCIO  DEGLI  OLII 
NAVIGATI 

Procedenti  da’ Luoghi  appellati 
E SOPRA 

I FUOCHI  ED  INCENDII 
IN  TEMPO  DI  PESTE 
INDIRIZZATA 
All'  llluftrijftmo  Signore 

PIETRO  DIHARCE. 
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[ I ] Ono  giudiziofe , per  veri- 

tà , alcune  rifleflioni  del 
noftro  inligne  Filofofo  , 
fopra  la  Soluzione  da  me 
pubblicata  de’  due  Problemi  Filici , pro- 
moffi  da  VS.  Illulhiffima,  i quali  m’ im- 
pegnarono a pronunziare  : Primo,  che.* 
nè  gli  Olj  comuni , nè  gli  altri  Liquidi  » 
fono  generi  da  giudicarli  [oggetti  ad  infe~ 
zione  pedilenziale . [2]  In  fecondo  luogo» 
che  un  incendio  , o abbruciamento  d’  Olj  y 
provenienti  da  Paefe  infetto , non  era  pof- 
Jibile , che  arrivale  ad  infettare  un  luogo 
popolato , e fanìjftmo , ed  a contaminare  un 
Aria  Salubre  ; [ 3 ] ma  fi  contenti  che  io 
foggiunga  con  buona  pace  di  quello  gran 
fpeculativo,  che  nel  fuo  obiettare  pende 
nel  troppo  fcrupolofo,  e talvolta  ancora 
nell’  indiscreto  . f 4 J Secondo  le  difficoltà 

E lpie- 
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{piegateci  in  quella  Lettera , che  Ella  fi 
compiacque  di  prefentarmi,  ci  dovremmo 
adeilo  guardare  d’accendere  i noftri  lu- 
mi , quando  fusero  le  lucerne  piene.. 
dell’Olio  navigato  di  Calabria:  Noi,  che 
ammettiamo  a pratica  liberamente  tutti 
quelli  Olj  fenza  lottoporli  a contuma- 
cia. [5]  Il  pretendere  in  quella  parte  di 
Commercio  umano  il  rigor  geometrico , 
come  forte  pretenderebbe  il  P.  F.  farebbe 
1’ ifte(To,  che  guallare , o turbare  inutil- 
mente le  Società.  [<5].  Intendo  ancor’io, 
che  le  fulfe  ilemperata  in  cinquanta  lib- 
bre d’Olio  puro  un’oncia  di  quella  [7] 
marcia,  o di  quel  fangue  corrotto,  che 
cola  dalle  piaghe  d’un  Appellato,  fi  ver- 
rebbe probabilmente  ad  infettare  chi  ne 
volelìe  far  ufo:  [8  ] ma  nelfuno  per  al- 
tro, che  avelie  l’intelletto  fano,  fi  da- 
rebbe ad  intendere,  che  un  carico  d’Olj 
trafportati  fopra  d’una  gran  Nave;  dopo 
una  lunga  navigazione  ; quando  fi  ven- 
dere a minuto,  o quando  prendere  fuoco 
alfieme  col  battimento;  a qualche  diftanza 
lontano  da  una  Città  , e fui  Mare , fi 
potelfe  mediante  quella  vendita,  e quello 
incendio  propagare  un  alito  pellifero,  ed 
attaccarne  i vicini  Abitatori.  Nelfuno,  io 
dico,  fi  pervaderebbe  polfibile  un  tal  av- 

ve- 
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Del  Sig.  Dott.  Gentili.  6f 
venimento , fui  morivo , che  le  botri , o 
gii  orci  di  quel  carico  fono  palTati  fra., 
le  membra  d’ alcuni  fani  , e robulliffimi 
fatiganti,  che  avranno  o trattato,  o avuta 
comunicazione  con  gente  appellata» 

Ma  affinchè  il  mio  ragionare  in  di- 
fefa  di  quello,  che  avanzai  nell' atteftato 
Sa  più  convincente  ; [9]  voglio  anche.» 
fupporre,  che  alcuni  di  colloro,  che  in-> 
torno  a quelli  orci  s'approffimano  tutto 
giorno,  o gli  maneggiano,  abbiano  per 
l’ avanti  , e nelle  loro  velli,  e ne’  loro 
corpi  contratta  la  pellifera  Infezione  : al- 
lora ognun  concepifce,  eh’ ella  per  mezzo 
de’ proprj  effluvj  debba  inlìnuarfi»  e dif- 
fonderli per  valliffime  eltenfioni,  e di- 
llanze , cioè  in  vali  molto  capaci , e che 
inoltre  fono  pieni  d’un  liquido  vifeofo, 
e lento , ove  rimarranno  rarefatti , ed  av- 
vinti (lìccome  pigri,  ed  intrilliti  riman- 
gono nell’  Olio  gli  Spiriti  fetenti  , e gli 
aliti  corruttibili , ed  odoriferi  delle  lo- 
llanze  odorofe  ) onde  per  quella  intru- 
sone , e mefcolanza  vengano  a perdere 

0 affatto,  o in  gran  parte,  molto  della^. 
loro  o virtù,  o qualità  mortifera,  e mor- 
bofa.  [10}  Per  queite  , e ùmili  ragioni 

1 più  lavj  ProfelTori  di  Medicina  magna- 
rono per  via  d’ unzioni  il  premunirli  da* 

E 1 no- 
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nocivi,  c terribili  attacchi  di  qualunque 
veleno,  e quelle  le  giudicarono  uno  de* 
pochi  antidoti  univerfali . V unzioni  eiler- 
ne  iono  credute  con  ragionevolilfimi  fon- 
damenti dal  dottiflimo  Boerhavio  un  forte 
prefervativo  contro  d’ogni  acrimonia  in- 
fiammatoria, e venefica  , producitrice  di 
Putrefazione,  e Gangrena,  di  Contagio, 
e di  Pelle. 

Io  trovo  ancora , che  i più  celebri 
Collettori  delle  Memorie  fpettanti  all’an- 
tica  Medicina,  ingegnarono  a chi  bramava 
riguardare  il  fuo  corpo  da  contagiofe  af- 
fezioni , dopo  un  moderato  eiercizio , 
p untarli  elleriormente  : Ed  è noto  ad 
ognuno  , che  ha  ragionato  con  alcuni 
fragili  diifoluti  in  Inghilterra,  ed  in  Ita- 
lia, e lo  tellifica  il  Sig.  Turner,  che  per 
via  d’unzione  con  Olio  femplice  da  lumi 
è riul'cito  dal  penetrantilfimo  venereo  mor- 
bo elalante  , il  prefervare  le  nefande.* 
membra , 

Che  la  ragion  fommettono  al  talento  . 

Quella  è una  fpecie  di  Contagio  , 
che  fi  contrae  talvolta  per  via  d’  effiuvj 
jn  determinabili  dillanze  ; nè  ci  fa  alcuna 
maraviglia  l’udire,  che  chiunque  per  ac- 
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ridente  fi  è trattenuto  troppo  tempo  ift 
quel  grande  Spedale  di  Venezia  , ove  fi 
iogliono  medicare  per  via  di  fudoriferi 
gl’infermi  di  queft’ofceno  male,  fi  è ve- 
duto per  qualche  giorno  deformate  le  lab- 
bra da  certe  enfiature,  prodotte  dagli  ef- 
fluvii  di  quella  impuriffima,  e contagiofa 
Putredine.  Se  l’Olio  adunque  fi  fcorge 
tanto  efficace  per  indebolire  la  forza  mor- 
bifica  di  quella  fpecie  di  Contagio  ; per- 
chè non  vorremo  noi  credere,  che  una 
tale  efficacia  non  la  confervi  o per  eftin- 
guere,  o per  ammortire  , o per  refiilere 
alle  impreffioni  pellilenti  ? Perchè  non., 
puole  afforbire  il  miafma  peflifero  , e 
renderlo  inetto  alla  propagazione,  e co- 
me ineftricabile  ? 

E’  notabile  fu  quello  propofito  l’av- 
vertimento del  Sig.  Duhamelio,  che  tanto 
era  amante  dello  fperimentale  raziocinio, 
[ir  ] Egli  aiferifce,  e prova,  che  i Corpi 
vifcidi  , ed  oleofi  ritengono  certi  aliti 
più  tenacemente  imprigionati,  che  l’altre 
i'ollanze  più  dure  ; e quelli  aliti  è lem- 

{>re  difficile  che  dalla  loro  forgenre  fi 
eparino  . Saranno  adunque  da  crederli 
innocenti  tutti  quegli  Olj,  che  verranno 
di  Calabria  in  quella  fatale  annata  , o 
trafportati  d’ altrove,  e noi  ne  potremo. 

E 1 ficu- 
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(ìcuramenre  far  ufo:  [12,]  nè  ci  deve_, 
fpaventare  F efempio  dell’Olio  di  Scor- 
pioni de]  Mattioli,  addotto  per  obiettare, 
e far  credere  irragionevole  il  mio  fen- 
timento  ; poiché  fe  bene  1’  efaminiamo 
( fupponendo  quell’  Olio  compollo,  un_. 
Antidoto  per  molti  Veleni,  come  lo  cre- 
derono alcuni  Medici  poco  finceri)  que- 
llo efempio , io  dico,  verrebbe  a dimo- 
ftrarci , che  gli  Olj  non  folo  abbattono 
la  mala  qualità  d’ alcuni  Corpi  veleno!!; 
ma  uniti  con  eflì  diventano  uno  fpecifico 
affatto  contrario:  Sicché  fecondo  quefto 
argomento  fi  verrebbe  a provare  , che.» 
ciai'cuno  che  volelfe  o prefervarfi,  o libe- 
rarli dalla  Pelle  di  Meflìna,  e di  Reggio, 
dovrebbe  piurtofto  fare  incetta  dell’Olio 
di  Calabria,  e della  Sicilia  per  metterli 
in  ficuro  da  quella  infezione , che  dell’ 
Olio  di  Calci  , o della  Campagna  Fio- 
rentina ; ElTendochè  l’Olio  contra  a’ Ve- 
leni del  Mattioli  guarifce , e libera  dal 
morfo  degli  Scorpioni  , perchè  quelli 
Animali  vi  fi  lafciano  dentro  morire. 

[13]  E giacché  fi  parla  d’infetti,  io 
voglio  foggiugnere,  che  le  noi  voleflimo 
entrare  nel  fentimento  di  quei  preoccu- 
pati penfatori,  che  credono  la  Pelle  dif- 
leminarfi  per  via  d’una  folta  fchiera  d’in- 

vi- 
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vifibili  vermicciuoli,  farebbe  più  facile-» 
allora  il  foltenere  la  dimollrata  Propofi- 
zione  ; elTendo  cognita  a chicchclfia  la- 
gran  verità  di  Plinio,  e de’ noftri  ocula- 
tiflìmi  Naturaliftì , cioè,  che  1’  Olio  è un 
porentiflìmo  fterminatore  de'  piccioli  In- 
fetti . 

[14]  Pare  adunque,  che  refti  baftan- 
temente  provata  la  prima  delle  nollre.» 
Propofizioni  , che  gli  Olj  non  fieno  atti 
a comunicare  il  Veleno  peltilen2iale , nè 
tampoco  a ritenerlo  in  qualità  di  nocivo: 
Il  che  fi  vuole  intendere  in  quella  frale 
a noi  folita  di  non  fnfcettibile , come  fo- 
no , e furono  in  tutti  i tempi , da  tutti  i 
[15]  più  favj  Scrittori  di  Peftilenze  , i 
medcfimi  riputati  , ed  anche  da  tutti  i 
Magiftrati  di  Sanità  . [ 1 6]  E quando 
quelli  Savillimi  Autori,  e rigide  Deputa- 
zioni , fecero  una  limile  dichiarazione  , 
confiderando  c gli  Olj,  ed  i Liquidi  in 
Commercio,  cioè,  caricati  in  Botti,  ed 
in  Coppi  ; e’  non  hanno  mai  penfato,  che 
fi  dovette  fare  un  negoziato  di  quegli  Olj , 
che  avanzerebbono  alle  cucine  degli  ap- 
pellati nell’  Ilole  dell’  Arcipelago  , o del 
Mediterraneo,  dove  la  Pelle  è frequente. 

E in  quelli  termini  è concepita  lat- 
tellazione  da  me  prodotta.  Si  confiderà- 

E 4 in 
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in  quella  tutto  l’Olio,  come  una  Mer- 
canzia trafportata  indigroflò  , e quello 
s’ intele  nelle  parole  : Merces  ex  infeElir 
Flagis  adlats  ; le  quali  abbruciare  in  luo- 
ghi non  infetti , non  erano,  fi  dilfe,  ca- 
paci d’infettare  quei  Paefi  : [«.17]  e poi 
fi  dichiarò,  che  l’ iftelTb  volevamo  ade- 
rire degli  Oli,  e degli  altri  Liquidi,  che 
ricevuti  tali  quali  fi  fono  trafmeffi,  non 
ritengono  qualità  peftiienziali . 

[18]  Non  fi  è pretefo  giammai  di 
foftenere,  che  i Liquidi  non  fieno  punto 
capaci  di  confervale  quella  malignità  , 
della  quale  forfè  s’imbevono,  qualora  in 
efli  reftino  infufe  in  molta  abbondanza., 
alcune  foftanze  , è corpi  fetenriffimi  , e_» 
perniciofi,  o fieno  di  vegetabili,  o di  vivi 
animali,  o di  già  morti,  o imputriditi: 
o di  minerali  acidiflìmi,  e corrofivi.  [19] 
Sono  quelle  le  cognizioni  elementari  di 
una  Chimica  volgare,  dove  s’apprende, 
che  per  via  delle  femplici  infufioni,  fatte 
in  liquori  appropiati  , s’  ellraggono  le^ 
qualità  d’ alcuni  medicamenti , e veleni  ; 
[20]  e dove  s’infegna  che  il  veicolo  degli 
odori  è l’umido,  [ 21  ] e 1’  acqua  in  par- 
ticolare; e nelle  Gomme  ( che  OJj  con- 
denfati  fi  chiamano)  confervate  veggiamo 
quali  in  perpetuo  1’  efficaci  qualità  d’ al- 
ai- 
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cune  Piante  , le  quali  per  elfere  odoro- 
fiffime,  Balfamiche  s’addimandano.  E chi 
non  fa,  che  la  Pinguedine  (la  quale  fi 
riduce  ad  elfere  un  Olio  ) d’ alcuni  ani- 
mali, come  il  Caftoro  , ed  altri,  è come 
la  conferva  di  quel  fetido  odorofo,  che 
tramandano  per  dove  palfano,  e dove  fi 
fermano.  I fudori,  che  pure  oleofi  s’of- 
fervano  nelle  Febbri  perniciofe,  e mali- 
gne non  potrebbono  liberare  il  febbri- 
citante  da  quella  fua  pericolofa  Malattia, 
fe  non  conducelfero  con  feco  di  quegli 
effluvj  morbofi  , che  alcuna  volta  fi  dif- 
pergono  per  la  Camera  dell’Infermo,  in 
modo,  che  s’infinuano,  e fi  trasfondono 
ne’ Corpi  de’ Sani  affilienti,  e cagionano 
loro  l’iìlefla  Infermità  accompagnata  dagli 
fteffi  accidenti.  [22]  Se  per  altro  quell’ 
oleofo  così  maligno  d’un  folo  febbrici- 
tante fi  potefle  mefcolare,  e fciogliere  in 
una  gran  botte  d’  Olio  comune , e navi- 
gato, verrebbe  follo  a £23]  perdere  hu 
fua  morbofa  attività:  [24]  ih  quella  guifa 
appunto  , che  per  1*  effufione  di  moltif- 
fima  acqua  pura  di  fonte,  rimangono  in- 
fipidi  gli  fpiriri  acidiffimi  di  alcuni  Sali, 
e minerali,  che  di  veleni  potentiffimi,  fe 
fono  allungati  con  quello  liquido,  fi  can- 
giano taluni  in  tanti  rimedj . 

Frat- 
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[25]  Frattanto  io  voglio  accennare 
come  di  paflaggio,  che  le  fregagioni  or- 
dinate con  Olio  contraveleni  in  febbri  Umi- 
li , che  hanno  del  contagiofo  , fogliono 
piuttofto  giovare  a chi  fi  prefenta  davanti 
all’Infermo,  poiché  o fraftornano,  o di- 
fturbano,  o trattengono  la  maligna  tra- 
fpirazione.  [2 6]  Nell’  iftefla  maniera  ap- 
punto, che  velata  con  Olio  l’eftrema  fu- 
perficie  di  quell’acqua  odorofa,  che  mon- 
ta nel  collo  d’un  Fiafco,  che  ne  fia  pie- 
no, fi  viene  ad  impedire  l'emanazione  di 
quell’odore,  a fegno,  che  apprdTandovi 
il  nafo  appena  fi  lente  lo  fvaporamento 
odoro  fo . 

Non  deve  parere  Urano  a veruno , 
che  io  mi  ferva  di  sì  fatte  oflervazioni , 
per  dimoftrare  la  verità  del  mio  concetto; 
poiché  gli  accidenti,  ed  i fegni,  che  ri f- 
guardano  il  contagio  peftilenziale  non  fi 
polTono  o fpiegare,  o intendere,  che  per 
via  di  quelle  apparenze , ed  accidenti  co- 
muni, ed  infeparabili  dalle  Febbri  Ma- 
ligne acutiifime,  dalle  Gangrene,  e dalle 
Corruzioni  cadaveriche , le  quali  tutte.» 
tramandano  aliti  perniciofilfimi  : E quelle, 
o limili  emanazioni  nelle  peltilenze,  ven- 
gono talvolta  a ferire  molto  fenfibil- 
mente  l’ odorato  , ed  il  tatto  ; come  ap« 
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parifce  da  alcune  Iftoric  regidrate  dal  Sig. 
Boile  nel  Tuo  utiliffimo  Trattato  della  na- 
tura, e forza  degli  Effluvi. 

[27]  Potevo  con  tali  dichiarazioni,  e 
forfè  con  qualche  femplice  aggiunta,  pre- 
venire l’oppofte  difficoltà  ; [28]  ma  per 
togliere  ogni  anfa  alle  ambiguità,  ed  alle 
dubbiofe  interpetrazioni,  ed  infelici , tra- 
lafciai  di  farlo,  [29]  e pretefi  allora  di 
pubblicare  un  lineerò  attedato  da  Medico 
della  Sanità  fulla  propoda  ricerca  , non.» 
da  rigido  Filofofo  fperimentatore;  il  quale 
aveffie  di  già  fcoperto  per  via  di  prove_, 
dimodrative,  e collanti,  che  gli  Olj  , ed 
i Liquidi  in  qualunque  quantità,  e pro- 
porzione, nè  contraggono  infezione,  nè 
la  comunicano.  [30]  Il  che  farebbe  defi- 
derabile  , che  con  tutta  la  precifione  lì 
dimodraffe;  e quando  11  veniffe  a fcopri- 
re,  che  ricevellero  i Fluidi  qualche  grado 
d’infezione,  [31]  bifognerebbe  oflervar- 
ne  gli  effetti  differenti  ; fapere  in  quanto 
tempo  lo  riceveffero  ; fe  più  gagliardo  a_. 
proporzione  delle  loro  aenfità  ; come  fc 
ne  fpogliaffero;  fe  più  predo  nella  calda 
dagione  , che  nella  fredda  ; per  quanto 
tempo  lo  riteneffero;  fe  meno  in  un’aria 
umida,  o cupa,  che  in  una  alciutta  , e_. 
ferena:  ed  il  più  importante  farebbe  di 

co- 
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conofcere,  fe  quelli  aliti  pelliferi  per  via 
di  femplice  contatto,  o d’  efalo,  capaci 
fodero  d’infettare;  fe  tutti  gli  Animali, 
oppure  una  gran  parte;  fe  in  certe  deter- 
minate dillanze  a guifa  degli  effluvj  odo- 
rofi;  e con  ricorrere  talvolta  alle  millio- 
ni,  ed  al  fuoco,  rintracciare  ancora,  fe_» 
incaloriti,  e per  così  dire  velocitati,  acqui- 
ftalfero  più  energfa  in  quella  violenta  dif- 
fipazione , oppure  fe  la  rarefazione  vernile 
a fnervare  la  malignità  di  quell’ efalare_. 
più  veemente  per  il  rifcaldamento,  in  mag- 
gior ragione,  che  non  s’accrefce  di  mo- 
mento nell’aggiugnerli  velocità  . Inoltre 
fe  confufi  , o mefcolati  con  altri  fpiriti, 
o dilfipazioni  fpiritofe,  e fumanti,  o con 
mellrui  fermentativi  venilfero  a perdere^ 
quella  potenza  d’infezione,  quando  l’avef- 
fero  contratta. 

[31]  Per  confeguire  quelle  sì  inte- 
reflanti  cognizioni,  farebbe  ancora  defi- 
derabile,  che  più  Filofofi  avelfero  nella.. 
Turchia,  o pur  dove  regtia  più  frequente 
la  Pelle  , il  comodo  , ed  il  coraggio  di 
tentare  quelli  , e limili  fperimenti  fotto 
la  benefica  protezione  d’un  Governatore 
di  Provincie,  o d’un  Sovrano  di  quel 
gullo  raffinatilfimo  del  nollro  gloriofo 
Ferdinando  Secondo,  che  concedere  de’ 

con-* 
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condannati,  e gran  copia  d’ Animali,  ed 
affilienti , perchè  fé  ne  venire  a capo  più 
pretto,  e con  maggior  ficurezza . Alcuni, 
lennon  molti  de’  noftri  Filol'ofi  vi  s’ ap- 
plicherebbero di  tutto  genio;  benché  il 
cimento  apparifea  pericolofo,  ed  orribile. 

[33]  E che  non  abbiamo  veduto  a i 
noftri  giorni  un  Alleio  feender  con  mac- 
china ingegnofiffima  ne’  tempeftofi  tondi 
dell’Oceano,  nè  paventare  le  furie  delle 
Belve,  o delle  correnti  del  Mare?  [34] 
Un  Maupertuy  andare  incontro  a 1 più 
mortali  freddi  del  Settentrione  ? [35]  E 
quanti  non  fi  fono  impegnati  in  viaggi, 
ed  in  olfervazioni  da  perder  la  falute,  e 
la  vita , fol  tanto  perchè  amarono  l’uman 
genere,  e la  verità?  [36]  Rammenteranno 
ancora  i noftri  Pofteri  il  buon  ardire  del 
noftro  Sagaciflìmo  Sig.  Redi,  che  potè  a 
forza  di  replicate , e fpaventevoli  elpe- 
rienze  rinvenir  l’origine  del  veleno  nella 
Vipera,  ignoto  fino  a’  tuoi  tempi,  ed  a_. 
quei  molti  Filofofanti , che  fi  contenta- 
rono di  ragionarne,  dopo  aver  dato  retta 
alle  volgari  incognite  fuppoHzioni . [3  7] 
E che  alcuni  Fiioiofi  fieno  audaciiiìmi 
nelle  loro  utili  imprefe  , ce  lo  dimoftra 
abbaftanza  la  raccolta  delle  Oilcrvazioni 
del  celebre  Sig.  Deidier  , che  teppe  efa- 


*7  8 Lettera  Filosòfica 

minare  le  vilcere , e gli  umori , degli  ap- 
pellati cadaveri  in  Marlìglia  nell'  ultima^ 
Peftilenza  ; [ 38  ] ficcliè  mancherebbero 
fidamente  le  protezioni,  o una  Regia  au- 
torità . 

[39]  Quando  fi  confiderà,  che  tante 
migliaia  d’  Uomini  s’  efpongono  così  ro- 
vente ad  inevitabii  morte  per  Taccheggiare 
una  Provincia  popolata  di  perfone  inno- 
centi, e dabbene;  non  fi  comprende  allo- 
ra, che  non  fia  venuto  in  mente  ad  una 
Repubblica,  o ad  una  Monarchia  l’efporre 
le  vite  di  pochi  federati  ad  una  dubbiofa 
infermità,  per  feoprire  alcuni  veri,  che.- 
dileguerebbero  tanti  errori,  e produrreb- 
bero la  ficurezza  , e la  conlervazione  di 
tanti  Indultriofi.  Con  ciò  fi  darebbe  cam- 
po ad  una  maggiore  amplificazione  nel 
Commercio,  e nell’ Arti,  che  talvolta  un 
eccdlìvo  timore  di  Contagio,  o limita,  o 
fconcerta;  nè  fi  vedrebbero  efeguiti  certi 
comandamenti,  che  fono  bene  fpeflb  aper- 
tamente dannofi  , come  gl'  incendj , e le^ 
fommerfioni  in  alto  Mare  di  Merci  ric- 
chilfime , o il  difcacciamento  tanto  ormai 
dibattuto  d’ alcuni  fani,  é difperad  Navi- 
gli, che  non  trovano  talvolta  nell’Ocea- 
no, nè  Porto,  che  gli  riceva,  nè  Scoglio 
dove  ricoverarli. 

Ma 
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[40]  Ma  poiché  fi  è toccato  l’ Arti- 
colo degl’incendi,  mi  farò  lecito  di  pro- 
porre l'altra  queltione  (alla  quale  mi  con- 
viene rifpondere  in  aria  decifiva  ) ed  è , 
fé  i Liquidi  combufiibili,  come  l'Olio , quando 
prendon  fuoco  , 0 fi  gettano  fulle  fiamme  , ca- 
caci fieno  di  diffondere  col  fumo , 0 calore , 
che  fpandono , quegli  aliti , e qualità  mor~ 
tifere , che  fupponghiamo  poffano  contrarre . 

[41]  Il  mio  fentimento  lo  dichiarai 
rifpondendo  , che  tutti  i Liquidi,  come_» 
tutti  i generi  di  Mercanzie  trafportate_* 
da’  Paefi  infetti , fe  date  alle  fiamme  , fi 
facciano  ardere,  e confumare  in  un  luogo 
d’  aria  Tana  , e di  gente  non  appellata., 
(fi  noti  bene  quella  addizione)  non  farà 
polfibile,  che  arrechino  pelìilenzial  nocu- 
mento . 

Voglio  addio  nuovamente  credere, 
che  quelti  Liquidi  riteneflero  dilperfi  nel- 
la lor  mafia  degli  effluvj , e del  veleno 
pefiilente,  mi  farà  per  altro  da  ognuno, 
(che  fi  contenti  nel  noftro  ragionare  [42] 
dei  verifimile,  o del  più  probabile  ) accor- 
dato, che  efiendo  i medefimi  effluvj  log- 
getti  alle  ftefle  [43]  Leggi  meccaniche, 
che  nell’ altre  emanazioni  odorofe,  e fe- 
tide s’oflervano  ; cioè,  che  la  loro  atti- 
vità diminuiica  con  decrefcimento  pro- 
por- 
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porzionale  alla  ragione  duplicata  dell*.* 
diftanze,  prefe  dal  centro  del  corpo  efa- 
lante  ; dovrà  fuccedere  , che  quegli  aliti 
peftiferi , rinchiufi  in  sì  piccola  quantità 
fra  quella  tanta  materia  oleofa , nello  sfu- 
mar che  farebbero  nell’  atto  dell’  accen- 
fione,  perderebbero  quafi  affatto,  avan- 
ti, che  dalle  fiamme  fi  fiaccartene,  ogni 
loro  attiva  operazione . 

[44]  Chi  poi  vorrà  riflettere  alla  vee- 
menza, ed  agli  effetti  maravigliofi  di  quel 
fuoco  , che  dall’  accenfione  dell’  Olio  fi 
produce,  non  avrà  repugnanza  ad  afle- 
rire,  che  quell’  iftefs’Oiio  , quando  è in- 
fiammato, e ardentiffimo,  venga  a muta- 
re, e confondere  le  qualità  maligne  degli 
aliti,  o effluvj  contagiofi . 

[45]  1/  Olio  infiammato,  fecondo  le 
più  certe  efperienze,  arriva  a liquefare  il 
Piombo,  che  per  ridurli  alla  liquefazio- 
ne, bifogna  ftia  efpofto  a’ raggi  Solari  ri- 
concentrati  d’  uno  fpecchio  concavo  di 
tre  palmi  in  circa,  come  offervò  il  noftro 
gloriofo  Galileo. 

Sicché  non  ho  dubbio  nel  concepi- 
re, che  un  fuoco  di  tal  forza  , che  di- 
firugge  quafi  in  un  fubito  la  coefionej 
d’ alcuni  metalli  , poifa  con  fomma  cele- 
rità difiruggere  il  coalito,  ed  il  momento 
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d'attività  a tutti  quei  corpufculi,  ed  ef* 
fluvj  morbofi,  quando  follerò  ad  ogni  al- 
tra forza  refiilibili  ; quando  non  fi  vo- 
leirero  quelli  Corpufculi  fupporre,  con- 
tro il  comun  fentimento,  del  genere  de' 
primi  componenti  della  materia  , che  i 
Filofofi  hanno  giudicati  inalterabili. 

[45]  E chi  non  fi  curaffe  d’efaminare 
fe  quelli  effluvj  fieno  immutabili,  o altri- 
menti ; potrebbe  rimaner  convinto  dal 
confederar  1'  altro  effetto  dimoilrabile.# 
nella  gran  fiamma,  ed  a tutti  notiffimo, 
qual’ è quello  della  ventilazione.  Ella,  co- 
me ognun  fa,  vien  prodotta  da  quel  fluf- 
fo,  e riflulfio  d’aria  circumfufa  alla  fiam- 
ma, che  la  mette  in  moto  con  rarefarla, 
e far  fuccedere  verfo  la  rarefatta  la  più 
denfa , e più  grave . Se  le  Mercanzie  , e 
Robe  fulcettibili  fi  guarifcono  dall’  infe- 
zione con  lo  Sciorino,  cioè  con  efporle 
ad  un’  aria  ventilata , ed  aperta  : perchè 
non  vorremo  ammettere,  che  gli  Olj  in- 
fiammati ricevano  dall’aria  per  una  con- 
tinovata  , fuccelfiva  , violencilfima  muta- 
zione , e moto  l’ efpurgo  ? 

[47]  Si  confideri  inoltre,  che  doven- 
dofi  , avanti  che  1’  Olio  prenda  fuoco , 
abbruciare  molte  legna,  ea  altre  materie 
eombuitibili , quelle  comunicherebbero  a 

E quell* 
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quell’olio,  avanti  che  le  fiamme  li  fi  av- 
vcntaflero  incontro  per  accenderlo  , di 
quei  Fumi,  o Corpufculi,  che  dalla  prima 
accenfione  derivano:  Onde  ne  feguireb- 
be,  che  gli  Olj,  avanti, che  ardelìero,  ri- 
marrebon  come  affamati:  bruciando  poi, 
fi  verifica  Tempre  il  penfiero  del  Sig.  Boi- 
le  , il  quale  s’  immaginò  , che  quando  il 
fuoco  agifce  immediatamente  fopra  d’ un 
corpo,  o d’ una  foftanza  infiammabile, 
alcuni  de’  Tuoi  corpufculi  pollano  attac- 
carli a quegli  del  medefimo  corpo , che_. 
s’  efpone  ad  efiere  abbruciato  , ficchè  fi 
viene  a confondere , e correggere  il  fumo 
giudicato  morbofo  col  l'ano,  ed  il  fuoco, 
o la  fiamma  innocente  colla  fofpetta. 

[ 48  ] Io  penfo  ancora  di  foggiugnere 
a quelle  riflelfioni,  perchè  appariscano  di 
maggior  pelo,  che  l’Olio,  prendendo  fuo- 
co, nella  lua  infiammazione  acquiiìa  l’ef- 
ficacia medefima  antipeltilenziale  , che  gli 
Autori,  e l’Univerfaie  attribuifcono  allo 
Zolfo, 

Secondo  l’efperienze  infallibili  de’più 
accreditati  Filici  d’Olanda,  di  Germania, 
e di  Francia,  nell’Olio  noftro  d’Oliva  fi 
ritrova  un  certo  Acido  fpiritofo,  e fepa- 
rabile,  che  efala,  e fi  manifefta  col  fuoco; 
ma  non  s’ infiamma  ; come  appunto  of- 

fer- 
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fervano  intervenir  nello  Zolfo,  che  s’ac- 
cende per  TOlio,  e nel  fuo  aceendimento 
oleol'o  va  difpergendo  le  acide  particel- 
le , che  conteneva  . Quell’  acido  , cii^_* 
dall’Olio  femplicilfimo  s’  eftrae  , lo  Co- 
prirono ancora  in  quegli  Olj  [49]  l'pi- 
ritofilfimi  , che  eiTenziaii  fi  chiamano . 
[50]  1*  egregio  Sperimentatore  Francefe 
de’noftri  tempi,  voglio  intendere  il  Sig. 
Geoffroy,  ragionando  davanti  alla  Reale 
Accademia  fopra  di  tal  foggetto , pro- 
nunziò, che  gli  Olj  refinofi  non  fi  oder- 
van  giammai  feparati  dagli  acidi , cht_# 
fervono  , giulta  il  luo  raziocinio , per 
fidargli . 

[ 51  ] Polle  per  indubitabili  le  accen- 
nate efperienze,  venghiamo  ad  intendere, 
perchè  nelle  difinfezioni , edelpurghi  fie- 
no fiati  in  tutti  i tempi  proporti , e pre- 
feriti agli  altri  legni  combultibili  i più 
aromatici . Quelle  fpezie  di  legni  , che.* 
fono  anche  la  più  parte  odoro!! , e più 
pronti  degli  altri  ad  accenderli,  fon  ca- 
richi , e pieni  o di  Ragia , o di  certo 
Olio,  che  fi  conferva  in  tante  vefcichette 
fparfe  per  entro  alla  fcorza  dell’Albero, 
o della  Pianta  , che  talvolta  per  la  lo- 
prabbondanza  di  quella  Ragia  , o fugo 
©leofo  rellano  foffogate , e perifcono . 
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Le  legna  di  quefte  Piante  Aromatiche 
odorofe,  e ricche  d’Olio  fono  utiliflìme 
per  abbruciarli  negli  efpurghi  , perchè 
contrarie  ad  ogni  genere  d’  infezione  ; 
[52]  ma  non  da  profonderli  avanti  agl* 
Infermi  di  Pelle  , non  elfendo  tampoco 
godibili  da  un  Sano,  fenza  pregiudizio, 
le  troppo  ad  effe  li  voglia  accollare . Poi- 
ché logliono  tutti  gli  odori  forti , ed  acuti 
offendere  i nervi  con  llimolo  inefplica- 
bile;  ma  non  per  quello  li  dovranno  con- 
ftderare  come  potenti  a rifvegliare  un_. 
principio  d’  Epidemìa  pellilente . 

[ 53  ] Venghiamo  con  quelle  rifleflioni 
ad  intendere  , quanto  fieno  da  valutarli 
alcuni  provvedimenti  e configli,  fuggeriti 
da’ Padri  della  Medicina,  e Naturale  Fi- 
lofofia  , i quali  liberarono  con  quello 
mezzo  alcune  Città  della  Grecia  da  Epi- 
demiche Infezioni . Veggiamo  ancora , che 
ingiullamente  foffrono  i rimproveri  di 
qualche  moderno  Scrittore  inconfiderato , 
che  gli  vitupera , perchè  ordinarono  le_» 
Fumigazioni,  ed  i Fuochi  di  Piante  aro- 
matiche nelle  Peltilenze  : non  riflette  co- 
llui, che  il  divino  Ippocrate,  l’Egiziano 
Giaccheno,  ed  Acrone  potrebbero  a noi, 
le  ril'orgeffero  , rimproverare  la  noilra_. 
imperizia  ; mentre  negli  ultimi  tempi  ci 
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fiamo  indifferentemente  abufati  di  quello 
falutevole  ajuto.  E per  verità  fi  meritano 
tanto  di  lode  quei  gran  Maeftri  nell’ aver 
così  giovato  alla  Grecia , foffogando , o 
tenendo  lontana  la  Pelle  con  le  Accen- 
fioni,  quanto  di  biafimo  fi  fono  acqui- 
feri negli  anni  addietro  quegli  Empirici» 
che  in  Francia,  in  Germania,  ed  in  In- 
ghilterra le  propofero  fenza  una  favia,  e 
matura  riflelfione. 

I Medici,  che  più  degli  altri  ragio- 
nano fopra  gli  effetti  naturali  delle  Ma- 
lattie, fanno  quanto  fi  a facile  che  il  ri- 
medio, o il  prefervativo  d’un  male  di- 
venti o nocivo  , o inutile  per  1*  impru- 
denza di  quei  Serapioni  , o Medicanti , 
che  non  hanno  tanta  perizia  d’ordinario 
con  le  debite  cautele;  [54]  così  potremo 
afferire  de’ Fuochi,  delie  Accenfioni,  de* 
Fumacchi , e degl’  Incendj , che  procurati 
in  tempo,  e con  buon  ordine,  è molto 
credibile,  che  arrecalTero,  ed  arrechino 
gran  giovamento  ; i quali  poi  tentati  a- 
cafo,  quando  il  Contagio  ha  prefo  piede 
in  alcune  Stagioni  più  feconde  di  fimi- 
glianti  infermità , per  un  calore  infoffri- 
bile,  che  diffondono,  e più  quando  fia 
accompagnato  da  venti  umidi  , ed  infa- 
lubri,  in  luogo  di  giovare,  pollTono  aver 
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fomentato,  ed  accrefciuto  il  tifate. 

[55]  Avendo  in  veduta  quelle  confì- 
derazioni,  intenderemo  ancora  , perchè 
nella  Pelle  del  1556.  a Murano,  dove_. 
rimangono  le  Vetrerie  de’Signori  Vene- 
ziani , e dove  il  fuoco  è lempre  contino- 
vo, e violento,  in  quell’  anno,  che  le- 
guiron  tante.,  e sì  orride  llragi  in  tutto 
il  Paefe  circonvicino,  ne’  contorni  delle 
fornaci  il  male  non  lì  vidde  comparire. 
Quella  memoria  ci  fa  fupporre  con  fon- 
damento, che  un  Fuoco  veementilfimo, 
e perenne  impedisca  1’  unione,  ed  una., 
denfa  diffufione  degli  aliti  penitenti  in- 
torno ad  un  ambiente  incalorito,  e ra- 
refatto, che  per  clfer  fempre  in  moto, 
di  continovo  lì  muta  , e la  mutazione^ 
fuccellìva,  e collante  fa  fvanire  la  mali- 
gna influenza . 

[56]  Io  per  me  penfo  ancora,  che_, 
parte  degli  Effluvj  nocivi  rellino  fralle 
fiamme  afforbiti,  e dillrutti,  e la  più  parte 
confufi,  e follevati  in  un’Aria  più  emi- 
nente col  fumo  ; effendochè  il  caldo  del 
fuoco,  ed  il  fumo  non  muovefi  per  ogni 
verl'o  egualmente,  ma  più  per  all’ insù, 
che  per  qualunque  altra  parte,  lìccome 
gli  Accademici  del  Cimento  alficurano  , 
incomparabilmente  diffonderli.  [57]  Ma 
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fe  quefti  aliti,  ed  effluvj  sì  perniciofi  avef- 
fero  con  affai  denfa  difperfione  ingom- 
brata di  quell’  Aria  più  circonfcritta  , che 
refpirano  gli  Abitanti  d’una  Città,  ovr_, 
la  Pelle  fa  degli  eccidj,  e dove  i Cada- 
veri rimangono  insepolti , col  tenere  al- 
lora accefe  poche  fiamme  per  le  contrade 
più  angufte,ed  infette,  in  vece  di  promo- 
vere una  falubre  dilfipazione  , fi  verrebbe 
ad  accrefcer  la  forza  al  Contagio;  le  ma- 
lattie , e le  morti  fuccederebbono  più 
numerofe.  E quello  appunto  intervenne 
in  quelle  due  gran  Città  da  me  nomina- 
te, ed  in  particolare  in  Marfiglia,  dove 
i fuochi,  che  s’ accelero  per  le  vie,  per 
le  Piazze , e negli  angoli  più  fegregati , 
in  luogo  di  fcacciare  i contagio!!  vapori, 
gli  animarono,  e gli  fpinfero  , dove  mai 
non  fi  erano  raggirati  , in  modo  che., 
l’infezione  divenne  quali  in  un  tratto  più 
vivace,  e più  fiera.  L’aria  poi  ricoperta 
da  una  caligine  grave,  e fumofa  aumentò 
le  fmanie,  e la  malinconia  di  quegli  in- 
felicilfimi  Cittadini  , che  fofferfero  tutti 
in  un  tempo  gli  ardori  intollerabili  della 
Stagione,  e di  quel  fuoco  importuno. 

Quando  rivolgevo  il  penfiero  fopra 
quefti  accidenti,  mi  figuravo,  che  fucce- 
deffe  allora  in  quell’aria  ammorbata  quali 
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i’ifteflfo,  che  veggiamo  alcuna  volta  in- 
tervenire nella  noltra  Atmosfera,  che  un 
vento  moderato  di  mezzo  giorno  vi  adu- 
na, e muove  alcune  poche  nuvole,  in_* 
modo  che  aggravate , in  pioggia  fi  rifol- 
vono;  che  fe  1‘  iftelTo  vento  fi  fuffe  fatto 
allora  impetuofo , 1’  aria  in  cambio  di 
d’ofcurarfi,  ed  impregnarli  d’un  umido 
vapore,  e piovofo,  fi  farebbe  mantenuta 
più  chiara,  e ferena,  come  talvolta  è lue- 
ceduto. 

[58]  Non  avrà,  per  quanto  mi  do  a 
credere , ordinati  i Tuoi  Fuochi,  e le  fu- 
manti Accenfioni  il  fapientiflìmo  Ippo- 
crate  con  sì  temerario  ardimento  in  quel- 
le Città  della  Grecia  , e dell'  Alia  Mi- 
nore , ove  fu  tanto  defiderato  per  me- 
dicare la  Pelle,  ed  impedirne  l’avanza- 
mento. Avrà  egli  configliato  ad  ufare  i 
gran  Fuochi  con  tutto  il  buon  ordine, 
prima  che  il  Contagio  fi  facelfe  ltrada_, 
in  un  Paefe , o che  lo  cominciale  ad 
aflalire  con  la  fua  più  furiofa  polfanza. 
Egli,  che  feppe  molto  avanti  pronolticare 
quell’ Infortunio,  che  dall’ Illirico  palsò 
nella  Grecia  . Egli , che  fecondo  ci  ma- 
nifellano  le  fue  ordinazioni,  era  nel  fuQ 
deliberare  rifolutiflìmo , e pieno  di  co- 
raggio , non  avrà  per  certo  afpettato. 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.  Dott.  Gentili . 89  ' 

che  il  male  fi  efacerbaffe,  e fi  diftendelTe, 
per  tentare  un  dannofo,  o inutile  foc- 
corfo , perchè  fuori  di  tempo . Non  po- 
teva permettere  la  fua  pratica  razionale, 
che  nelle  Febbri  peftilenziali , le  quali 
fono  la  più  parte  acutilfime,  e ardenti, 
s’efponelfero  gl’infermi  a provare  la  mo- 
leftia,  ed  i funefti  effetti  d’ un  calore  in- 
tempeftivo  , e gravofo  : anzi  da  alcuni 
paflì  giuftamente  combinati,  e dagli  av- 
vertimenti, che  trovo  fparfi  nelle  fue_* 
Opere  non  controverfe  , fi  deduce,  che 
in  quella  forta  d’ Infermità  adopraffe  gli 
ellerni,  ed  interni  refrigeranti  : e fu  di 
quello  fuo  verilfimo  , e plaufibile  fenti- 
mento  così  tenace,  che  in  più  luoghi  de* 
fuoi  Trattari  raccomanda,  che  all’Infer- 
mo di  Febbre  Ardente  fi  procurino  i me- 
dicamenti rinfrefcativi , quando  ancor  fi 
trovalfe  coll’  ellremità , o colle  membra., 
agghiadate:  e notili,  che  giullo  le  Febbri 
ardenti,  che  fi  leggono  del'critte  nel  Lib. 
III.  degli  Epidemici , erano  fecondo  1*  ap- 
parenza, come  peftilenziali , ed  avevano 
accompagnati  quelli  infialiti,  e fpaventofi 
raffreddamenti.  Voleva  adunque,  che  agli 
Appellati  fi  preparali  un’  Aria  frefchiffi. 
ma , e non  già  calda , oppur  calorofa  ; e 
fece  talmente  noto  quello  magiftrale  infe- 
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gnamento,  che  Celio  Tuo  fedele  imitato- 
re, e feguace  avvertì,  che  il  Calore  obno~ 
xium  pefiilentibus  morbis  corpus  facit . [59] 
Bifogna  adunque  ftabilire,  che  il  noftra 
Divino  Maeftro  infegnaiTe  in  tal  guifa  a_. 
fpegnere,  e tenere  lontane  le  Peftilenze 
con  Fuochi,  che  metteffero  in  moto  l’aria 
torpida,  e meglioraiTero  l’infetta,  con  ef- 
pellere,  ed  ammortire  i principi,  e le  caule 
della  infezione  ; ma  non  veniifero  off efi  in 
quell’atto  pel  loverchio  incalorimento  o 
gl’ Infermi,  o coloro,  che  fuffero  in  iftato 
di  cadere  ammalati,  come  fono  i più  de- 
boli, ed  i troppo  irobufti . 

[60]  Io  m’immagino  adunque , che  egli 
ordinafle,  che  i Fuochi  li  accende ffe ro  , 
quando  la  Pefte  foffe  minacciata,  o prof- 
uma ad  un  Paefe,  in  ore  nelle  quali  fpi- 
raffero  venti  frefchi , e non  umidi , non^ 
mai  però  nelle  Contrade  , e Cafe  dove 
fodero  molti  Infermi , nè  dove  pure  po- 
teffe  a i medefimi  fard  fentire  o il  calore 
della  fiamma,  o l’ingrato  odore  del  fumo. 
[61] Per  conofcere,  come  quello  elemento 
fi  debba  regolare  nelle  Peffilenze,  farà  fem- 

f>re  a mio  credere  di  grande  importanza^ 

’ avere  in  mente  1’  opinione  accertata  di 
alcuni  antichi , e moderni  Profeffori  di  Me- 
dicina, che  fi  perfuafero,  che  la  Pefte  na- 
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fcefle,  e fi  propagale  per  calore,  e putrida 
umidità  nell’  Aria,  la  quale  fi  refpira. 

[6 2]  Il  Greco  Autore  della  Triaca  a 
Pifone  ci  afficura , che  Ippocrate  nella  Pe- 
lle, che  dall’Etiopia  con  rapido  corfo  en- 
trò nella  Grecia,  rimediale, e s’opponefTe 
alle  ftragi,  che  farebbero  fuccedute,  con 
accender  Fuochi  , che  fpargelTero  fumi 
aromatici,  ed  oleofi:  quali  appunto  fi  fono 
coftumati  nell’ arie  crafie , putride,  e pa- 
ludofe  delle  noftre  maremme  in  Italia  , e_» 
quali  per  confeguenza  convenivano  in  Ora- 
none,  ed  in  Adderà,  dove  egli  accorfe  per 
fovvenire  principalmente  il  fuo  venerando 
Maeftro,  ed  amico  il  celebre  Democrito. 
Quella  Città,  famofiflìma  peri  Laghi,  e_» 
Pantani  , al  riferire  d’ Erodoto,  e l’altra 
fecondo  Galeno,  erano  maliflimo  finiate, 
poiché  efpofte  a’  foli  venti  di  mezzo  gior- 
no, e circondate  da  acque  ftagnanti. 

Come  poi  il  fuoco,  accefo  con  legni 
refinofi,  ed  odoriferi  nell’  arie  accidiofe, 
e pregne  di  putridi  vapori , polla  giovare 
per  ammortire,  e correggere  le  caufe  delle 
Epidemie  dominanti  , e delle  Peftilenze, 
l’hanno  già,  fra  gli  Scrittori  del  noftro 
Secolo , dimoftrato  1*  infigne  Monfignor 
Lancili,  ed  altri  da  lui  nominati.  Pare  che 
fi  pratichino  l’ accefe  legna  in  quelle  arie^ 
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viziofe  per  facilitare  negli  Abitanti  la  per» 
fpirazione  infenfibile,  ed  impedire  1’  in« 
grelTo  per  le  cutanee  porofità  a’ maligni 
crepufcoli,  che  infievolifcono  i Corpi  più 
vigorofi,  ed  alle  Infermità  gli  difpongono, 
come  fegue  foventemente  nelle  noftre  Pi- 
fane,e  Sanefi  Maremme,  dove  chi  fi  ritira 
per  un' oretta,  odi  vantaggio  al  cammino 
lull’ imbrunir  della  fera,  o non  efpone, 
fennon  ben  difefo  il  proprio  corpo  all’au- 
re  lufinghiere  della  bella  Aurora,  fi  pre- 
ferva dalle  maligne  Febbri,  e da  altri  fa- 
ftidiofiflìmi  Mali,  e pericolofi,  che  abbre- 
viano la  vita,  e la  tormentano. 

[63]  Dopo  aver  digerite,  e fatte  palefi 
quelle  mie  confiderazioni,  non  deve  pa- 
rer grave  al  mio  dotto  Avverfario , fe  re- 
puto di  poco  momento,  o poco  a propo- 
fito  l’altra  obiezione,  nella  quale  ci  mette 
in  veduta  il  fetore , che  fpira  dalle  candele 
di  fe go  accefe,  giudicato  nocivo  alle  tefte 
degli  Studio!!,  per  farci  credere,  che  gli 
Olj  di  Calabria  , quando  venifiero  ad  ar- 
dere , potrebbono  aggravare  il  capo  di  chi 
foffe  vicino  a quel  Fuoco  da  lui  creduto 
infidiatore;  e perciò  rimaner  forfè  appe- 
llato. Voglio  accordare  per  mera  compia- 
cenza le  premelfe  di  quell’ Argomento  ai 
Sig.  Ramazzini,  il  quale  avanza  quella  fua 
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propofìzione , per  averla  letta  nel  Pieni- 

{>io,  quale  per  altro  adduce  l’efempio  del- 
e Candele  fpente  di  fubito , e non  delle.» 
accefe,  e parla  di  gravide  pericolanti  ap- 
preso di  quell’  odiofo  fetore,  e non  di 
gente,  che  fi  confumi  fu’ libri,  che  per 
veder  lume  fi  fia  lervita  di  Candele  di  fego: 
[64]  Ma  polle  per  ficure  le  premelfe,  la 
confeguenza  a me  pare,  che  non  connet- 
ta. Alfine,  che  l’Argomento  folte  di  qual- 
che valore,  converrebbe  dimoftrare,  che 
fciolto  l’Oppio  del  Sego,  le  Candele  for- 
mate con  quella  compofizione,  e poi  ac- 
cele  dettero  al  capo,  e faceltero  addormen- 
tare chi  vi  lludia  vicino;  ma  bifognerebbe 
ancora,  che  la  dofe  dell’Oppio  non  ecce- 
dette la  cinquantefima  parte  d’  un  grano 
per  candela,  affinchè  il  raziocinio,  appog- 
giato fu  d’una  fimilitudine  , termina  ite  in 
buona  forma.  [65]  Che  vi  fieno  de’ caldi 
fumi  velenofi,  e come  pelliferi,  che  ucci- 
dono, e rilvegliano  delle  Malattie,  dall’ 
litoria  naturale  d’ alcune  miniere,  e laghi 
Avernali  ne  fiamo  accertati,  e con  avere 
uditi,  e letti  molti  orridi  avvenimenti.  Su 
quelto  propofito  abbiamo  gran  motivo  di 
credere , che  certi  veleni  eltratti  da’  Vege- 
tabili volatilizzati  dai  calore  sfumando  , 
l’Aria  infettino , e nuocano  a chi  vi  s’ ap- 
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pretta,  come  Tuoi  fare  l’Oppio  medefimo. 
Perciò  non  giudico  Tempre  ficuro,  e l'ano 
provvedimento  ( nè  tale  poterono  giudi- 
carlo il  lavio  Rondinelli , e il  dottiflìmo 
Sig.  Muratori  ) il  gettare  alle  fiamme  io* 
luoghi  popolati , e riftretti  le  gran  robe, 
ed  i Cadaveri  de’  morti  appettati . Sicco- 
me all’oppofto  molti  fuppongono,  e con 
ragione,  inutile  , c pericololò  partito  il 
condannare  alle  fiamme  Mercanzie,  e Ba- 
ttimenti per  far  argine  alla  Fette,  quando 
fopra  di  quelli  non  fi  fcorgono  ammalati , 
e quando  lappiamo,  che  tutte  le  Mercan- 
zie non  fono  difficili  ad  efpurgarfi.  [ 66 ] 
Se  il  fuoco  lì  dovette  riputare  il  rimedio 
più  pronto,  e più  gagliardo  per  impedire 
la  follevazione  della  Pelle , che  lì  dubita 
afcola,  ed  annidata  in  qualche  Nave  carica 
di  Mercanzie,  che  lì  vorrebbe  fubito  ab- 
bruciata , converrebbe  ancora  fepellire^ 
nelle  fiamme  1’  intere  Città  , e Villaggi  , 
dove  quella  furia  produce  con  tante  morti 
la  defolazione . 

Ma  troppo  io  mi  fono  inoltrato  io* 
certe  digreflìoni,  che  forfè  fono  valevoli 
per  dare  impulfo  a nuove  querele,  e di- 
spute non  concludenti,  ed  a me  partorire 
della  odiofità.  L’Amore  per  la  verità,  e 
per  il  pubblico  bene  mi  fanno  parlare  in 
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tal  guifa , e parlo  così  volentieri , perchè 
il  mio  riveritiffimo  Sig,  Pietro  loffre  tal- 
volta Gmili  trafcoriì  ne’miei  famigliati  ra- 
gionamenti . M'avveggio  per  altro  d'aver 
meilo  al  cimento  la  lua  lolFerenza , coru 
quelta  mia  lunga,  e molefta  Dicerìa.  Sono 
entrato  nell’ eia  me  di  alcuni  Soggetti,  che 
fanno  ftomacare,  ed  inorridirei  come  fo- 
no i dilcorfi  d’Olj  navigati,  d’Incendj,  di 
Pelle . Io  fo , che  le  menti  ben  temperate 
cercano  il  vero  anche  fra  l’orrido,  e lo 
fpiacevole;  ma  fo  ancora,  che  non  vi  fi  fo- 
ghono  trattenere,  per  non  incontrare  l’a- 
bominevole . Terminerò  adunque  quella 
mia  Lettera,  che  quando  voleffi  contino- 
vare, farei  forzato  ancora  ad  abbandonare 
tal  materia,  per  le  difficoltà,  che  mi  fi  pa- 
rano davanti.  Confiderò,  che  per  decidere 
con  metodo  dimoltrativo  l'opra  le  queltio- 
ni  propoltemi , non  folo  bilognerebbe_# 
aver  quello  fpirito  perfpicace  , che  il  lu- 
blime  M.  Falcai  chiamò  Efprit  de  droiture , 
& de  jnjlejfe  , eh’  egli  medefimo  credeva 
necellario  per  ben  intendere  i principj,  e_* 
la  Natura  de’Liquidi  più  lemplici  ; ma  l’ef- 
fenziale  farebbe,  che  aveffimo  in  contanti 
elperienze  , e l'coperte,  le  quali  ci  dimo- 
ilraflero  l’origine  di  alcune  proprietà,  che 
ne’ componenti  de’ Liquori,  nelle  Piante, 
e negli  Animali  olferviamo . Man- 
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[6-j ] Mancando  al  mio  debole  Intellet- 
to sì  belle  Doti,  ed  alla  Fifica  quefte  tllu- 
ftrazioni,  non  potevo  mettere  in  campo 
ragioni  o più  forti,  o più  chiare  per  fa- 
vorire i miei  fentimenti,  i quali  fe  ncn- 
hanno  faputo  incontrare  l'approvazione- 
del  noftro  per  altro  umanismo  Oppofito- 
re,  fono  fiati  per  i rifcontri  ricevuti  nell’ 
ultime  Lettere  di  Londra  , giudicati  alfai 
ragionevoli  con  atto  pubblico,  e decifivo 
da  quella  Nazione  , che  fi  può  dare  il 
vanto  d’  aver  più  dell’ altre  arricchita  la 
Fifica  d’  olTervazioni , ed  efperienze  , e- 
d’un  folido  e finiflimo  raziocinio.  In  fine 
facendole  umiliifima  reverenza  , mi  fo- 
fcrivo. 


Di  Cafa  25.  Ottobre  1743. 


Umìlifi.  ei  Obbligatifs.  Servo 
Giovanni  Gentili . 
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PARTE  SECONDA. 

Annotazioni  [opra  la  Lettera  'Filosofica 
• del  Sig.  Dott.  Gentili . 

I. 

SO  no  giudiziofe  &c.  Se  giudiziofe  addi- 
mandanfi  per  ironia  dal  Sig.  Dottore 
Gentili  le  rifleffioni,  o fiano  le  difficoltà» 
da  me  propoli  e nel  mio  Viglietto  fopra 
il  Tuo  Atteftato  latino,  con  molta  mag- 
gior ragione  può  Umilmente  addimandariì 
giudiziofa  la  icelta , eh’ Egli  ha  fatto  dell* 
occafione,  per  iitampare  la  fua  Lettera.. 
Filofofìca  in  rifpofta  alle  medefime  mie 
rifieffioni . Egli  ha  tradotto  nella  Tofcana 
favella  l’Operetta  del  celebre  Sig..  Dott. 
Mead  fopra  il  Contagio  peliilenziale,  gli 
ha  fatto  nella  prefazione  quel  encomio, 
che  giuftamente  fi  merita,  dicendo,  che 
contiene  Dottrine  ben  fondate  , ed  infogna - 
menti  proprifflmiì  per  infiruire  convenevole 
mente  chiunque  deve  aver  qualche  parte 
nel  Minifiero  » o Medico  o Politico , per  gli 
affari  riguardanti  il  governo  della  publica 
Sanità  , tanto  nelle  Città  e Luoghi  del 
Continente  , quanto  ne  i Porti  di  Mare*. . 

G Poi 
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Poi  pattando  dall’uffizio  di  femplice  Tra- 
duttore a quello  di  Autore,  vi  ha  ag- 
giunto di  proprio  la  fua  Lettera  Filosò- 
fica , col  prefetto  non  già  di  contradire 
alle  dottrine  del  dotto  Inglefe,  ma  bensì 
d’illuftrare  alcune  cofe,  da  quello  Scritte 
Sopra  l’uSo  de’fuochi  contro  la  Pelle.  E 
quantunque  Egli  lletto  , come  dice  di 
aver  fatto,  l’abbia  tradotta  dalla  lingua 
IngleSe,  nella  quale  fu  Scritta  dall’Autore, 
e l’ abbia  potuta  collazionare  colla  ver- 
sione latina,  imprettà  ali’Haja  nel  1721, 
non  fi  è accorto  , che  la  Dittertazione 
del  Sig.  Mead,  oppollami  da  etto  come 
per  vanguardia  delle  Sue  ragioni , tanto 
è conforme  a i mie  dubbj  , quanto  è 
contraria  a ciò,  ch’egli  aveva  Scritto  pri- 
ma nel  Suo  Atteilato  latino , e poi  più 
diffufamente  ha  pretefo  di  confermare 
nella  Lettera  Filofofica. 

Ed  in  fatti  due  fono  le  propofizio- 
ni , che  contro  di  me  vuol  provare  l’Auto- 
re nella  fua  Lettera , delle  quali  la  prima , 
e principale  è dal  medefimo  efprefla  in_. 
quelli  termini:  Nè  gli  Olj  comuni , nè  gli 
altri  Liquidi , fono  generi  da  giudicar fi  f og- 
getti ad  infezione  peflilenziale  . La  fteifa 
propofizione  aveva  più  compendiofamente 
attenta  > anzi  decil'a  nel  Suo  Affettato  la- 
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tino,  al  quale  perciò  obiettai  nel  primo, 
e terzo  dubbio  del  mio  Viglietto , che 
Folio  facilmente  contrae,  e conferva  per 
lungo  tempo  ogni  forta  di  odori . Ve- 
diamo adelfo  cola  dica  in  quello  propo- 
fito  il  Dott.  Mead , e vediamolo  primie- 
ramente predo  il  Journal  des  Sfavane 
tom.  70.  pag.  548,  ove  fi  riferifce  il  conte- 
nuto della  DilTertazione  del  Mead  : On* 
ffait  {continue t -il)  qn:  les  parfums  gardent 
très-long-tems  leur  odeur , pourvd  qu  ilt 
foient  bien  enveloppe's  ; on  ffait  de  plus , 
& cela  merite  d’ ótre  obferve',  que  les  plus 
odorans  d' entre  eux , aujjt  bien  que  le  le - 
mairi  pejlilentiel , viennent  des  fucs  des  ani - 
maux , comms  le  mufc  , la  civette  &c.  éx* 
que  les  corps  les  plus  propres  pour  les  con~ 
ferver  , font  ceux-là  mèmes  , qui  retien - 
nent , ér  communiquent  le  mieux  les  mo- 
lécules  contagieufes  ; par  exemple  les  peatixy 
les  piume s les  foyes , les  poils , les  fourru - 
res , le  coton , le  lin  &c.  Vediamo  la  tra- 
duzione latina  fopra  citata . In  quella-, 
alla  pag.  1 6,  così  fi  legge  : Neminem  latee 
quàm  diti  fuum  odorem  fervent  fn  ffìmentcu  y 
Jt  idoneis  involucris  amicianttir  : quodque. 
ejl  maxime  injtgne  ; illorum  fragrantijftma , 
injiar  hujus  ( de  qua  agimus)  materia , Jtnt 
[ucci  prxferttm  animale s,  mofcbus  puta  , zi- 
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betbum  &c.  dptiffim&quc  iifdem  confermati- 
dii  fnbHantis , fint  ipja  etiam  ad  contagio- 
nem  accipiendam , & communicandam  peri - 
donta  ; quale s pellet , piuma , /erica  , pili  > 

« veliera , goffi p;um , linum  4$c,  quorum  pie - 
rtffw?  f jf  animali  genere  : quod  ad  meram 
naturam  contagionis  cognofcendam  non  parum 
conducit.  Finalmente  gioverà  più  d’ ogni 
altra  cofa  il  vedere  quella  ftelìa  dottrina 
del  Mead , fecondo  la  traduzione  del  me* 
defimo  Sig.  Dott.  Gentili,  e mi  fervirò 
dell’edizione  di  Firenze  più  tofto  , che 
di  Lucca,  per  la  ragione  accennata  alla 
pag.  1 6,  Così  adunque  fi  legge  nella^ 
traduzione  tofcana  : Noi  tutti  f oppiamo 
quanto  tempo  confermino  tl  proprio  odore. 
certe  forte  di  profumi , tenuti  in  alcuni  in - 
mogli  a propojìto  molto  ben  coperti  ; e quel 
che  è più  confidar  abile , i più  acuti  fra  quejli , 
che  fono  full’ andare  della  Materia  , che  ab - " 

btamo  in  conjìderazione , la  più  parte  fi  ri- 
ducono a Sughi  d' Animali , come  farebbe  il 
Mufcbio , t lo  Zibetto , e /e  fofianze  attif- 
fime  a ritenerli  (fi  noti  bene)  fono  ancora 
le  più  proprie  per  contrarre  il  Contagio  , e 
per  comunicarlo  ; come  le  Pelli , le  Penney 
le  Sete  , i Peli , le  Lane , » Cotoni , / 
fra  le  quali  fi  fcorge  , c&e  le  più  fono  del 
genere  animale:  il  che  per  conofcere  la  mera 
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natura  del  Contagio  torna  molto  in  acconcio. 

Se  dunque  il  Chiariffimo  Dort.  Mead 
nella  Tua  Dilfertazione,  giullamente  lodata 
per  utiliffima  dal  Sig.  Gentili  , infegna, 
che  quei  corpi,  i quali  fono  più  degli 
altri  fufcettibili  degli  odori  acuti  , fono 
altresì  fottopofti  più  degli  altri  a con- 
trarre, e comunicare  il  veleno  contagio- 
fo,  per  elfere  gli  odori  più  acuti  full’ an- 
dare dell’  emanazioni  pellilenti,  ne  viene 
in  confeguenza  , che  quella  dottrina  fia 
totalmente  oppofta  alla  fua,  ed  infieme 
conforme  alle  difficoltà  propolle  nel  mio 
Viglietto , nelle  quali  obiettai , che  l’Olio 
può  appellarli , per  elfere  uno  di  quei  cor- 
pi, i quali  facilmente  contraggono  , e 
lungo  tempo  confervano  ogni  fotta  di 
odori , adducendo  due  efempi,  cioè  quello 
dell’Olio  di  Gelfomini  per  uno  degli 
odori  grati,  e per  gl’  ingrati  il  fetore  , che 
contrae  l’Olio,  fe  dentro  vi  cada,  e ri- 
manga morto  un  Topo  . Onde  in  quel 
fenfo , che  dall’  Autore  fono  chiamate 
giudiziose  le  mie  difficoltà^  con  molto 
maggior  ragione  polfo  io  addimandare 
giudiziojìjjìma  la  fcelta  da  elfo  fatta  della 
Dilfertazione  del  Sig.  Mead,  per  premet- 
terla alla  fua  Lettera  Filofofica  , fcritta 
«ontro  di  me.  Poiché  infegnandofi  in_» 
G 3 quel- 
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quella  dottrine,  quanto  contrarie  alla  Tua 
prima,  e principale  propofizione , altret- 
tanto conformi  a i miei  dubbj , moftra 
non  folo  di  aver  il  torto  in  ciò  , che 
riguarda  il  principale,  ma  di  più  moftra 
di  non  averle  intefe  : La  qual  cofa  chia- 
ramente fi  conferma  dagli  Encomj,  che 
fenza  eccezione  alcuna  Egli  ftefto  ha  dati 
all'Opera  del  Sig.  Mead,  della  quale  fui 
principio  della  fua  prefazione  aveva  fcrit- 
to , che  contiene  dottrine  ben  fondate , ed 
infegnamenti  proprijftmi . 

Per  ifcul'a  di  quello  folennifiìmo  sba- 
glio io  non  lo  , che  dal  noftro  Autore 
lì  potette  ritrovare  altro  compenfo,  fuor- 
ché quello  di  aver  provato  l’ imponìbile, 
cioè  che  nè  gli  Olj,  nè  gli  altri  Liquidi 
fiano  fufcettibili  degli  Odori  più  acuti. 
Ma  in  tutto  il  decorfo  della  fua  Lettera 
Filofofica  neppure  moftra  di  aver  pen- 
fato  a quella  cofa,  perchè  non  vi  fi  ri- 
trova neppure  una  parola  fu  quello  pro- 
pofito . Onde  giacché  ognuno  può  fa- 
cilmente conofcere  quali  fiano  le  confe- 
guenze,  che  indi  fopra  il  Sig.  Dott.  Gen- 
tili fi  poftono  dedurre  , io  per  fare  cofa 
grata  a quelli,  rifparmiandogli  una  mag- 
giore mortificazione,  le  tacerò  tutte,  re- 
stringendomi unicamente  a rammentare  a’ 
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miei  Lettori  in  generale , che  per  tradurre 
un  Libro  con  qualche  profitto,  non  bada 
faperfi  prevalere  de’migliori  Dizionari,  ma 
bifogna  fopra  tutto,  e fpecialmente  ave- 
re una  /ufficiente  cognizione  delle  mate- 
rie, che  da  una  lingua  fi  vogliono  tras- 
portare in  un’altra. 


IL 


In  fecondo  luogo  &c.  Se  poco  felice- 
mente è riufcito  all’  Autore  l’ intendere 
l’ottima,  e chiariffima  dottrina  del  Mead, 
fopra  la  regola  di  giudicare  quali  fiano 
i corpi  fufcettibili  di  Pelle,  quantunque 
Egli  fteffo  l’abbia  tradotta  ; niente  più 
felice  fi  moftra  prefentemente  nello  fpie- 
gare  in  lingua  tofcana  il  fenfo  dell’  At- 
tellato,  da  lui  medefimo  diilefo  in  lingua 
latina,  quando  non  fi  voglia  per  non_. 
offendere  1’  oneftà  fua  , giudicare  , che 
ora  deliberatamente  penfi  mutarmi , come 
fi  fuol  dire,  le  carte  in  mano. 

Aveva  fcritto  nell’ Attellato  fuo,  che 
di  un  Incendio  di  Merci  infette  nullum^ 
prorfur  lethalem  aflum  immitere  pofie  exi- 
ftimandum , cioè  fi  debba  giudicare , che  non 
pojfa  tramandare  alcuna  emanazione  mor- 
tale . Lo  fteffo  confermava,  e con  mag- 
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g?or  efficacia  riTpetto  agli  Olj,  ed  a rutti 
gli  altri  Liquidi:  cosi  profeguendo:  Idem 
magie  de  Oleo  , ac  omnibus  Liquidi s fentire 
debemus , con  quel  che  legue.  Ora  poi, 
che  in  difefa  di  quelli  fuoi  fentimenti  > 
da  me  non  fottofcritti,  vuol  diflruggere  le 
mie  difficoltà  con  la  Tua  Lettera  Filofofica, 
dice  di  aver  pronunziato,  che  un  incen- 
dio, o abbruciamento  d Olj , provenienti  da 
Taefe  infetto , non  era  poffìbile  , che  arri- 
vale ad  infettare  un  Luogo  popolato , e fa- 
nijjìmo,  ed  a contaminare  un  Aria  falubre . 

A me  pare  , che  vi  fia  una  grande 
differenza  tra  il  dire  , che  un  Incendio 
non  porta  tramandare  alcuna  efalazione 
mortale , e il  dire,  che  non  porta  infettare 
un  Luogo  popolato . Perchè  nella  prima  di 
quelle  propulsioni  lì  nega  ogni  Torta  di 
efalazione  mortale,  la  quale  acciò  fia  di 
quella  natura  non  richiede  nè  l’infezione 
di  un  Popolo,  nè  la  morte  artoluta  di 
alcuni,  ma  al  più  di  quelli,  che  incau- 
tamente vi  lì  efponelTero  : Nella  feconda 
poi  fi  efclude  loltanto  l’ infezione  di  un 
Luogo  popolato,  e faniffimo , il  quale 
potrebbe  conlervarfi  fano  , quantunque 
alcuni  pochi  rimaneflèro  morti  per  una 
efalazione  di  fuoco  mortale  , quale  è 
quella  de’ carboni  accefi,  come  da  molti 
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per  propria  difavventura  fi  è pur  troppo 
efpe  ri  meritato . 

Io  ricufai  di  firmare  nell’  Affettato 
latino  la  prima  di  quefte  propofizioni, 
cioè,  che  un  Incendio  di  Merci  infette 
ttullum prorfus  lethalem  nftum  immitterepojfe 
cxiflimandum  , e che  Idem  magis  de  Oleo , 
ac  omnibus  Liquidi s fentire  debemus  (s"c . Ma 
in  ordine  alla  feconda  propofizione  , da 
etto  efpofta  prefentemente  in  lingua  To- 
fcana,  per  dichiarazione  della  propofizio- 
ne  latina,  niuno  me  n’ha  mai  parlato,  nè 
tampoco  ho  mai  fu  quefta  efpretto  in  ve- 
runa occattone  il  mio  fentimento.  Onde 
non  fo  come,  e con  qual  coraggio  Egli 
ora,  che  vuol  combattere  i dubbj,  da  me 
proporti  contro  la  fua  prima  propofizione 
latina,  atterifca  di  aver  pronunziato  la 
feconda  fua  tofcana  molto  diverfa  da^ 
quella.  Lafcerò  dunque,  che  gli  onefti 
Lettori  approprino  al  Signor  Gentili  una 
delle  fopraddette  due  conl'eguenze  , non 
fentendomi  io  al  prefente  difpofto  a rat- 
tenermi  in  queftioni  oflfenfive,  e difgra- 
devoli,  e che  nulla  polfono  interettare  il 
mio  Lettore. 

Devo  però  avvertire  una  cofa  , che 
merita  di  edere  da  me  notata . Due  fono 
le  propofizioni  , che  l’Autore  in  quefta 
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fua  Lettera  Filofofìca  vuol  provare  con- 
tro le  difficoltà  da  me  propofte  fopra  il 
fuo  Atteftaro  latino.  In  ordine  alla  pri- 
ma , nella  quale  dice  di  aver  pronunziato, 
che  nè  gli  Olj  comuni , nè  gli  altri  Liquidi 
fono  generi  da  giudicarfì  f oggetti  ad  in- 
fezione pcjlilenziale  , ho  già  fatto  vede- 
re nella  precedente  mia  Annotazione , 
ch’Egli  ha  il  torto,  cioè  che  la  propo- 
rzione fua  è falfa  , fecondo  la  della  fua 
affezione,  per  edere  contraria  alle  dot- 
trine del  Sig.  Mead , da  edo  nella  fua_. 
prefazione  giuftamente  efaltate  per  vere, 
ben  fondate,  e di  inoltrate  con  ragiona- 
mento metodico.  In  ordine  poi  all’altra 
Propofizionè , effendo  effia  diverfiffima  da 
quella,  che  io  ricufai  di  firmare  nell’At- 
teftato  latino,  podo  ftar  ficuro,  che  tutto 
quello,  che  in  difefa  di  edà  potrà  fa- 
gliare contro  di  me,  farà  come  fagliato 
al  vento;  perchè  io  non  ho  mai  contra- 
ffarò quella  propofizione , ch’Egli  vuol 
fodenere . 

E benché  perciò  io  polla  avanzare, 
che  faranno  vani  tutti  i luoi  colpi , da* 
quali  fe  non  per  mio  fapere  , e virtù, 
almeno  per  i di  lui . falli  , ed  innavver- 
tenze  fono  baftevolmente  garantito  , ciò 
non  ottante  per  vincerlo  in  cortefia , vo* 
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glio  fecondare  il  fuo  nobil  genio.  Egli 
nella  fua  prefazione  al  Trattato  del  Sig. 
Mead  ha  dato  un  faggio  ben  chiaro  del 
defiderio  , che  ha  di  giovare  al  Pubbli- 
co , avendo  perciò  tradotta  1*  opera  del 
medefimo  Scrittore,  e aggiuntavi  la  pro- 
pria Lettera  Filofofica  : Io  adunque  cre- 
derò di  fargli  cofa  grata , fe  con  fre- 
quenti , e copiofe  Annotazioni  fopra  il 
decorfo  della  medefima  fua  Lettera,  an- 
derò  in  tal  maniera  efaminando  i fuoi 
fentimenti , che  fe  il  Pubblico  non  po- 
trà pienamente  confermarli  nelle  dottri- 
ne , che  vi  fi  contengono  , almeno  go- 
derà il  vantaggio  di  non  fi  lufingar  trop- 
po in  cofe  molto  incerte , per  non  dir 
falfe . 


III. 


Ma  fi  contenti  ec.  I titoli  di  troppo 
fcrupolofo,  e indifcreto,  che  mi  dà  l’Au- 
tore in  quello  luogo,  per  elfergli  parli 
troppo  fcrupolofi,  e indifcreti  i dubbi  da 
me  propolli  nel  mio  Viglietto  contro  il 
fuo  Attellato  latino,  mi  fanno  conofce- 
re  quanto  poco  Egli  dillingua  la  diffe- 
renza grande , che  palfa  tra  l’ Uffizio  de*  . 

Teo- 
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Teorici,  quello  de’ Pratici,  e quello  de’ 
Màgiftrati,  quando  fpecialnienre  nelle  ri- 
soluzioni d’  importanza  devono  infieme 
concorrere  i pareri  di  quelli  tre  generi 
di  Perfone . L’imperfetta  notizia,  che  al- 
cuni hanno  de’  Suddetti  Ufifìzj,  è cagio- 
ne SpelSe  volte  di  molti  difordini  , tra’ 
quali  vi  entrano  le  difapprovazioni  im- 
proprie, che  gli  uni  Sogliono  dare  a i 
Sentimenti  degli  altri;  ed  in  quello  man- 
camento parmi,  che  Sia  caduto  l’Auto- 
re, dilapprovando  come  troppo  Scrupo- 
lose, e indiscrete  le  mie  rifielTìoni.  Ve- 
diamo adunque  di  mettere  in  chiaro  i 
tre  mentovati  Uffizj. 

Non  potendo  Sempre  trovarli  ne  i 
Magillrati  congiunta  all’autorità  loro  la 
necelfaria  perizia  delle  coSe,  che  devono 
deliberare,  Sono  molte  volte  coftretti  a 
prevalerli  de  i configli  de’  Periti , come 
di  regola  per  ben  riSolvere  ciò , che  è 
più  espediente.  Dovendo  adunque  i Pe- 
riti , quando  Sono  Sopra  qualche  coSa_* 
conlultati  , eSporre  i loro  Sentimenti  a 
tenore  della  propria  perizia , deve  il  Teo- 
rico nel  Suo  parere  consultivo  confide- 
rare  le  cofe  unicamente  Secondo  la  loro 
natura,  prescindendo  da  quelle  materiali 
e accidentali  circollanze,  che  le  accom- 
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pagnano;  e per  Toppofto  deve  il  Pra- 
tico prefcindere  da  ciò , che  non  gli  fi 
afpetta,  cioè  dalla  natura  delle  cofe,  e 
attenerfi  alla  confiderazione  delle  mate- 
riali, e accidentali  circoftanze,  nella  co- 
gnizione delle  quali  fpecialmente  confitte 
la  perizia  fua . 

Ma  poiché  quella  diverfa , ed  infie- 
me  necelfaria  maniera  di  confiderar  le_» 
cole,  cioè  fecondo  la  loro  natura,  e fe- 
condo le  cafuali  circoftanze,  molte  volte 
produce  una  grande  varietà  ne  i pareri 
confittivi  ; quindi  è che  alla  prudenza^ 
de’Magiftrati  appartieni!  1*  efaminare  fe- 
damente ambidue  i configli  del  Teori- 
co, e del  Pratico  , per  ftabilire  quella., 
media  rifoluzione  , che  fia  da  loro  giu- 
dicata più  opportuna.  E quello  efame^ 
deve  farli  in  tal  maniera,  che  ove  il  con- 
figlio del  Pratico  indurrebbe  per  fe  ftelfo 
il  Magiftrato  a rifolvere  l’oppofto  di  ciò, 
che  ha  configliato  il  Teorico , deve  il  Ma- 
giftrato medefimo  aver  quello  fempre  in 
mira,  e fìiTo  nella  mente,  acciocché  iru 
deliberando,  il  meno  che  fia  poflibile  da 
efiò  fi  allontani . 

Perciò  quanto  ^>iù  efatto,  e fcrupo- 
lofo  farà  il  configlio  ragionato  dal  Teo- 
rico, tanto  meno  potrà  temerli,  che  la« 
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materialità,  e l’importunità  delle  circo- 
ftanze,  accidentali  allontanino  la  rifolu- 
zione  del  Magiftrato  dall’ideato  fcopo. 
Onde  l’efatto,  e ragionato  configlio  del 
Teorico  non  deve  mai  giudicarli  troppo 
fcrupolofo,  e indifcreto  da  chi  diftingue 
le  differenze  de’ tre  mentovati  Uffizj,  cioè 
da  chi  conofce  in  qual  maniera  i voti 
confultivi  de  i Teorici,  e de  i Pratici 
debbano  influire  nelle  importanti  rifolu- 
zioni  , che  unicamente  a’  Magiftrati  fi 
appartengono. 

Fingali  per  efempio,  che  un  qual- 
che Magiftrato  voglia  ordinare  la  Fab- 
brica di  una  Nave,  la  quale  debba  elfere 
velociflitna  nel  corfo.  La  prudenza  ri- 
chiede che  prima  da’  Matematici,  come., 
da  Teorici , pofcia  da’  Pratici  della  Ma- 
rina fi  addimandino  i necelfarj  configli. 
Li  Matematici  calcolando  le  refiftenze^, 
che  nell’ acque  poflono  incontrare  le  va- 
rie figure  de’ corpi,  determineranno  geo- 
metricamente con  tutto  il  rigore  qual 
debba  elfere  la  figura  da  darli  alla  Na- 
ve, acciocché  più  facilmente  fiotto  quella, 
che  fiotto  qualunque^  altra  figura  poifa^ 
fendere  le  acque . Li  Pratici  poi  , riflet- 
tendo a quelle  circoftanze  , che  necelfa- 
xiamente  fi  devono  incontrare  nella  fab- 
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brica  della  Nave  ideata , metteranno  in 
villa  T impolfibilità  dell*  efecuzione  ìhl. 
quanto  alla  figura , con  geometrico  rigo- 
re determinata  da’  Matematici , e ciò  su 
riguardo  della  materialità  del  Legname  , 
che  deve  adoperarli  , a riguardo  della 
rozzezza  degl’  inftrumenti  , con  i quali 
deve  lavorarli,  con  mille  altri  impedi- 
menti, non  confiderai  nelle  teorie  de’ 
Matematici  . Uditi  quelli  in  certo  mo- 
do dii'cordi  pareri , o configli , deve  il 
Magillrato  Imamente  confiderarli,  e in_. 
tale  maniera  contenerli,  che  ordinando 
a’  Minillri  la  fabbrica  della  Nave  , gli 
raccomandi,  che  dalia  figura  determina- 
ta , e configliata  da’  Matematici , fi  al- 
lontanino meno  che  fia  polfibile  , per 
quanto  lo  permetteranno  gl’ impedimenti 
avvertiti  da’  Pratici  . Onde  quanto  più 
elatto,  e fcrupolofo  farà  fiato  il  ragio- 
namento, e il  configlio  di  quelli,  tanto 
meno  fi  dovrà  temere,  che  l’ efecuzione 
fi  allontani  dall’  ideato  fine  ; e perciò  di 
lode  più  tolto  che  di  biafimo  farà  da., 
giudicarli  degna  l’ efattezza , ed  il  confi- 
glio fcrupolofo  de’  Matematici , cioè  de’ 
Teorici. 

Similmente  Cicerone  , quando  in_. 
qualità  di  Teorico  dà  il  fuo  parere  fo- 

pra 


Digitized  by  Google 


ut 

pra  le  doti , che  dovrebbe  avere  uà* 
Oratore,  allegria  a quello  un  carattere 
così  elettamente  adorno  di  tutto  ciò,  che 
può  defiderarfi  in  un  perfetto  Oratore, 
che  quafi  alTolutamente  forpafla  le  forze 
umane  ; E pure  non  è perciò  da  biafi- 
marfi  il  configlio  fcrupolofo  di  quel 
grand’  Uomo,  perchè  dovendoli  nell'efe- 
cuzione  praticare  bensì  il  configlio  Hello, 
ma  con  la  neceflaria  dipendenza  da  tutti 
gl'  impedimenti , che  occorrono , deve., 
quello  unicamente  fervirci  di  mira,  a cui 
dirigere  le  noftre  diligenze. 

Sicché  non  potendoli  confiderare  le 
difficoltà  da  me  propolle,  fe  non  rela- 
tivamente all’  Uffizio  mio  di  Teorico, 
non  potevano  giammai  fervire  al  mio 
Sig.  Avverfario  di  argumento  l'ufficiente 
per  incolparmi  di  troppo  fcrupolofo , e mol- 
to meno  d’ mdifcreto,  fe  non  quando  fin 
d’ allora  avelie  voluto  addogarli  la  man- 
canza di  non  avere  conofciuto  la  diffe- 
renza grande,  che  palla  tra  i mentovati 
Uffizj  di  Teorico,  di  Pratico,  e di  Ma.- 
gillrato. 


IV. 
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Secondo  le  difficoltà,  ec.  Quattro  er- 
rori fono  inclufi  in  quello  Periodo  dell* 
Autore  , così  da  elfo  efpofto:  Secondo  le 
di  fficoltà  [piegateci  in  quella  Lettera , che 
Ella  fi  conpiacque  di  presentarmi , ci  do- 
vremmo adejfo  guardare  d' accendere  i no- 
Jlri  lumi , quando  f afferò  le  lucerne  piene 
dell’  Olio  navigato  di  Calabria  : Noi  che 
ammettiamo  a pratica  liberamente  tutti 
quefti  01  j fetiza  fottoporgli  a contumacia . 

Il  primo  errore  confifte  nell’  aver 
Egli  inferito  dal  mia  Viglierto  Toppa- 
Ilo  di  quello,  che  doveva,  anche  lenza 
eflere  gran  fpeculativo.  Imperocché  feb- 
bene  in  elfo,  per  i motivi,  che  l'opra^ 
ditfufamente  ho  efpoiti,  io  abbia  obbiet- 
tato, che  l’Olio,  nel  quale  ha  rimallo 
morto  un  Topo  , infiammato  che  fia, 
nella  Lucerna,  tramanda  un  fetore  mai 
fano  , loggiunh  ancora  nel  fine  dei  Vi- 
glietto  medefimo  quella  chiariflìma  di- 
chiarazione; E finalmente  per  dirle  ti*  mia 
fentimento  in  poco  , io  non  averei  timore 
alcuno  a prevalermi  nella  Lucerna  d'  Olio 
di  Oliva  fatto  in  Meffina  nel  tempo  della 
Tette,  ma  proverei  grande  difficoltà  in  fo - 
ftenere , che  non  avefie  a nuocere  » Quella 
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mia  così  patente  dichiarazione  mi  fa_. 
molto  dubitare,  le  la  fua  confeguenza, 
dedotta  dalle  mie  difficoltà , fia  un  er- 
rore di  femplice  innavvertenza , o pure 
di  Morale;  perchè  oltre  l’ aggravio,  che 
mi  fa,  attribuendomi  quello,  che  non  ho 
mai  detto,  ha  uiato  tutta  la  diligenza 
^ in  occultando  a’  Tuoi  Lettori  il  dillefo 
del  mio  Viglietto , il  quale  da  le  folo 
badava  per  dimollrare,  eh’ Egli  in  quello 
luogo  pronunzia  contro  di  me  il  Falfo* 
Secondariamente  , quantunque  in  ve- 
ce dell’el'polla,  e chiariffima  dichiarazio- 
ne avelli  moièrato  nel  mio  Viglietto  qual- 
che timore  per  il  lume  dell’  Olio  fatto 
in  Paelì  infetti,  non  poteva  perciò  infe- 
rire il  Sig.  Gentili,  che  a tenote  delle 
mie  difficoltà  , ci  dovremmo  adejfo  guardare 
d'accendere  i ttoftn  lumi , quando  fujfero  le 
Lucerne  pene  dell'  Olio  navigato  di  Cala- 
bria . Poiché  una  risoluzione  di  quella 
forta  non  deve  regolarfi  con  il  parere  di 
un  folo , e femplice  Teorico , il  quale 
confiderà  la  fola  poffibilità  del  nocumen- 
to del  fudJetto  lume , come  ho  fatto  io 
ne’  miei  dubj,  ma  ancora  con  il  confi- 
glio de’  Pratici  , come  ho  efpollo  nella 
terza  precedente  Annotazione . 

li  terzo  errore  lo  commette  nell’ad- 
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durre  una  ragione  inconcludente,  per  de- 
ridere le  mie  difficoltà . In  quelle  ho  ino- 
ltrato, che  le  un  corpo  infetto  s’ infiam- 
mi , può  nuocere,  perchè  altre  volte  li- 
mili corpi  infiammati  fono  Itati  di  no- 
cumento . Egli  pel  contrario  adduce  la 
pratica  di  Livorno  , la  quale , quando 
iurte  vera  in  tutte  le  fue  parti  , corno 
dovrebbe , non  proverebbe  fe  non  che 
qualche  volta  i corpi  infetti  non  averte- 
rò recato  alcun  danno.  Onde  fino  ad 
ora  non  ha  1*  Autore  alcun  motivo  di 
deridere  le  mie  difficoltà  ► Oltre  di  che 
F el’empio , da  elfo  addotto  nel  coltume 
di  Livorno,  non  conclude;  perchè  ove 
io  nelle  mie  difficoltà  ho  parlato  di  cor- 
pi, i quali  di  certo  contenevano  mate- 
rie nocive.  Egli  parla  di  corpi,  i quali 
poffiono  edere  puri  da  ogni  materia  no- 
civa , poiché  parla  di  quegli  Olj  di  Ca- 
labria , de’  quali  fi  cerca  fe  polfono  , o 
non  polfono  edere  infetti  di  Pelle. 

Finalmente  il  quarto  mancamento, 
dall’Autore  coinmerto  in  quello  medefi- 
mo  periodo,  confilte  nel  riferire  per  ve- 
ro un  fatto  notoriamente  fallo.  Scriven- 
do Egli  degli  .Olj  di  Calabria  in  tempo 
che  quella  era  tormentata  dalla  Pelle.# 
dice  : Noi  [ fono  fue  parole  ] che  ammet - 
H 2 tiamo 
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ti  amo  a pratica  liberamente  tutti  quefii  01  j 
fenza  Sottoporgli  a contumacia . Tutto  Li- 
vorno sa  con  quante  circospezioni  fi  da 
pratica  in  quel  Porro  agli  Olj , e ad  al- 
tre Merci  provenienti  da  Paefi  infetti, 
anzi  folamente  fofpetti  ; e pure  il  Sig. 
Dort.  Gentili  ha  avuto  tutta  la  franchez- 
za di  fcrivere  in  Livorno  medefimo,  che 
ivi  gli  Olj  fuidetti  fi  ammettono  a pra- 
tica liberamente,  fenza  lottoporgli  a con- 
tumacia . Io  riferirò  le  cautele  medefime , 
fecondo  che  le  ritrovo  diligentemente.» 
diftefe  in  un  M3S.  fopra  la  Sanità , fcrit- 
to  di  proprio  carattere,  e lafciato  nell’ 
Eredità  fua  dal  Sig.  Dott.  Pafcafio  Gian- 
netti,  il  quale  fu  GommilTario  della  Sa- 
nità per  tutti  gli  Stati  di  S.  A.  R.  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  Nel  detto 
MSS.  al  num.  XXIX.  così  fi  legge  : Le 
altre  merci  non  foggette  , che  vengono  da 
Paefi  infetti , o fo  spetti , fi  devono  riceve- 
re nette  d’ ogni  involtar  a , e robe  foggette , 
e bagnate  con  aqua  di  Mare , come  il  Le- 
gno, Cera  , Ferro,  Piombo,  & altri  Me- 
talli; ed  il  grano  , e vettovaglia  fi  rice- 
vano per  via  di  doccia  , spogliate  fimilmen- 
te  d' ogni  roba  fogge tt a,  e bagnati  efterior- 
mente  con  aqua  di  Mare , e fé  aveffero  cer- 
chi legati  con  fpaghi  , devono  ine  atramar  fi 
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le  legature , e poi  bagnar (i , ? prima  di  fa - 
w diligenza  alcuna  devono  le  Guardie  ri- 
conofcere  li  Barili , & ajjìcurarji  Jìano  falumi . 

Anco  il  Vino , <b*  O//0  /’  ammette  colla 
fuddetta  diligenza  di  fpogliare  le  Botti  di 
robe  fogge tte  , incatramare  fimili  legature  , 
e poi  bagnarle , a Jia  pajfarle  per  acqua ^ 
di  Mare . , 

XXX.  Tutte  le  fuddette  diligenze  fi 
devono  praticare  nel  cafo  , che  i Mercanti 
volejfero  tali  robe  durante  la  quarantena , 
e contumacia  delle  Navi  ; Ma  fe  pazien- 
tufferò  che  le  robe  Jleffero  in  Nave  fino 
alla  Vratica  delle  Genti  , in  tal  cafo  1<l, 
Merci  fuddette  refierebbero  nette  , e pur- 
gate al  di  fuori,  e nell' efirinfeco,  e confe- 
guentemente  fi  potrebbero  fcaricare  a libera 
pratica  fenza  Tantidette  diligenze . 

Se  dunque,  [come  apparifce  da  que- 
lla Memoria  MSS.  da  uno  , che  è llato 
Commiflario  della  Sanità  , per  tutta  la_. 
Tofcana  di  S.  A.  R.]  non  fi  ammettono 
i detti  Olj  a libera  pratica,  fe  non  do- 
po la  quarantena,  e contumacia ; e prima 
di  quella  non  gli  fi  da  pratica  libera- 
mente, ma  bensì  con  tutte  le  mentovate 
diligenze,  e cautele,  è fallo  quello,  che 
in  contrario  afierifce  il  Sig.  Dott.  Gen- 
tili , Medico  del  Magiftrato  della  Sanità 
in  Livorno,  H 3 V. 
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Il  pretendere  &c.  Se  in  quattro  ma- 
niere fi  è ingannato  l’Autore  nel  prece- 
dente periodo,  altrettanti  sbagli  mi  pare, 
eh'  Egli  commetta  in  quello  , nel  quale 
così  lcrive:  Il  pretendere  in  quefta  parte* 
di  Commercio  umano  il  rigor  geometrico , 
come  forfè  pretenderebbe  il  P.  F.  ( cioè  il 
Padre  Fromond)  farebbe  l'ifleffo , che  gaa- 
jlare , o turbare  inutilmente  le  Società . Da 
quello  Pentimento  fi  vede,  che  elfendogli 
paruti  troppo  ricercati  i miei  dubbj,  gli 
giudica  di  un  rigore  geometrico,  e quello 
come  troppo  rigido,  e fuperfluo  in  ma- 
teria di  Pelle,  lo  llima  capace  di  guallare, 
o turbare  inutilmente  le  Società. 

Sopra  di  che  primieramente  è da  no- 
tarli , che  non  eflendo  fiati  da  me  pro- 
porti, nè  potendoli  da  me  proporre  dubbj 
ie  non  come  l'emplice  Teorico,  fpogliato 
d’ogni  facoltà  decifiva,  per  ciò  quantun- 
que i medefimi  fufiero  fiati  eccelfivamente 
rigorofi , non  pofiò  elfere  incolpato  di 
perturbare  con  efli  le  Società.  Quelle  in 
limili  occafioni,  nelle  quali  fi  tratta  di  ri- 
folvere  qualche  cola  l'opra  la  Pelle,  non 

Ì sortono  elfere  turbate  fe  non  da  chi  ha 
a facoltà  di  dare  qualche  Voto  o fia_. 
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Coniglio  decifivo.  Ed  i Magiflrati  ben 
regolati  non  fi  attengono  a i pareri,  e_. 
configli  de  i foli  Teorici,  ma  odono  an- 
cora quelli  de’ Pratici,  per  indi  rifolvere 
quello  , che  giudicano  più  efpediente  , 
moderando,  fe  occorre,  nella  rifoluzione 
il  rigore  di  quelli , col  configlio  men  ri- 
gido di  quelli,  fenza  deridere,  o deprez- 
zare nè  gli  uni,  nè  gli  altri.  Un  efempio 
infigne  di  quell 'ottima  condotta  ce  lo  fom- 
minillra  l’A.  S.  di  Ferdinando  II.  Gran.. 
Duca  di  Tofcana.  Quelli , Supplicato  di 
permettere  a libera  pratica  certe  merci 
approdate  al  Porto  di  Livorno,  volle  pri- 
ma Sentire  quali  fulTero  i Voti  conlultivi 
de’  Teorici  egualmente , che  de  i Pratici, 
ed  avendoli  ritrovati  in  qualche  maniera 
tra  diloro  diScordi,  Seppe  Scegliere  nella 
risoluzione  un  Savio  temperamento  me- 
dio, col  quale  facilitò  il  Commercio,  ed 
infieme  mollrò  la  giulla  llima,  che  faceva 
de’  due  generi  di  perSone , quantunque-, 
il  configlio  de’  Filici  apparile  molto  ri- 
gido. La  lloria  di  quello  Fatto  fi  pone 
in  chiaro  con  una  Lettera,  riportata  nel 
MSS.  da  me  citato  nell’ Annotazione  IV. 
c potendo  la  medefima  Lettera  Servire.» 
di  conferma  della  dottrina  da  me  ivi  ef- 
polla,  non  farà  che  ben  fatto  il  trafori- 
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verla  fedelmente  in  quello  luogo. 

Lettera  fcritta  al  Sig.  Governatore  di 
Livorno  dal  Sig.  Gio:  Battifta  Gond/,  primo 
Segretario  di  Stato  di  S.A.S.  il  dì  7.  Mag- 
gio 1558. 

Doppo  fattojì  il  referitto  alla  portata 

della  Nave Jì  è ricevuto  il 

Memoriale  di  Gioanni  Luncìufen , e Giacomo 
Cappellart , nel  quale  fanno  inflanza  ammet- 
ter fi  la  Cenere  di  Soda  , e Galla  a libera  prati- 
ca , fopra  di  ebe  ejfendofì  dal  Sereniamo  Pa- 
drone voluto  fentire  il  Parere  de  i fuoi  Si- 
gnori Ufficiali  di  Sanità  , inerendo  a quello , 
mi  ha  comandato  di  fcrivere  a V.S.  lllujirift 
che  [ebbene  con  il  Configlio  di  quelli  Ftfici 
fi  fono  tenute  per  il  p afiato  foggette  a Con- 
tagio , tanto  le  Ceneri  di  Soda , che  le  Galle ; 
vedendofi  nondimeno  in  una  IJlruzione  della 
Sanità  di  Venezia , che  Jì  rejlituifcono  le^. 
Ceneri  liberamente , mentre  Jìano  in  un  fola 
imagi  io , facendo  prima  tagliare  a quejlo  le 
Orecchie  , fé  ve  ne  Jìano  , e incatramarle  , 
non  può  S.  A.  non  approvare , che  cojlì  Jì 
permetta  il  medejìmo , volendo  per  ciò  , chc„. 
V.S.  lllujlrifs.  in  quejla  parte  faccia  efe- 
guire  nella  fuddetta  conformità . Ma  circa 
la  Galla,  giacché , come  ho  detto  , i Periti 
affermano  e fere  [aggetta  , come  di  qualità 
lignea , e che  nell * lf  razioni  di  Venezia,  nè 
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in  altra  non  fi  fcorge  dichiarata  non  fitto- 
pò  fi  a , non  fare  da  conce derfi  la  reflituzione 
di  ejfa  prima  della  Quarantena . 

Ecco  in  qual  maniera  fi  regolano 
quelli,  i quali  avendo  l’autorità  di  ril'ol- 
vere  in  materia  di  Pelle  , poflono  gio- 
vare, o nuocere  alle  Società.  Odono  i 
configli  de  i Teorici  , e de  i Pratici,  e_« 
indi  prendono  nella  risoluzione  quel  tem- 
peramento, che  gli  pare  più  proprio,  Senza 
aggravare  nè  gli  uni, nè  gli  altri  odi  trop- 
po rigidi,  o di  troppo  rilaflati.  Se  il  Sig. 
Dott.  Gentili  aveffe  avuto  l’ avvertenza  di 
riflettere  a quella  Saggia , e necelfaria  ma- 
niera di  procedere  nelle  risoluzioni  d’im- 
portanza , non  averebbe  Scritto,  che  il 
mio  rigore  Sarebbe  1’  ifteffo,  che  gnaula- 
re ì o turbare  inutilmente  le  Società. 

Secondariamente  quando  anche  il  So- 
lo Voto  conSultivo  de  i Teorici,  o de  i 
Pratici  poteffe  guaftare,  o turbare  inutilmente 
le  Società , quello  diSordine  dovrebbe  più 
rollo  temerli  dall’ Attellato  latino  dell’Au- 
tore, che  dal  mio  Viglietto.  Poiché  Egli 
nell’  Attellato  Suppone  , anzi  afferiSce  , 
che  l’ Olio  non  fia  SuScettibile  di  Pelle  , 
e nel  medefimo  tempo  fi  affatica  in  pro- 
vare, che  incendiandoli  l’Olio,  come  le 
Merci  infette,  non  poffa  tramandare  al- 
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cuna  efalazione  mortale.  Dunque  pare  , 
che  l’Atteflato  Tuo  fia  diretto  a procu- 
rare , che  una  Merce , da  etto  creduta 
fana,  fia  incendiata  come  infetta.  Io  pel 
contrario,  temendo  che  l’Olio  fia  fufeet- 
tibile  di  Pelle,  mi  fono  in  qualche  ma- 
niera oppoflo  con  i miei  dubbj  , acciò 
l’Olio  medefimo  non  fia  incendiato  inu- 
tilmente. Chi  dunque  di  Noi  due  tende 
a guadare,  o turbare  inutilmente  le  So- 
cietà? Egli  che  decidendo  procura  un_. 
incendio  inutile  di  Merce  ricca,  da  elfo 
creduta  fana  , oppure  io  , che  temendo 
l’infezione  della  medefima  non  ho  voluto 
acconfentire  allo  fletto  Incendio  inutile, 
e difpendiofo?  La  cola  è così  chiara  per 
fe  della,  che  ognuno  la  può  facilmente 
conofcere  . 

In  terzo  luogo  dall’  ettergli  paruti 
troppo  rigidi  i dubbj  da  me  efpolìi  nel 
mio  Viglietto,  crede  che  io  pretenda  in 
materia  di  Pelle  il  rigore  geometrico  : 
Ma  s’inganna  moltittìmo,  perchè  il  rigore 
geometrico  non  ha  luogo  fe  non  dove  fi 
tratta  di  determinare  qualche  quantità  , 
la  qual  cofa  nel  mio  Viglietto  non  ap- 
parile di  forta  alcuna.  In  quello  io  ho 
rapprefentato,  che  l’Olio  può  edere  du- 
fcettibile  degli  effiuvj  pelìilenti,  per  eflere 
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fufcettibile  degli  odori,  ma  non  ho  de- 
terminato il  Quanto  : Che  ficcome  diventa 
medicina  per  la  mefcolanza  di  certi  cor- 
pi, così  per  la  mefcolanza  di  materie., 
morbifiche  potrebbe  divenire  pellilente , 
ma  non  ho  fpecificato  il  Quanto , e così 
del  retto . Si  può  adunque  concludere  da 
ciò,  che  l’Autore  moftri  di  non  conolcere 
in  che  confitta  il  rigor  geometrico . 

Finalmente  nel  medefimo  periodo  cre- 
de, che  il  rigore  geometrico  in  materia  di 
Fette  guafterebbe  inutilmente  le  Società, 
perchè  gli  pare  che  fia  fuperfiuo , ed  ecce- 
dente ; ed  io  al  contrario  dico,  che  il  me- 
defimo rigor  geometrico  potrebbe  gua- 
ftare  le  Società,  non  già  per  efiere  fuper- 
fluo,  ma  bensì  per  efiere  infufficiente,  ove 
fi  tratta  di  prefervare  il  Publico  dalla  Pe- 
fte . Imperocché  il  medefimo  rigore,  con- 
fiftendo  fpecialmente  nell’  efattezza  delle 
determinazioni,  e quella  dipendentemente 
da  cognizioni  certe , non  potrebbe  far  al- 
tro che  ftabilire  con  tutta  l’ efattezza  , e 
precifione  poflibile  certi  determinati  limi- 
ti, oltrepafiati  i quali  la  Pelle  di  ficuro  fi 
comunicarebbe  a i Trafgreflori  ; ma  infic- 
ine permettendo  l’ accollarli  a i medefimi 
limiti  quanto  mai  fi  volelfe,  permetterebbe 
che  ci  efponeflimo  francamente  a quei  gran 
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pericoli,  che  in  materia  di  tanta  impor- 
tanza, qual’ è la  falurc  pubblica,  fi  devo- 
no diligentemente  sfuggire. 

Se  un  Fanciullo  ?i  accorta  ad  un  pre- 
cipizio, come  ad  un’alta  Fineftra,  il  ri- 
gore geometrico  c’  infogna , che  il  Fan- 
ciullo non  precipiterà,  fe  il  centro  di  gra- 
vità del  fuo  corpo  non  oltrepalfa  l’ dire- 
mo margine  dell’appoggio;  e che  quan- 
tunque vi  forte  accorto  anche  per  lo  fpa- 
zio  di  un  fol  dito,  di  certo  non  caderà. 
Ma  una  Madre,  cui  ftia  a cuore  la  l'alute 
del  Figlio,  non  fi  contenta  di  quefto  ri- 
gor geometrico  ; ma  conofcendo  quanto 
Ila  facile  l’oltrepartare  i limiti  della  ficu- 
rezza  geometrica  a chi  troppo  vi  fi  ap- 
proflìma  , fubito  accorre  a rimuoverlo  dal 
pericolo. 

Il  medefimo  rigore  geometrico  ci  af- 
ficura , che  la  polvere  da  fchioppo  non_. 
prende  fuoco  fe  non  al  contatto  di  qual- 
che carbone  accefo,  o di  una  femplice., 
fcintiila,  artìcurandoci  da  ogni  incèndio 
fino  a tanto  che  non  fi  oltrepartano  eoo, 
le  fuddette  materie  i limiti  del  quafi  con- 
tatto. Ma  quanto  imprudente  non  fareb- 
be quello,  il  quale  fi  accoftafle  col  fuoco 
alla  detta  polvere  anche  alla  diftanza  di 
qualche  palmo  ? Gli  accidenti  impenfati 
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molte  volte  accaduti  ne  i Magazzeni  della.» 
Polvere  c’  infegnano,  che  farebbe  una^ 
grande  temerità  , e di  un  grave  pericolo 
V attenerli  in  ciò  al  rigore  geometrico, 
per  edere  troppo  facile  1’  oltrepaifarfi  i 
limiti  della  Scurezza  da  chi  troppo  fran- 
camente vi  fi  accoda. 

Similmente  ove  fi  tratta  di  prefer- 
vare  la  pubblica  l'alute  dalla  Pefle , fareb- 
be di  un  fummo  pericolo  il  volerli  re- 
golare col  rigore  geometrico,  per  edere 
in  quello  affare  troppo  infufficiente,  quan- 
tunque dal  Sig.  Dott.  Gentili  fia  creduto 
tanto  fuperfluo,  che  perciò  polfa  guafta - 
re , o turbare  inutilmente  le  Società . 


VI. 


Intendo  ancor  io  ec.  Dopo  ederfi  bia- 
simato dall’Autore  il  rigor  geometrico 
come  troppo  rigido,  ed  eccedente  nelle 
occafioni,  che  fi  tratta  di  prefervare  il 
Pubblico  dalla  Pelle,  dice  nel  medefìmo 
propolìto  il  fuo  faggio  parere  molto  più 
aifereto,  e veramente  degno  di  Iti:  /#- 
tendo  [dice  egli]  ancor  io  , che  fe 
/temperata  in  cinquanta  libbre  d'  Olio  puro 
un  oncia  di  quella  marcia  , o di  quel  /an- 
gue corrotto , che  cola  dalle  piaghe  d’  un 
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Appeflato , fi  'verrebbe  probabilmente  ad  in- 
fettare chi  ne  •volejf'e  far  ufo: 

Sicché  da  quella  propofizione  lì  ve- 
de a buon  conto  , che  il  nollro  Autore 
è tanto  amante  del  vero,  che  quando  lo 
conofce,  lo  confelfa  ingenuamente,  fenza 
impegno  alcuno  di  voler  sfuggire  le  con- 
tradizioni, Imperocché  dopo  aver  Egli  de- 
cifo  nel  fuo  Attellato  latino,  che  gli  Olj 
mai  ritengono  eflìuvj  pellilenti  con  quel- 
le parole  qua  tamen  nunquam  retinent , 
e più  chiaramente  nel  principio  di  que- 
lla lua  Lettera,  che  nè  gli  Olj  comuni , 
nè  gli  altri  Liquidi  fono  generi  da  giudi- 
carfi  j oggetti  ad  infezione  peftilenziale  ; Fi- 
nalmente conolciuta  la  verità,  dopo  quali 
una  pagina  ammette  un  cafo , nel  quale 
confelfa  che  i medefimi  Olj  lìano  fe  non 
aleutamente , almeno  probabilmente  fu- 
fcettibili  d’ infezione  , cioè  quando  in. . 
cinquanta  libbre  d’  Olio  puro  fnffe  fiempe - 
rata  un'  oncia  di  quella  Marcia , o di  quel 
f angue  corrotto , che  cola  dalle  piaghe  d' un 
Appe flato . Quello  sì  che  è un  inllruire 
con  precifione  geometrica , poiché  ade- 
gua la  dofe  deirOlio,  e di  quelle  ma- 
terie ftomachevoli  , che  potrebbero  in-» 
fettarlo . 

Ma  vediamo  un  poco  cofa  c’ inde- 
gna 
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gna  in  quello  proposto  il  celebre  Dott. 
Mead , fe  veramente  fia  necellario  un  tan- 
to apparato,  e tanta  mefcolanza  di  Mar- 
ciume peitileute,  acciò  l’Olio  puro  s’in- 
fetti. Parlo  di  quel  celebre  Inglefe  , la 
cui  Dilfertazione  fopra  la  Peite  è Hata 
tradotta  in  Tolcano  dal  Sig.  Dott.  Gen- 
tili, e l’ha  giullamente  commendata  nella 
lua  Prefazione  per  utiliffìma  , Aggiun- 
gendo, che  contiene  [fono  fue  parole-*] 
dottrine  ben  fondate , ed  infegnamenti  pro- 
priffìmi  , per  infiruire  convenevolmente^, 
chiunque  deve  aver  qualche  parte  nel  Mi- 
nijlero  o medico , o politico , per  gli  affari 
riguardanti  il  governo  della  pubblica  Sa- 
nità , tanto  nelle  Città  , e Luoghi  del  Con  - 
finente , quanto  ne' Forti  di  Mare. 

Il  dotto,  e prudente  Inglefe  verfo 
il  fine  della  prima  parte  della  fua  Dis- 
fertazione  volendoci  far  conofcere  la  na- 
tura del  Contagio  inlegna,  che  l’ emana- 
zioni pendenti  fono  full’  andare  di  quel- 
le degli  odori  più  acuti  , aggiungendo , 
che  le  foltanze  attilfime  a ritenere  quelli 
odori  fono  ancora  le  più  proprie  per 
contrarre  il  Contagio  ; e quantunque.» 
dica  , che  la  maggior  pane  di  quelle 
materie  lìano  dei  genere  Animale,  come 
le  Pelli , le  Penne , le  Sete , i Peli , e le 
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Lane,  non  Iafcia  d’ inferirvi  ancora  ma- 
terie vegetabili  , come  i Cotoni  , ed  i 
Lini.  Dalla  quale  dottrina  s’impara,  che 
l’Olio  d’Oliva,  del  quale  fi  tratta,  non 
eflendo  meno  vegetabile  de’  Cotoni , e de’ 
Lini , ed  efiendo  infieme  molto  fufcetti- 
bile  degli  odori  più  acuti  come  l’efpe- 
rienza  ce  lo  infegna  , potrà  contrarre.# 
il  Contagio , e divenire  pettilente  in  quel- 
la maniera,  e con  quella  facilità,  che  con- 
traendo  gli  odori  più  acuti,  diventa  odo- 
rofo,  o fetente:  I quali  odori  quanto  fa- 
cilmente nell’Olio  s’infinuino,  dalle  os- 
fcrvazioni  agevolmente  fi  manifelta  ; poi- 
ché fe  un  corpo  odorofo , o fetente  fi 
tenga  immerfo,  o natante  nell’Olio,  que- 
llo ne  contrae  l’odore  grato,  o ingrato, 
fenza  che  il  corpo  vi  fia  llemperato.  Se 
i Vafi,  ne  i quali  fi  cuftodifce  l’Olio, 
non  fiano  ben  ripuliti  da  ogni  odore^, 
non  che  da  ogni  altra  più  grodolana 
materia  , l’ odore  iftefio  fi  comunica  all* 
Olio;  E perciò  gli  Orci  di  terra  cotta, 
ne’  quali  fi  fuole  confervare  , prima  di 
verfarvi  l’Olio,  fi  ripulifcono  più  volte 
coll’acqua  calda,  dopo  la  quale  molti 
per  maggior  ficurezza  , li  fervono  deli’ 
aceto.  Se  un  Vafo  d’Olio  puro  ltia  fco- 
perto  accanto  un  corpo  odorofo  o fe- 
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tcnte,  l’Olio  attraendo  a fé  Pemanazio- 
ne  odorofa  del  corpo  prolfimo,  acquiila 
l’odore  illefib:  in  quella  maniera  che  la 
Cioccolata,  quantunque  involta  nella  car- 
ta , contrae  gli  odori  d’ ogni  fòrta  de* 
corpi  prolfimi.  Similmente  le  l’Olioftia 
efpofto  al  contatto  di  un’  Aria  affumi* 
cata,  prende  l’odore  del  Fumo» 

Quelle  fono  le  OlTervazioni  de  i 
Pratici,  dalle  quali  come  Teorico  potrei 
temere,  che  l’Olio,  quantunque  ben  chiù» 
fo  nelle  Botti,  e ne  i Barili,  potette  con- 
trarre 1*  emanazioni  odorofe  , fetenti , e 
contagiofe  per  quella  ilettà  via  per  la_. 
quale,  fciogliendo  la  parte  refinofà  del 
Legno , trapela  per  i pori  del  medefima» 
giugnendo  fino  al  contatto  dell’  aria 
efterna;  in  quella  maniera  che  l’acqua  a 
travedo  de’  Vali  di  terra  cruda  arriva 
ancor  ella  al  contatto  dell’  elferno  Am- 
biente. Ma  per  non  parere  io  alT Auto- 
re troppo  fcrupolofo  , e indilcreto,  la- 
fcerò  da  parte  quello  timore,  e unica- 
mente dirò,  che  fe  1’  Olio  contrae  gli 
odori  d’ogni  forca  con  quella  facilità» 
che  dimoltrano  le  mentovate  oflervazio- 
ni,  bifognerà  concludere,  che  con  pari 
facilità  potrà  farli  pellilente,  e contagio- 
fa  , attraendo  a fe  quelle  emanazioni 
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Contagiofe,  le  quali  fecondo  1’  efpofta^ 
dottrina,  da  elTo  tradotta  per  il  ben  pu- 
bico * fono  full’ andare  degli  odori  più 
acuti , 

Quella  grande  differenza,  che  palfa 
tra  la  dottrina  del  noftro  Autore  , e_# 
quella  da  elfo  tradotta , ed  approvata  per 
utililfima  fenza  alcuna  eccezione  , mi  fa 
conofcere  qual  fia  flato  il  vero  motivo, 
per  il  quale  nella  fua  Prefazione  ha  det- 
to, che  U produrre  una  femplice  traduzio~ 
ne  non  arreca  per  ordinario  molta  gloria 
a chi  la  mette  alla  luce  . Egli  infallibil- 
mente ha  voluto  alludere  a quei  Tra- 
duttori, ? quali  unicamente  appoggiati  al- 
la fcienza  de*  Ledici  non  fi  curano  mol- 
to d’intendere  quello  che  traducono. 

VII. 

Marcia , ec.  La  particola  difgiuntiva, 
con  la  quale  dall'  Autore  fi  diflingue  in 
quello  luogo  la  Marcia  dal  Sangue  cor- 
rotto , è una  cofa,  che  rigorofamente  par- 
lando non  gli  fi  può  cenfurare  ; perchè 
la  Marcia  può  prenderli  egualmente  in 
un  fenfo  diflinto  dal  fangue  corrotto, 
che  nel  medefimo  lignificato  . Ma  pren- 
dendola Egli  in  un  fenfo  diflinto,  bifo- 
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gnava ancora  che  la  diftingueffe  negli  effet- 
ti, fenza  confonderla,  come  ha  fatto,  di- 
cendo, che  fe  fujfe  /temperata  in  cinquan- 
ta libbre  d' Olio  furo  un  oncia  di  quella 
marcia , o di  quel  /angue  corrotto , che  cola 
dalle  piaghe  d' un  Appefiato  , fi  'verrebbe > 
probabilmente  ad  infettare  chi  ne  ntole/fe* 
far  ufo.' 

La  Marcia  > in  quanto  fi  diftirrgue 
dal  Sangue  corrotto,  non  è capace  d’in- 
fettare nè  Olio , nè  altro  corpo  , come 
potrebbe  infettarli  dal  Sangue  corrotto» 
Élla  è una  Marcia , che  ha  finito  di 
foffrire  tutta  quella  corruzione , che  po- 
teva l'offrire  , e che  perciò  fi  chiama.» 
matura:  Ma  il  Sangue  corrotto  è una 
marcia  immatura , la  quale  o attualmente 
va  corrompendoli , o pure  può  ripigliare 
quella  corruzione,  che  per  qualche  im- 
pedimento le  fi  è fospefa , ed  interrotta^ 

La  prima  di  quelle  due  forte  di 
marce  può  raffomjgliarfi  alle  ceneri  gii 
fredde  di  un  corpo  bruciato  ; la  fecon- 
da poi  al  corpo  medefimo  attualmente 
ardente,  o pure  che  fe  non  arde  attual- 
mente, può  riaccenderli  in  quella  fiam- 
ma , che  per  qualche  impedimento  gli 
fu  spenta.  Onde  non  fo  perfuadermi» 
nè  approvare  ciò,  che  di  quelle  due  lpe- 
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eie  di  marce,  cioè  della  matura,  e del- 
la immatura , o fia  langue  corrotto  in- 
differentemente afTerifce  V Autore  . Im- 
perocché ficcome  le  ceneri  fredde , o fian’ 
gli  avanzi  di  un  corpo  perfettamente.# 
bruciato  fono  impotenti  ad  accendere 
col  loro  contatto,  e communicare  ad  al- 
tri corpi  quel  fuoco,  che  potrebbe  com- 
municarfi,  ed  accenderfi  dal  contatto  di 
un  corpo  attualmente  ardente  : Così  la 
marcia  matura  , ed  incapace  di  putrefa- 
zione per  eifer  1*  avanzo  di  un  corpo  per- 
fettamente corrotto,  non  potrebbe  col 
contatto  fuo  accendere,  e communicare 
ad  altri  corpi  il  fuoco  di  quella  corru- 
zione, la  quale  potrebbe  accenderfi,  ej 
propagarfi  dal  contatto  di  una  marcia  non 
matura , che  attualmente  foffre  la  corrute- 
la,  com’è  il  fangue  corrotto. 

Nè  deve  parere  improprio  il  para- 
gone da  me  fatto  tra  la  corruzione , o fia 
la  putrefazione  de’  corpi , e l’ infiamma- 
zione, o fia  il  fuoco,  che  concepirono; 
altro  non  elfendo  la  corruzione  di  un_. 
corpo,  che  una  lentiffima,  e tenuiffima 
infiammazione,  nella  quale  febbene  per 
la  tenuità  fua  di  rado  fi  feorga  il  can- 
dore delle  fiamme  comuni , pure  qualche 
volta  lo  concepifce  vifibilmente . Di  que- 


Digitized  by  Google 


Ila  natura  fono  li  fuochi  fatui , che  di 
notte  tempo  in  certe  coftituzioni  d’aria 
fi  veggono  apparire  fopra  i Cimiteri, 
da’  quali  efalano  in  copia  gli  effluvj  de’ 
cadaveri  fepolti , mentre  quefti  attual- 
mente fi  fciolgono  in  putredine.  Se  all’ 
aprirfi  di  una  fepoltura  vi  fi  accolla  una 
fiaccola,  molte  volte  l’efalazioni  fulfuree 
de’  cadaveri  corrotti  fi  accendono  iru 
fiamma  cerulea  e fcintillante  , la  quale 
impetuofamente  s’innalza  dal  margine  della 
fepoltura  per  alcune  braccia  , come  io- 
fielTo  ne  fono  fiato  teftrmone  di  veduta 
pochi  anni  fono  nell’Ospitale  di  S.  Ma- 
ria Nuova  in  Firenze  , ove  a polla  feci 
aprire  una  fepoltura  per  vedere  un  tale 
fpettacolo,  ed  efaminarne  per  mia  illa- 
zione le  circoftanze,  e la  caufa,  per  la 

Jjuale  configliai  chi  mi  favorì  , a voler 
pelTo  replicare  quell’infiammazione,  per 
così  purgare  di  quando  in  quando  l’aria 
poco  falubre  di  quel  luogo  . L’  acqua., 
pure  corrompendofi  potentemente,  come 
accade  a quella,  che  in  Botti  fi  traspor- 
ta per  ufo  delle  Navi  ne’  viaggi  di  lun- 
go corfo,  diventa  infiammabile,  come  lo 
Spirito  di  Vino,  talmente  che  qualche^ 
volta  poco  è mancato,  che  alcune  Navi 
non  s’ incendiafiero  per  elferfi  infiamma- 
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ta  l’acqua  da  una  candela  accefa,  acco- 
llata all’orificio  della  Botte  fubito  aper- 
ta , come  fi  riferifce  dall’  Oldemburgio  ne- 
gli Atti  Filofofici  del  1661.  e colla  pro- 
pria fperienza  conferma  M.  des  Lande s , 
che  aprendofi  a un  tratto  un  Barile  di 
quell’acqua,  fiatavi  rinferrata  per  più  d’un 
anno  nel  tempo  de’ lunghi  viaggi,  fe  vi 
fi  accolla  un  lume  accefio  , fubito  s’ in- 
fiamma . 

Aggiungali , che  ficcome  nell’  infiam- 
mazione de’ corpi,  dopo  che  l’Olio,  o fia 
zolfo  loro,  è fiato  tutto  dagl’ Ignicoli  fu- 
blimato,  e diflipato  per  l’aria,  rimangon 
le  ceneri  totalmente  incombuftibli  ; così 
nella  putrefazione  de’ corpi  d’animali,  e 
Vegetabili , dopo  che  la  parte  loro  com- 
buftibile,  o fia  fulfurea,  o pure  fe  fi  vo- 
glia dire  oleofa,  è fiata  tutta  quantunque 
lentamente  fublimata  , e didipata  per 
l’aria  dalla  forza  attrattrice  degl’  Ignico- 
li , rimane  una  terra  totalmente  incorut- 
tibile  : E lo  fielfo  accade  nell’acqua.., 
perchè  ancor  elfa,  dopo  efier  fiata  con 
replicate  putrefazioni  ripurgata  da  tutto 
ciò,  che  ai  oleofo,  bituminofo  , o ful- 
fureo  invifibilmente  conteneva,  rimane 
affatto  incorruttibile,  come  rifperto  all* 
acqua  del  Tamigi  lo  riferifce  l’Oldem- 
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burgio  negli  Atti  Filofofici  dell’anno  1667* 
Aqua  Thamijis  pojl  tertiam  , <vel  quartam 
putrefattionem  non  ampliar  putrefcit . E pri- 
ma ai  lui  lo  diceva  più  generalmente.» 
Epigene , del  quale  Vlinio  al  lib.  3!,  numt 
2i,  della  Storia  Naturale  così  parla:  E pi- 
genes  autem , aquam , qua , fepties  putrefa - 
ila , purgata  Jìt , perhibet  ampliar  non  pu- 
trefare. Dal  che  può  notarli  di  palleg- 
gio qual  Ha  la  vera  caufa,  per  la  quale 
al  Sig.  Hales  non  Ha  riulcito  di  addol- 
cire l’acqua  marina,  fé  non  dopo  averla 
fatta  imputridire.  Imperocché  nella  putre- 
fazione purgandoli  l’acqua  da  quel  bi- 
tuminofo  infiammabile,  al  quale  Ila  for- 
temente unito  per  la  mutua  attrazzione 
l’amaro  fale,  che  la  rende  difguftevole 
al  palato,  gli  altri  lali,  che  contiene  l’acqua 
marina,  facilmente  reltano  da  ella  fepa- 
rati,  quando  fidiftilla;  e perciò  in  que- 
llo modo  dillillata  l’acqua  della , cioè 
dopo  la  putrefazione,  diventa  potabile, 
Ma  per  ritornare  alla  differenza,  che 
come  ho  detto  palla  tra  la  marcia  ma- 
tura, e la  non  matura,  che  fangue  cor- 
rotto fi  addimanda,  paragonando  quella 
alle  ceneri  fredde,  incapaci  di  propagare 
il  fuoco  della  conragione,  il  quale  facil- 
mente propagali  dal  l'angue  corrotto,  co- 

1 4 me 


Digitized  by  Google 


*1* 

me  da  un  corpo  ardente  di  morbo  con- 
tagiofo,  non  mancano  offervazioni , con 
le  quali  può  confermarli  la  giuftezza  del 
paragone,  che  ho  fatto.  Imperciocché  fic- 
come  quegl’ infiniti  cafi  a tutti  noti,  ne’ 
quali  il  morbo  contagiofo  fi  è propaga- 
to dal  contatto  di  un  fangue  corrotto  , 
o pur  anche  da  foli  effiuvj,  che  indi  efa- 
lavano,  provano,  che  in  elfo  attualmen- 
te ardeva  il  fuoco  pefiilenziale  , e che_, 
la  corruzione  non  l’avea  per  anche  ri- 
dotto a marcia  matura  ed  innocente.,: 
così  quei  pochi  cafi  , ne’  quali  il  con- 
tatto della  marcia  è riulcito  innocente, 
provano,  fe  non  ad  evidenza,  almeno  con 
molta  probabilità,  che  la  marcia  fieflfa^ 
dalla  fofferta  putrefazione  erafi  maturata 
per  così  dire  in  ceneri  innocenti  di  fuo- 
co peftilente.  Que’cafi  però,  i quali  fo- 
no a mia  notizia  li  riferirò,  per  dimi- 
nuire la  naufea  del  difcorfo , in  quella 
fletta  lingua  latina,  nella  quale  fono  es- 
poni nel  Commercio  litterario,  fiampato 
a Norimberga  per  l’anno  1737*  alla  pag.' 
31 1 : In  diario  quodam  Gallico  Amjlelo- 
damenjt,  Menfe  Junio  Anni  1722,  pag.  685. 
exemplum  adduci  tur  canis  , qui  per  tres 
menfe s peftilentiales  gianduia s fuppurataty 
& extirpatas  una  cum  linteis  carptix,  pure 
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peflilenti  turgidi: , fine  ullo  fubfequentc. i, 
damno  de'vora’vit . 

Magnum  illum  fui  tempori : Theologum 
JuJlum  Jonam , puerum  adbuc , caparri,  paren- 
ti: buboni  pejlilenti  applicatam  fine  noxa 
comediffe.  Ex  Ge,  Vveinrich. 

Trewius  nofler  no'vit  <virum , qui  pue - 
rulu:  omne  pu :,  ex  bubone  patri:  cxceptum, 
impune  degluti'vit . Vratticu:  Dantifcanu: 
afferit  Var fa'vi#  pefie  mortuorum  bubone: 
excifo:  , ficcato: , in  pulmerem  redatto: , isf 
tanquam  fpecificum,  <b*  pr&fentiffimum  reme- 
dium infetti:  propinato:  efie  ; Alio:  ibidem 
ip farri  materiam  purulentam  ex  maturi:  bu- 
bonibu:  cocbleatim  haufiffe , njel  ex  proprii: 
fuxijfe  , indeque  'vitam  fernjajfe . 

Tuttavolta  porrebbero  a qualcuno 
apparire  gli  efpofti  cali  poco  valevoli  , 
per  confermare  ciò  che  mi  fono  prefillb; 
ftante  che  fi  danno  de’  veleni , corbe  il 
veleno  della  Vipera,  TOlio  di  Vitriolo, 
i quali  fe  nel  l'angue  s*  introducono  im- 
mediatamente cauìano  la  morte;  la  qua- 
le poi  rifparmiano,  fe  prefi  per  bocca, 
purché  non  vi  fiano  ulceri  o efcoria- 
zioni,come  le  marce  de’riferiti  cali,  mentre 
reftano  prima  fottopolli  alle  alterazioni 
caufate  da’ fughi  del  ventricolo.  Anzi  è 
notabile  in  quello  propofito  la  ftoria  di 
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un  Cane,  il  quale  nella  pelle  di  Marlì- 
glia  durò  lungo  tempo  a leccare  non  fo- 
lo  la  marcia , ma  di  più  lo  Hello  fan- 
gue  corrotto  degli  Appellati,  fenza  fof- 
frirne  alcun  apparente  incomodo  . Il 
avoìt  (così  parla  di  uno  Speziale  quel 
giudiziofo  Anonimo,  che  ha  lcritto  una 
delle  più  efatte  Relazioni  della  Pelle  di 
Marfiglia)  remarqué  qu'  un  chien , qui  ron- 
do it  de  fui  s long-tems  dans  cet  Hospital  ( du 
Mail),  ou  il  mangeoit  les  glande s arra- 
chce  s des  bubons , lécboit  le  pus,  <b*  le  fang 
des  pejhfcrcs , n avoit  jamais  paru  malade  ; 
(p  ’voulant  poujfer  l’ experience  le  plus  loin 
qu' il  pourroit , il  injecla  dans  ce  tnemc-. 
cbien  une  dofe  de  bile  d' un  pefiifere  , <b* 
aujfi-tót  ce  cbien  fut  r celle ment  frappi  ds 
la  pelle. 

Per  la  qual  cofa  Iafciata  la  marcia , 
prodotta  dalla  communemente  detta  Pe- 
lle , mi  volgerò  a quella  del  Vajolo, 
giacché  ancor  quello  è un  morbo  con- 
tagiofo  fimile  a quella,  come  lo  prova- 
no le  ftragi  che  ora  in  una  , ora  in  al- 
tra provincia  dell’Europa  va  facendo  ne’ 
Fanciulli:  E fuori  dell’Europa  con  mag- 
gior ardore  giunge  a infettare  ancora^ 
gli  Adulti.  In  India  [la  lei  ò fcritto  il  Grim - 
mio  nel  compendio  Medico-chimico  ]gras- 
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fatar  hic  morhttt  inter  fenet , & juniorer 
.......  Inter  Malabaros  bic  morbur  cer- 
to tempore  inftar  pefiilentia  fa'vi t , multa - 
que  bominum  milita  Jìmul  aufert , eisdemque 
tam  •venenatus  efl  , non  fol km  magni s , 
faedisque  ulceribus  carnem  exca'vet , ?ro- 
dat  etiam  ojfa , magna  craffaque  caries 
exinde  decidant . Ed  i Compilatori  del 
Commercio  letterario  , che  fi  (lampa  a 
Norimberga,  riportando  il  citato  tetto 
del  Grimmio,^ oggi ungono:  Graflatum  effe 
Hyeme  anni  1730,  Vere  fequenti , & per  to - 
tam  aftatem  morbum  'variolorum , qui  Pbi - 
ladelpbia  aliquoties  centenos  bomines  abfum - 
pfit , rurique  magnam  edidit  Jlragem  , ar- 
cando hominet  etiam  adultos  20,  & plurium , 
quin  80  annorum. 

Quello  morbo  adunque  per  eflere.» 
creduto  inevitabile  , e infieme  d’  indole 
diverfa,  fecondo  la  varietà  de’ tempi,  e 
fpecialmente  de’foggetti,  fuole  da  varie-. 
Nazioni  del  Levante,  e del  Settentrione 
communicarfi  a’  Fanciulli  fani  per  via 
d’ inferzioni,  quando  appatifca  d’indole 
più  mite.  L’  inferzione  fi  fuol  fare  col 
permettere  un  tagliuccio  in  qualche  parte 
del  corpo  di  quello,  al  quale  fi  vuol  com- 
municare ; poi  vi  fi  applica  una  quantun- 
que minima  particella  di  quella  materia, 
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che  geme  dalle  puftole  di  un  Variolato , e 
così  s’intende  inferito,  e communicato  il 
Vajolo . Ma  fi  è ancora  oflervato,  che  quanto 
ficuramente  riefce  la  communicazione,  fe 
la  materia  applicata  fia  un  puro  fangue 
corrotto,  cioè  marcia  immatura,  altret- 
tanto incerta  e fallace  riefce,  fe  la  ma- 
teria medefima  fia  puramente  marcia;  le- 
gno manifefto , che  la  marcia  del  Vajolo, 
qual*  ora  fia  matura,  è una  cenere  in- 
nocente del  morbo  contagiofo , che  fiotto 
quelle  puftole,  per  così  dire,  arde  in  una 
fipecie  di  putredine  nel  fangue  corrotto. 

Nè  deve  parer  nuova  l’ idea , che  ho 
dato  della  marcia  matura,  paragonandola 
alle  ceneri  innocenti  di  un  fuoco  deva- 
ftatore  ; perche  lo  ftelfo  Galeno , alla  Clajfe 
4.  lib.^.  ove  tratta  de  febribus  per  pulfus  di' 
gnofcendis  , fi  efprime  molto  conforme- 
mente al  mio  fentimento,  così  parlando: 
Atque  bic  t fi  vigor  accefftonum , uhi  fuligi - 
nofum  excrementum  expiratione , contra- 
ci ione  art  eri ar  am  natura  expellit  : quod  vero 
e fi  velati  cineritium  non  per  inde,  quia  craf- 
fum  ejl , potè  fi  excerner  e , fed  per  injtgnes 
quondam  meatus  e duci  t : hoc  in  partibus  in- 
fiammati s pus  e fi,  in  ipjìs  vafis  fedimentum 
urina.  E nel  Commento,  che  il  medefimo 
Autore  fa  aH’Affbrifmo  47,  del  lib.2.  d’Ipo- 
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crate , più  chiaramente  dice  : Febres  meri 
fequuntur  principio  concai  e fatto , & bsc  ambo 
contingunt  ex  quadam  melati  ebullitione , 
atque  exufiione  fanghini s : qui  ubi  ex  tato 
exuflus  fuerit , rejtduum  ejus  fit  pus , quem- 
admodum  ex  lignorum  exufiione  cinis  . Il 
Boerbame  pure , quel  Medico  tanto  celebre 
de' tempi  noltri,  non  fi  allontana  punto 
dal  mio  l'entimento,  perchè  ne’ Tuoi  Affo- 
rilmi,  de  cognofcend.&  curand.  morbis , par- 
lando dell’ Emptema , diftingue  due  l'pe- 
cie  di  marcia,  la  prima  delle  quali,  per 
edere  innocente , conviene  con  quella*, 
che  ho  chiamata  matura,  ed  ho  raflo- 
migliata  alle  ceneri  fredde  ; 1’  altra  poi 
per  elTer  venefica  conviene  coll’immatura, 
e contagiola;  Si  pus  album  [così  parla  il 
detto  Autore  al  num.1192.]  teme,  squale , 
foetoris  expers,  fpecillum  non  color ans  exit 
....  .estera  fanus  eft  . E poco  dopo  al 

num.i  1 93:  Si  pus  fufeum , icborofum,  fibril~ 
lis  mifium , foetidum , fpecillum  inflar  ignis 
colorane,  fubcruentum  ........  efjìuit , 

fummum  periculum  & mors  , mel  phthijis . 

Siccome  adunque  le  ceneri  di  un. 
fuoco  eftinto  fono  incapaci  di  communi- 
care ad  altri  corpi  il  fuoco  fteflo  d’onde 
nacquero  ; così  ancora  la  marcia  matura, 
giacché  tale  deve  intenderfi  quella,  della 
. <lu^. 
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quale  parla  il  Sig.  Gentili  , per  averla., 
diftinta  dal  fangue  corrotto,  dovrà  giu- 
dicarli impotente  per  communicare  all* 
Olio,  o ad  altri  corpi,  co’ quali  forte  me- 
fcolata,  quel  morbo  contagiofo  dal  quale 
fu  prodotta.  Onde  lo  ftomachevol  calo, 
che  per  mancanza  di  miglior  l'oggetto  s’è 
figurato  1*  Autore , per  farfi  un  Moftro 
ideale  da  combattere,  e ficurameme  vin- 
cere , altro  non  prova , fe  non  che  il  me- 
defimo  Autore  non  ha  conofciuto  la  dif- 
ferenza, che  parta  tra  la  Marcia  matura, 
e la  non  matura.  E tanto  credo,  che  porta 
ballare  per  mia  difefa  fopra  quello  punto . 

Reità , che  ora  foddisfaccia  ad  una 
difficoltà , per  la  quale  il  paragone , da^ 
me  fatto  tra  la  marcia  matura , e le  ce- 
neri, può  parere  alquanto  diffettofo  ; poi- 
ché ove  quelle  Tempre  avanzano  in  forma 
fecca,  quella  Tempre  rimane  in  formai 
umida  dopo  l’infiammazione  morbofa,  dal- 
la quale  fu  generata  . 

Due  adunque , ed  infieme  opporti 
fono  gli  effetti,  che  produce  l’acqua  nel 
corpo  da  fcioglierfi  dagl*  Ignicoli,  quali 
uniformemente  fparfi  per  tutto.  Serve  in 
primo  luogo  col  contatto,  e interpofizione 
Tua  d’  impedimento  immediato  agl’  Igni- 
coli,  acciò  attratti  dalla  materia  oleolk. 
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del  corpo  , non  s’  accollino  ad  e(Ta  in 
quella  gran  copia,  che  farebbe  necelfaria 
per  feiogliere  la  flelfa  materia  oleofa  in 
vero  fuoco,  e vera  fiamma. 

In  fecondo  luogo  la  ftefs’ acqua  fa- 
cilita indirettamente  a’  medefimi  Ignicoli 
la  foluzione  della  materia  oleola  , in,, 
quanto  che  quella  , ritrovandoli  tanto 
meno  aderente  alle  parti  terrellri , e Ia- 
line del  corpo,  quanto  più  le  medefime 
fono  coll*  acqua  frappolla  unite , più  fa- 
cilmente cede  alla  mutua  attrazione  degl1 
Ignicoli,  lafciandofi  da  elfi  trafportare  in 
efalazioni  o femplicemente  calde,  come_. 
fuccede  nella  putrefazione,  oppure  quali 
accefe  in  lucida  fiamma,  come  accade  nel 
vero  fuoco. 

Se  T acqua  contenuta  nel  corpo  da 
fcioglierfi  farà  in  poca  copia  , prevaierà 
il  fecondo  al  primo  effetto;  e però  gli 
Ignicoli,  attratti  in  gran  copia  verfo  il 
corpo , non  folo  fciogiieranno  veloce- 
mente in  fiamma  la  materia  oleofa  del 
medefimo  , ma  fciogiieranno  ancora  in 
vapori  tutta  1*  acqua  : onde  il  relìduo  ne- 
ceifariamente  dovrà  elfere  ceneri  alciutte. 

Se  poi  l’acqua  contenuta  nel  corpo 
da  fcioglierfi  farà  in  maggior  quantità  , 
prevaierà  nella  foluzione  del  medelimo 

il 
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il  primo , piuttofto  che  il  fecondo  de’  due 
deferitti,  ed  oppofti  effetti  : E però  gli 
Ignicoli  dalla  molt’  acqua  impediti  noru 
concorreranno  alla  foluzione  del  corpo 
fe  non  lentamente  in  poca  copia  ; onde 
appena  , e lentamente  fciogliendo  quafi  la 
fola  materia  oleofa  in  efalazione  putrida , 
non  potranno  feiogliere  tutta  1*  acqua  in 
vapore  , la  quale  perciò  rimanendo  col 
refiduo  del  corpo  formerà  con  quello  re- 
fiduo piuttofto,  che  una  cenere  alciutta, 
un’umida  marcia.  Quella  poi  terminando 
di  profeiugarfi , o fi  converte  in  terra., 
fciolta , o pure  prende  la  forma  di  crolla, 
fecondo  che  qualche  refiduo  fpecialmente 
di  fale  in  quella  forma  la  lega . 

Da  ciò  s’intende  per  qual  caufa  in  un 
corpo,  abbondantemente  d’acqua  inzup- 
pato e umettato  , come  ne  i frutti  fre- 
schi, e nelle  carni  molli,  la  putrefazione 
da  fe  naturalmente  fi  produca  con  molto 
maggior  facilità  di  quello  fi  produca  da 
fe  la  combuftione  in  un  corpo  afeiutto  ; 
cioè  perchè  quella  richiede  molto  minor 
copia  d’ Ignicoli  di  quello  fia  necelfaria 
per  la  combuftione,  la  quale  per  ciò  di 
radiflìmo  da  fe  fola  fi  eccita,  fe  non  è 
principiata  o dal  contatto  di  un  corpo 
ardente,  come  fi  pratica  nell’ accendere 
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un  lume  con  un  altro  accefo,  oppure., 
dal  foffregamento  di  due  corpi  afciutti  ; 
oppure  da  una  precedente  corruzione,  o 
altra  fpecie  di  veemente  effervefcenza  , 
come  quella  , che  fuccede  nella  mefco- 
lanza  dello  Spirito  di  Nitro  fumante  * 
coll’Olio  clfenziale  de  i Semi  di  Carvi* 
Non  mancano  però  de  i corpi  afciutti , i 
quali  al  folo  contatto  dall’aria  aperta  fi 
accendono,  com’ è quella  polvere,  ch<L* 
tra  gli  altri  dcfcrive  il  Signor  Polinier  nel 
tom.  2.  delle  Sperienze  Fifiche. 

Vili. 

Ma  nejfuno  cbv.  E’  mirabile  1*  arte.* 
con  la  quale  fi  va  difponendo  1’  Autore 
alla  difela  delle  propofizioni,  da  elTo  de- 
cife  nel  fuo  Attellato  latino.  Imperocché 
non  contento  di  aver  mutato  nel  princi- 
pio della  fua  Lettera  Filofofica  il  fenfo 
della  propofizione  vertente  fopra  l’Olio 
incendiato,  come  ho  avvertito  nella  fe- 
conda Annotazione,  prefentemente  muta 
il  fenfo  a tutte  due  le  fue  propofizioni, 
circofcrivendole  e reftringendole  con  tali 
condizioni,  che  non  fi  poiTono  più  raf- 
figurare per  quelle  dell’  Attellato ; di  tal 
maniera  , che  fe  proi'eguifce  la  propria 
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difefa  in  quello  modo  , mi  afpetto , che 
tra  poco,  in  vece  di  difendere  le  pro- 
pofizioni  fue  , fia  per  difendere  1*  oppo- 
Ito  di  quello  , che  aveva  decifo . Nell’ 
Atteftato  aveva  pronunziato  generalmen- 
te , e lenza  rcllrizione  alcuna , che  gli 
Olj  non  fianó  ful'cettibili  di  Pelle , e_» 
che  quando  fuifero  appellati  non  potreb- 
bero col  proprio  incendio  tramandare^, 
alcuna  emanazione  mortale  . Di  quelle 
due  propofizioni  ha  moderato  la  feconda 
fui  principio  della  fua  Lettera,  dicendo, 
che  il  medefimo  incendio  non  polfa  in- 
fettare un  Luogo  popolato,  e faniflìmo. 
Ora  poi  fcordatoli  del  fenfo  generale  , 
che  aveva  dato  alle  fue  propofizioni , le 
limita  con  la  luppofizione  , che  le  botti 
[fono  fue  parole]  o gli  orci  di  quel  carico 
[d’Oglj]  fono  pafiati  fra  le  membra  d’ al- 
cuni faniy  e robujlifftmi  fatiganti , che  avran- 
no , o trattato , o avuta  comunicazione  con 
gente  affé fiata. 

Quella  fuppofizione  fi  vede , che  è 
Hata  indullriofamente  aggiunta  dall’  Au- 
tore alle  fue  propofizioni , per  fare  con 
elfa  , le  non  una  valorofa  difefa  , almeno 
una  ritirata  onorevole  ; ma  credo  che  gli 
voglia  fervire  a poco  la  ritirata  egual- 
mente , che  tutte  le  altre  circoltanze  con 
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le  quali  ha  pretefo  in  quello  luogo  di 
armare,  per  così  dire,  le  lue  proporzioni 
per  renderle  maggiormente  inefpugnabili . 
Biiognerà  dunque  efaminare  tutte  quelle 
circoltanze , per  vedere  in  qual  maniera- 
gli  riefca  fottenere  tutto  l’onore  della  fua 
opinione,  e del  fuo  porto  . Prima  però 
d'ogni  cofa  le  riporterò  con  le  delle  lue 
paiole.  Ma  neffuno  per  altro , che  aveffu. 
/’  intelletto  fano , fi  darebbe  ai  intendere , 
(he  un  carico  d'Olj  trafportati  f opra  d'una 
gran  Manie  , dopo  una  lunga  navigazione , 
quando  fi  vendeffe  a minuto  , o quando 
prendeffe  fuoco  affiemc  col  Bafiimento  , cu 
qualche  difianza  lontano  da  una  Città  , e 
fui  Mare , fi  poteffe  mediante  quella  ven- 
dita , e que/lo  incendio  propagare  un  alito 
pejhfero , ed  attaccante  i vicini  Abitatori  » 
Mejfuno , io  dico  , fi  perfuaderebbe  poffìbile 
un  tale  avvenimento  , fui  motivo , che  le 
botti , o gli  orci  di  quel  carico  fono  pafiati 
fra  le  membra  d’ alcuni  fa  ni  , e robufiifftmi 
fati  ganti)  che  avranno  o trattato  y o avuta, 
eommunicazione  con  gente  appefiata . 

Primieramente  la  maggior  grandezza, 
della  Nave,  fervendo  per  il  trafporto  di 
maggior  quantità  di  Merci , porta  fec» 
maggior  pericolo  d’infezione,  che  una- 
Nave  men  grande,  quando  fi  tratta  di 
K z Mer- 
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Merci  provenienti  da  Paefi  infetti , come 
erano  quelle  delle  quali  fi  parlava  nell’ 
Atteftato  latino,  nel  quale  fi  legge:  Qua- 
propter fi  Merce  1 ex  infetta  piagli  adì  atti  &c. 

2.  La  lunga  navigazione  deve  piuttofto 
accrelcere,  che  diminuire  il  timore  dell’ 
infezione,  quando  fi  tratta  di  fole  Merci 
navigate . Imperocché  nelle  lunghe  navi- 
gazioni le  Merci,  le  quali  Hanno  ripofte 
lotto  la  coperta  della  Nave,  come  fono 
le  Botti , ed  altri  Vali  d’ Olio , foffrono 
più  lungo  tempo,  che  nelle  brevi  navi- 
gazioni, quel  calore,  che  per  l’efalazioni 
delle  ftefle  Merci  in  quell’aria  ivi  fta- 
gnante  concepilcono,  e che  perciò  può 
iervire  ad  accrefcere  la  malignità  ae  i 
miafmi  peftilenti,  de’ quali  polfono  edere 
infette  le  merci  medefime . 

Che  fotto  la  coperta  delle  Navi  fi 
produca  un  gran  calore , è tanto  certo , 
che  le  vi  fono  delle  Balle  di  Lana  al- 
quanto umida  , le  quali  vi  fiano  ftate_» 
Erettamente  ripofte,  come  quelle,  che  vi 
fi  ftivano  a Trave  [per  fervirmi  del  ter- 
mine di  Marina  ] il  calore  diventa  così 
grande  , che  alcune  volte  giungono  tu, 
concepire  lo  Hello  fuoco  vivo,  e incen- 
diare la  Nave  ftefta  , come  pochi  anni 
fono , verfo  l’ Ifola  di  Malta  fuccefte  ad 


una  Nave  Franzefe,  proveniente  da’ Porti 
del  Levante,  della  quale  per  buona  forte 
fi  falvò  Y Equipaggio  relatore  del  fanello 
accidente.  E Guglielmo  Dampier  nella.. 
Relazione  de’ luoi  Viaggi  racconta,  che 
l’acqua  riporta  nel  fondo  della  Nave  fi  è 
qualche  volta  talmente  rifcaldata  , che^ 
appena  vi  fi  poteva  tener  la  mano.  Que- 
lle fono  le  fue  parole  : Outre  que  nótre 
eau  étoit  rnau'vaife , on  V avoit  mife  à fonde 
de  cale  a<vec  le  polare  ; ce  qui  V échaufa ^ 
beaucortp . Quand  none  <vcnions  la  matin  preti - 
dre  nótre  portion , elle  étoit  fi  chaude  , qu’à 
peine  y pou'voit-o n foufrir  les  mains , oh  tenir 
à lamain  une  bouteille  pieine . Damp.  tom.i . 
pag.  241. 

In  quanto  poi  alla  facoltà  , che  ha 
il  detto  calore  di  far  peggiorare  la  ma- 
lignità de’  miafmi  peftilenti  , de  i quali 
polfono  elTere  infette  le  Merci , ed  altri 
Arnefi  a quelle  appartenenti , è notabile 
ciò  che  raccontali  elfere  alcune  volte  ac- 
caduto, cioè  che  nel  fcioglierfi  qualche 
Balla  di  Lana  , o d' altra  merce  , liano 
caduti  morti  quelli , che  la  fcioglievano; 
e non  fono  molti  anni , che  lo  Scrivano 
di  una  Nave,  che  poi  fu  abbruciata  alla 
rada  di  Livorno  per  appellata , volendo 
maneggiare  certe  robe  della  medelìma, 
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fu  fubfto  forprefo  da  vertigini,  poi  da 
febbre  peftilente,  che  in  pochiflìmo  tem- 
po lo  privò  di  vira.  Se  dunque  i miafmi 
peftilenti , contenuti  in  dette  merci , o al- 
tre robe , fuifero  Itati  della  ftcfTa  mali- 
gnità quando  le  robe  medefime  furono 
imballate , non  fi  farebbe  condotta  a fine 
rimballagione  da  chi  le  maneggiava^  ; 
perchè  verifimilmente  farebbero  Itati  for- 
prefi  da  quei  fintomi  di  Pelte,  da’ quali 
furono  forprefi  quelli , che  le  maneg- 
giarono dopo  la  lunga  navigazione  . Sic- 
ché pare  molto  probabile,  che  nelle  lun- 
ghe navigazioni  gli  effluvj  peftilenti  delle 
Merci  rinferrare  fpecialmente  fotto  coper- 
ta diventino  più  maligni  di  prima,  con- 
tro ciò  che  penfa  l’Autore. 

Nè  a quefto  mio  timore  fi  oppone 
in  conto  alcuno  la  pratica  del  Lazzeret- 
to di  Livorno  ; elfendo  che  la  contuma- 
cia delle  Merci  fofpette  non  fi  computa 
in  quel  Porto  dal  tempo  dell’imbarco, 
ma  dal  giorno,  che  fi  fcaricano,  confi- 
derandofi  per  niente  il  molto  tempo  fcor- 
fo  nella  precedente,  quantunque  lunga., 
navigazione . 

Anzi  avendo  al  tempo  dell’  ultimo 
Contagio  di  Spagna  la  Nazione  Ingléfe^ 
fatte  replicate  querele,  e ricorfi,  perchè 
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alle  Navi  di  detta  Nazione  , quali  dopo 
aver  fatto  Scala  in  Spagna,  fi  trattene- 
vano lungo  tempo  in  Marfiglia,  Genova, 
ed  altri  Porti  liberi  , erano  nondimeno 
trattate  in  Livorno  colle  quarantene  della 
Spagna , fenza  aver  riguardo  a detta  di- 
mora in  Porti  liberi,  fu  efaminato  in  Fi- 
renze il  ricorfo  , e decifo , che  fi  ave- 
rebbe  riguardo  a tali  dimore  fecondo  la 
qualità  de  cali;  ma  per  quello  che  ritro- 
vo nel  MSS.  da  me  citato  nella  quarta 
di  quelle  Annotazioni , ciò  fu  rifpetro  fo- 
lamente  alle  Perfone  [ le  quali  fogliono 
godere  il  vantaggio  dell’aria  libera  fopra 
coperta],  ma  non  già  rispetto  alle  Mer- 
canzie, le  quali  Hanno  lempre  riferrate 
fotto  coperta  in  quell’  aria  calda  , e {la- 
gnante, e per  ciò  quafi  putrefcente. 

Finalmente  oltre  la  ragione  , ed  il 
coftume  del  Magiftrato  della  Sanità  in 
Livorno  non  mancano  in  conferma  del 
mio  detto,  de  fatti  feguiti,  cioè  di  Pelli 
tralportate  con  le  Navi  a rimoti  Paefi 
anche  dopa  una  lunga  navigazione  . La_. 
Città  di  Amllerdam  ce  ne  fomminiftra 
un  efeinpio  lagrimevole.  La  Pelle  , che 
nel  fecolo  panato,  verfo  l’anno  166%. 
afflitte  quella  gran  Città , le  fu  portata 
da  due  Navi  provenienti  dalle  Smirne.» 
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dopo  una  lunga  Navigazione  di  due  Me- 
lii,  come  lo  racconta  Gio.  Gottlieb  Boet~ 
ticherio.  Ed  è notabile  in  quello  propo- 
sto , che  dalle  Smirne  ad  Amfterdam  vi 
è maggiore  diftanza , che  dalla  Calabria 
all’Inghilterra. 

3.  Il  venderli  l’Olio  a minuto  più 
torto  che  all’  ingroflo  è una  circoltanza, 
la  quale  fé  poterti  aver  luogo  nella  que- 
ftione,  che  fi  tratta,  non  lervirebbe  ad 
altro,  che  per  accrefcere  giullamente  il 
timore  dell’infezione,  e mai  diminuirlo, 
come  fi  dà  ad  intendere  l’ Autore.  Poi- 
ché fe  da  ogni  infezione  farà  libero 
l’Olio,  e tutto  ciò,  che  gli  fi  appartie- 
ne, come  Vali,  ed  altri  Arnefi,  niente.* 
importa  che  quello  fi  venda  a minuto, 
o pure  all’ ingrolfo  . Ma  fe  l’Olio,  o i 
Vafi  , o altri  arnefi  , come  fono  le  funi 
degli  Orci  ec.  averanno  qualche  infezio- 
ne contagiofa , potrà  quella  più  facil- 
mente comunicarli  nella  vendita  minuta? 
che  nella  grolfa;  Imperochè  quel  morbo 
contagiofo,  che  per  qualche  accidentale 
impedimento  non  poterti:  contrarrti  dal 
Venditore  le  prime  volte  , che  maneg- 
giarti l’Olio,  i Vafi,  o altri  arnefi,  che 
a quelli  appartengono,  lo  porrebbe  con- 
trarre nel  progreflo  del  tempo,  nel  quale 

re- 
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replìcatamente  profeguilTe  a maneggiarli 
vendendo  l’Olio  a minuto. 

4.  L’ultima,  e principale  circoftanza 
per  la  quale  fpecialmente  aflerifce  l’ Au- 
tore , che  nefj'uno  , per  altro , che  ave  fi o 
l’ Intelletto  j 'ano  fi  darebbe  a intendere , che 
un  carico  d'  Olj quando  fi  'ven- 

dere a minuto  .........  fi  potejfe  me- 
diante quefta  •vendita propa- 

gare un  alito  peftifero , ed  attaccarne  i •vi- 
cini Abitatori , la  efprime  in  quefta  ma- 
niera dicendo  fui  motivo  , che  le  botti , 0 
gli  orci  di  quel  carico  fono  pajfati  fra  le 
membra  d’ alcuni  foni , e robuftijfimi  fati - 
ganti , che  avranno  , 0 trattato  , 0 avuta L. 
comunicazione  con  gente  appe fiata. 

Io  tralafcerò  di  notare  , che  quefta 
circoftanza  non  era  efprefta  nel  fuo  At- 
teftato  latino,  e che  perciò  è fuor  di  pro- 
polìro,  potendofi  gli  Olj,  ed  altri  arne- 
lì,  che  a quefti  appartengono,  infettare 
in  varie  altre  maniere . Noterò  foltanto 
efter  quefta  una  circoftanza , la  quale.* 
più  tolto  è contraria , che  favorevole  alla 
fua  afterzione  . Poiché  podbno  gli  Uo- 
mini contrarre  la  pelle  nelle  proprie  ve- 
fti,  e fenza  rimanerne  offelì,  comunicar- 
la" ad  altri  corpi.  La  ftoria,  che  in  que- 
llo propofito  racconta  di  fe  Ite  Ho  Gioì 
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Gottheb  Roetticherio , è una  dimoftrazione 
di  quello,  che  dico.  Egli  per  lo  fpazio 
di  lei  Meli  portò  nelle  vifite  degli  Ap- 
pellati le  vefti,  dalle  quali  quantunque.# 
infette  non  ebbe  alcun  danno  : pure  le 
medefime  vefti,  elfendo  maneggiate  da  una 
fua  Figliuola,  comunicarono  a qutfta  il 
morbo  contagiofo,  dal  quale  rimale  ellin- 
fa  in  quattro  giorni . Negli  Atti  di  Lipfia 
all’anno  1/7 15.  pag.  35.  fi  riferifce  il  fat- 
to con  quelle  parole:  Ip fé  (cioè  il  Boet- 
ticherio)  exemplum  delitefcentis  diu  contagli 
produci t y & de  fé  ipfo  notat  'veflimenta^ 
fua,  quibus  per  6 me  tifa  agro  tot  'vijìta - 
rit , fomite  pejlifero  fcatentia  filiolam  fu  am 
unicamy  cum  menfe  Septembri  ea  cum  cap- 
pati 1 10  apportare  niteretur  , infecijfe  , ut 
quarto  inde  die  rvitam  cum  morte  comma - 
tarit , qua  ipfe  tamdiu  innoxiè  geftarat . 
Dunque  la  pelle,  contratta  ne  i proprj 
abiti  fenza  nocumento  alcuno  da  i fa  ni, 
e robuftiftìmi  fatiganti,  poteva  con  dan- 
no del  Pubblico  fimilmente  comunicarli 
fe  non  agli  Olj,  a i Vali,  ed  altri  ar- 
nefi,  che  a quelli  appartengono,  come-# 
fono  le  molte  funi,  con  le  quali  foglio- 
no  cingerli  d’ ogn’ intorno  gli  Orci. 

Quello  pericolo,  che  la  Pelle  polfa 
propagarli  in  un  Paefe  fano , per  caufa 

degli 


degli  arnefi  fpettanti  a i Vali,  ne  i quali 
fi  contengono  gli  Qlj,  ed  altri  corpi  flui- 
di, quantunque  i detti  Vali  fiano  flati 
maneggiati  da  Gente  faniflìma  di  corpo, 
ma  non  di  vefti , fi  teme , e fi  confiderà 
molto  diligentemente  da  quel  medefimo 
Magiftrato  di  Sanità  , del  quale  il  Sig. 
Dott.  Gentili  è il  Fifico  Inspettore.  Im- 
perocché la  formula  , con  la  quale  dal 
Magiftrato  di  Sanità,  che  è in  Livorno, 
fi  dà  la  permiflìone  di  fcaricare  da  Navi 
contumaci  Vino,  Aceto,  Olio,  Piombo, 
Ferro  , Legna  e limili,  è concepita  nel 
modo  feguente , che  ho  ricavato  dai  MSS. 
altrove  citato.  — «J 

Sig.  Capitano  della  Bacca  permetterà 
cbe  la  Nave  N.  Frante /e , 'venata  di  ff. 
/carichi  a Pratica  , gli  01  j per  'via  di  Ca'Ot 
bene  incatramati , /pagliate  prima  le  botti , 
e rvafi  di  quanto  a'vej/ero  attorno , di  /og* 
getto , ed  incatramate  le  legature  de'  Cere 
chi , che  /uj/ero  di  sfilacci , e pai  bagnate* 
o pafiate  per  acqua  di  Mare , e tutto  /egua 
con  affiftenza  d' uno  di  code/li  Miniflri , che 
s' afflcuri , che  tutto  proceda  cautelatamene 
te , e con  le  debite  diligente. 

Da  quelle  diligenti  cautele , che  il 
detto  Magiftrato  fa  efeguire  in  ordin^ 
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agli  arnefi  appartenenti  alle  Botti , e Vafi 
d’ Olio , fi  vede  chiaramente  che  il  me- 
defimo  li  riconofce  atti  per  accendere  la 
Pefte  in  un  Paefe  fano,  quantunque^ 
fiano  le  Botti,  e i Vafi  fiati  maneggiati 
da  Perfone  robufte,  e fané  di  corpo,  ba- 
ftando  che  portano  ertere  fiate  infette  le 
loro  Vefti  . Onde  non  fo  intendere  co- 
me il  Sig.  Gentili  moftri  di  non  fapere 
quefte  faggie  ordinazioni,  provenienti  da 
quel  medefimo , e prudentiflimo  Magi- 
ftrato,  nel  quale  Egli  profefla  di  prove- 
dere alla  publica  Sanità . 

-'Se  in  vece  di  circofcri  vere  , e limi- 
tare le  fue  propofizioni  con  le  mento- 
vate aggravanti  circoftanze,  averte  addot- 
te le  Suddette  cautele , che  fi  praticano 
in  Livorno,  poteva  in  qualche  parte  riu- 
scirgli la  ritirata,  che  ha  tentato  di  fa- 
re: ma  giacché  ha  fatto  I’oppofto,  biso- 
gnerà concludere  , che  la  bontà  fua  in 
quefta  occafione  fia  fiata  molto  grande  ; 
e che  fe  non  vuole  difapprovare  le  or- 
dinazioni di  quel  fuo  nobilirtimo  Magi- 
ftrato,  pieno  di  prudenza  e Sapienza.., 
deve  difapprovare  le  proprie  aflerzioni. 


IX. 
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Voglio  anche , ec.  Il  primo  argumen- 
to  col  quale  dall*  Autore  fi  pretende  pro- 
vare la  Tua  propofizione  generale  : Che 
gli  Olj  non  fiano  fufcettibili  di  Pelle, 
merita  tutta  l’attenzione  per  più  capi. 

In  primo  luogo  fi  reftringe  l’argu- 
mento  a un  cafo  particolare  , cioè  che 
non  pollano  gli  Olj  appellarli  da  quegli 
Appellati  , che  intorno  agli  Orci  s’  ap- 
proflìmano  tutto  giorno  , o gli  maneg- 
giano: Quando,  fecondo  la  dottrina  del 
chiariflimo  Sig.  Mead , gli  Olj  poflono  in- 
fettarfi  in  tante  maniere  in  quante  pos- 
fono  diventare  odorofi,  o fetenti,  per  ès- 
fere  l’ emanazioni  degli  odori  acuti  full’ 
andare  dell’ emanazioni  contagiofe.  Onde 
quantunque  l’argumento  procedelTe  per 
altro  bene  in  tutte  le  lue  parti , farebbe 
Tempre  fuor  di  propofito  , perchè  trat- 
tandofi  di  provare  una  propofizione  ge- 
nerale, non  proverebbe  altro  , che  una 
particolare  . 

In  fecondo  luogo  l’argumento  è con- 
tradittorio  in  fe  Hello , perchè  efiendo  fon- 
dato fopra  due  propofizioni  , la  prima 
non  è provata  di  Torta  alcuna , la  fecon- 
da ' 
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da  poi  è provata  con  una  ragione  tanto 
favorevole  alla  feconda  propofizione^ 
quanto  contraria  alla  prima . Aiferifce  in 
primo  luogo , che  gli  effluvj  peli  denti  di 
quelli,  che  maneggiano  i Vali,  debbano 
infinuar fi , e diffonderjt  per  vaftiffìme  e Jte ti- 
foni , e di  flange , cioè  in  vaji  molto  capaci . 
In  fecondo  luogo,  che  rimarranno  rare- 
fatti, ed  avvinti  per  la  vifcofità  , e len- 
tor  dell’Olio.  Dal  che  ne  deduce,  che., 
per  qttefla  intra (ione , e mefcolanz>a  vengono 
a perdere  o affatto , o in  gran  parte  molto 
della  loro  virtù , o qualità  mortifera , o 
morbo  fa.  Se  la  vifcofità  , ed  il  lentor  dell* 
Olio  fono  giudicati  dall’Autore  per  fuf- 
ficienti  a ritenere  in  quello  avvinti  gli 
effluvj  peftilenti  , ed  impedirne  l’ufcita, 
non  veggo  per  qual  ragione  non  voglia 
giudicare  la  medefima  vifcofità , ed  il 
medefimo  lentor  dell’  Olio  egualmente 
fufficienti  per  impedire  agli  effluvj  1*  in- 
greflo,  e la  diffufione  per  l’Olio  ideilo. 
Onde  fe  gli  fi  ammette  per  vera  la  fe- 
conda propofizione  di  quello  fuo  argu- 
mento  a cagione  della  vifcofità,  e lentor 
dell’Olio,  Infognerà  per  la  medefima  ra- 
gione negargli  la  prima  propofizione  co- 
me contraria  alla  feconda,  e proteftarfi 
che  perciò  l’argumentoluo  non  conclude. 

Ql- 
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Oltre  di  ciò,  effondo  Egli  in  obbli- 
go di  provare  lo  ftefTo  ancora  rifpetto 
a tutti  gli  altri  Liquidi,  che  diremo  noi 
dell* Acqua, del  Vino,  dello  Spirito  di  Vi- 
no, della  Birra  ec.  a*  quali  manca  la  vi- 
fcofità,  ed  il  lentor  dell’Olio?  Bif'ogne- 
rà  dire  per  lo  meno,  che  fin  ora  con», 
quello  fuo  primo  argumento  non  abbia 
provato  cola  alcuna. 

Che  fe  quella  Tua  dottrina  degli  efflu- 
vi peftilenti , de' quali  dice,  che  riman- 
gono avvinti  nell’Olio  per  la  vifcofità, 
e lentor  del  medefimo,  fi  voglia  para- 
gonare con  ciò,  che  ha  decifo  nel  luo 
Atteftato  latino,  fi  ritroverà  un’altra  no- 
tabile contradizione,  avendo  Egli  decilo 
con  quelle  parole,  Qu*  tamen  nunquam  re~ 
tinent , che  gii  Olj  mai  ritengono  gli 
effluvj  peltilenti . Sicché  dall’eiforfi  veduto, 
che  l’Autore  con  quello  fuo  argumento 
contradittorio  non  ha  provato  cola  al- 
cuna , palfiamo  a conofcere , che  anzi  ha 
provato  l’oppollo  di  quello  che  voleva 
provare. 

In  terzo  luogo  per  togliere  ogni  du- 
bio  , che  l’ Autore  provi  1*  oppolto  di 
quello,  che  dovrebbe  provare,  bilogna, 
che  io  moliti  il  come  da  elfo  fi  lptega 
il  modo  , col  quale  gli  eflìuvj  pendenti 
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* rimangono  avvinti  nell’Olio.  Dice  adun- 
que: Siccome  pigri,  ed  intrifìiti  rimango - 
no  nell'  Olio  gli  [piriti  fetenti , e gli  aliti 
corruttibili  ed  odoriferi  delle  fojlanze  odo- 
rofe.  Egli  non  poteva  efprimerfi  con  mag- 
gior chiarezza , proprietà , ed  efficacia,  per 
confermare  contro  la  fua  opinione  la  ve- 
rità di  quello,  che  io  gli  objettai  nel  mio 
Viglietto,  coerentemente  alle  dottrine  del 
Sig.  Mead,  da  effo  propofle  per  regola 
di  buon  governo  contro  la  Pelle  a chiun- 
que deve  aver  qualche  parte  nel  Mini- 
ftero  o Medico,  o Politico.  La  fomma 
facilità,  con  la  quale  dall’Olio,  quan- 
tunque vifcofo  e lento  , fi  tramandano 
l’ emanazioni  odorofe  , o fetenti  , delle 
quali  precedentemente  fi  è impregnato, 
è tanto  cognita,  che  è fuperfluo  il  pro- 
varla ; e crederei  , che  all’  Autore  do- 
veffero  ballargli  i due  efempj , che  ho 
riportati  nel  mio  Viglietto.  Onde  fecon- 
do la  parità  fua  potranno  efalare  dall’ 
Olio  1’  emanazioni  contagiole  , con  la 
fteffa  facilità  delle  odorofe,  e fetenti,  ed 
in  quella  maniera  introdurfi  per  la  respi- 
razione fino  ai  polmoni  a produrvi  que- 
gli effetti  pellilenti  , e mortali , che  il 
dottiffimo  Schreiber  notò  nei  morti  di 
Pelle  nell’Ukrainia  gli  anni  1738,  e 1739. 


Digitized  by  Google 


\6t 

ed  ha  riferito  nella  Telia  delle  fue  Os- 
fervazioni  pag.  8,  fcrivendo:  Qui  pofi  ta - 
Ha  fata  fecabatur  , oftendit  pii  mone  s par- 
vii  y lividit  maculit  objìtos  ; loggiungen- 
do  immediatamente  , che  Miafma  Vefti - 
leni , cum  aere  in  vefflculat  pulmomtm  infpi - 
ratum  ejfecit  horum  infiammai  ionem^  qu& 
duobut  y ’vel  tribui  diebut , finiit  in  gangrae - 
nam , & fphacelam  ip forum. 

Pigri  bensì , ed  intriditi  poflono  ad- 
dimandarfi  gli  effluvj  odorolì , e fetenti , 
che  racchiudonfi  in  certe  pietre , dalle 
quali  i medefimi  non  fi  fprigionano,  per 
edere  portati  coll’aria  all’odorato  nollro, 
fe  prima  non  fiano  eccitati,  e fciolti  da 
loro  vincoli  coll’ajuto  di  gagliardo  foffre- 
gamento.  Magia  mai  può  dirli,  che  nell* 
Olio  rimangano  pigri  ed  intriditi  gli  ef- 
fluvj odorolì , o fetenti  , che  una  volta 
vi  fi  fono  introdotti. 

Ma  quando  fi  voglia  più  chiaramen- 
te conofcere  quanto  poco  la  vifcofità* 
ed  il  lentor  dell’Olio  conferifcano  a trat- 
tenere l’ emanazioni  odorofe  , e fetenti* 
e per  confeguenza  ancora  le  peflilenti* 
che  può  aver  contratte , balla  olfervare 
con -quanta  facilità  tramandi  l’acuto  fuo 
odore  la  Canfora,  quantunque  nella  fua 
confidenza  poflano  riconofcerfi  una  vii'co- 
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fità,  ed  un  lentore  incomparabilmente 
maggiori  di  quello  porta  mai  aver  l’ Olio, 
del  quale  li  tratta . 

Si  può  adunque  Acutamente  con- 
cludere, che  l’Autore  col  fuo  primo  ar- 
gumento  contradittorio , abbia  provato 
l’ oppofto  di  quello , che  voleva  , cor- 
rilpondendo  con  ciò  all’efpettativa , che 
ha  dato  fui  principio  della  l'uà  Lettera 
Filofofica , 

X. 


Ter  quelle  ec.  Non  dirtìmile  dal  pri- 
mo argumento  è il  fecondo  , col  quale 
l’Autore  pretende  provare,  che  l’Olio 
non  fia  fulcettibile  di  Pelle  . Racconta 
in  primo  luogo  , che  V unzioni  erterne 
fono  credute  un  buon  prefervativo  con- 
tro qualunque  veleno,  contro  ogni  acri- 
monia iniiammatoria  e venefica,  produ- 
trice  di  Putrefazioni , e Gangrene  , di 
Contagio,  e di  Pelle  , contro  le  conta- 
giofe  affezioni , e fino  contro  il  morbo 
gallico.  Poi  inerendo  Ipecialmente  fopra 
quell’ultimo,  quafi  che  gli  parelfe  peg- 
giore della  Pelle  , conchiude  con  enfafì 
così  dicendo:  Se  T Olio  adunque  fi  fcorge 
tanto  efficace  per  indebolire  la  forza  morbi  - 
fica  di  quella  fpecie  di  Contagio  , perché 

non 


Digitized  by  Google 


non  <vorrema  noi  credere , che  una  tale  effi- 
cacia non  la  conferivi  o per  eftinguere  , o 
per  ammortire , o per  rejiftere  all’  imprefjlo- 
ni  pejlilenti  ? Perchè  non  può  ajforbire  il 
miafma  peftif ero,  e renderlo  inetto  alla  pro- 
pagazione, e come  inejlricabile  ? 

A quefto  argumento  fi  rifponde  in 
primo  luogo  , che  quantunque  le  pre- 
mefle  furtero  vere  fenza  alcuna  eccezio- 
ne, il  medefimo  è inconcludente  per  due 
capi,  e i.  perchè  dall*  indebolire  all’ellin- 
guere  non  vale  la  confeguenza  ; effendo- 
che  per  indebolire  un  morbo  vi  fi  richie- 
de molto  meno,  che  per  eltinguerlo;  2* 
non  vale  da  un  effetto,  che  lJOlio  pro- 
duce contro  il  morbo  gallico,  all’effetto 
contro  la  Pelle , effendo  quella  incompa- 
rabilmente peggiore  di  quello.. 

In  fecondo  luogo,  abbenchè  la  con» 
elulione  fulfe  ben  dedotta , non  fa  punto 
al  propofito  della  Queftione  * Perchè  fi 
può  bensì  concedere  che  l’ Olio  pollai 
citinguere,  ed  ammortire  i mial'mi  della 
Pelle , ma  infieme  fi  può  negare  , che 
non  poffa  l’Olio  iftelTo  infettarli  di  Pe- 
lle . Secondo  le  varie  circollanze  può 
l’Olio  ora  infettarli,  ed  ora  eftinguere 
i miafmi  della  Pelle,  cioè  non  infettarli, 
in  quella  maniera  che  il  Vino  fecondo 
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le  varie  circoftanze  può  diventare  Ace- 
to , e non  può  diventarlo,  come  accade 
allora  che  fi  guafta . Onde  il  conclude- 
re, che  TOlio  pofla  ellinguere  la  Pelle, 
non  ferve  per  provare  , che  non  pofla^ 
appellarli . 

Venendo  poi  all*  efame  delle  Pre- 
mente , ritrovo , che  la  prima  non  può 
efler  vera.  Scrive  l’Autore:  Per  quefte 
e Jtmili  ragioni  i più  fa'Vj  Profejfori  di  Me- 
dicina infegnarono  per  via  d‘  unzioni  il  pre - 
mumrfi  da'  nocini  , e terribili  attacchi  di 
qualunque  •veleno  , e quefte  le  giudicarono 
uno  de’ pochi  antidoti  uninjsrfali . Dilli,  che 
ciò  non  può  efler  vero  , filoloficamente 
parlando  ; perchè  quantunque  1*  Olio  ado- 
perato per  unzione  fufle  come  una  Ver- 
nice inoperabile  da  qualunque  veleno, 
farebbe  totalmente  inutile  il  pretendere 
di  premunirfi  con  le  unzioni  contro  gli 
attacchi  di  tutti  quei  moltiflimi  veleni,  i 

J[uali  fi  prendono  per  bocca.  Di  quella 
orta  fono  tutti  quei  veleni,  che  fi  pos- 
fono  prendere  col  cibo,  come  i Funghi 
velenofi , ed  altri  Vegetabili,  al  corpo  no- 
ftro  mortali,  l’Arfenico,  il  Sublimato  ec. 
Gli  effluvj  Pure  della  » come  quel- 
li , che  per  lo  più  s’ infinuano  nel  corpo 
nollro  con  la  faliva , che  s*  inghiottì  fce , 
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o coll’ aria,  che  firefpira,  poflono  libera-* 
mente  appellarci , non  ottante  tutte  le  in- 
operabili vernici  dell’ unzioni  : Chirurgur 
[ ha  fcritto  lo  Schreibero  nell' offe  reazione  7, 
della  Pefte  dell’Ukrainia  ] non  timidus , 
manubri um  fcalpelli  in  Nofocomio  incaute  ore 
tenens , quo  modo  bubones  aperuerat , iff  car- 
bunculosfcarifarat , domum  remerjur  mox  nati- 
fé  ami  t , tandem  bubonibus  inguinum  correp - 
tur  ejl , quibut  apertiti  & fluentibur , con- 
maluit , fed  ferò.  E immediatamente  fog- 
giunge  la  confeguenza  , che  indi  ne  ri- 
cava , dicendo  : Miafma  peflilens  cum  aere , 
*z ìel  bumoribut  oris  , quandoque  ingreditur 
mentriculum  , tuncque  bunc  primum  adoritur . 
Perciò  lodo  moltilfimo  il  configlio  di 
quei  Medici  , i qual;  perfuadono  l’ atte- 
nerli dall’ inghiottire  la  faliva  a chi  affi- 
tte in  qualche  vicinanza  degl’  Infermi  di 
morbo  contagiol'o;  ficcome  ancora  l’odo- 
rare frequentemente  l’Aceto,  per  correg- 
gere l’aria  perniciola,  che  d’intorno  que- 
lli fi  va  refpirando. 

Che  fe  fi  voglia  confiderare  la  na- 
tura dell’Olio,  fi  vedrà,  che  l’ Unzioni 
non  polfono  eflere,  che  un  prefervativo 
molto  pericolofo  anche  contro  i foli  ve- 
leni , che  poflono  infinuarfi  per  la  cute_» 
etterna.  Imperocché  febbcne  la  vifcofità 
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fua,  tanto  confiderata  dall’  Autore,  porta 
inviluppare  i miafmi  contagiofi,  o in  al- 
tra maniera  perniciofi  e mortali  , la  forn- 
irla attrazione,  che  ha  1’  Olio  medertmo 
col  corpo  noftro,  può  fervire  agl’ ifterti 
di  veicolo  per  introdurli  feco  più  facil- 
mente in  noi  a traverfo  la  cute,  in  quella 
maniera,  che  1’  acqua  ferve  di  veicolo 
all’aria,  per  introdurla  più  facilmente  au. 
traverfo  i pori  della  Carta . Ma  fenza  ri- 
correre ad  altre  fimilitudini  fi  sà  pure, 
^he  l’ Olio , ficcome  per  la  vifeofità  fua. 
ritiene  inviluppate  le  materie  medicamen- 
tofe  , che  vi  fi  mefcolano , così  per  la 
mutua  attrazione,  che  ha  col  corpo  no- 
ftro, facilmente  ve  le  introduce  con  no- 
ftro vantaggio,  fe  fi  adopera  per  unzione. 
Perchè  adunque  non  può  fuccedere  l’ifteflò 
rifpetto  alle  materie  velenofe , che  può  te- 
nere inviluppate  ? Il  Grarto  , il  quale., 
non  è altro,  che  un  Olio  filfo,cioè  molto 
più  vifeofo,  e lento  dell’  Olio  comune, 
fe  fi  adopera  per  unzione,  quando  tiene 
inviluppato  il  Mercurio,  ferve  a quello 
di  veicolo  così  potente,  che  non  può  ne- 
garli da  chiunque  ha  qualche  cognizione 
delle  volgarmente  dette  Unzioni  mercu- 
riali, le  quali  adoperate  contro  il  morbo 
gallico,  fe  fono  alquanto  abbondanti  cau- 
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fano  una  faftidiofiflima  falivazione.  Non 
è adunque  verifimile  quello  , che  dice-. 
T Aurore,  cioè,  che  i più  fwvj  Prof  e fiori 
di  Medicina  abbiano  infegnato,  per  'via l, 
d' unzioni , il  premunirjt  da’  nocìnji , e ter- 
ribili attacchi  di  qualunque  'veleno ; e quan- 
do l’abbiano  infegnato,  l’ infegnamento 
loro  non  merita  di  elTere  approvato  da 
un  Filofofo,  il  quale  nelle  materie  Fifiche 
deve  regolarli  più  con  la  ragione,  e l’ef- 
perienza , che  con  le  femplici  , ed  irra- 
gionevoli autorità. 

Si  potrebbe  anche  aggiungere  a tutto 
ciò,  che  fe  l’ Unzioni  prefervalfero  da_. 
qualunque  Veleno,  dovrebbero  eflere  me- 
no foggetti  al  Veleno  peftilente  quelli, 
che  l'premendo  1’  Olio  dall’  Olive , tutto 
giorno  lo  maneggiano  , e del  medelimo 
continuamente  s’imbrattano,  refpirando 
un’  aria,  per  così  dire,  condita  di  ema- 
nazioni oleofe  . Ma  per  quanto  è flato 
oflfervato  dal  celebre  Toumefort,  è accaduto 
tutto  l’oppofto.  Il  Du-hamelio  nella  Sto- 
ria dell’Accademia  reale  delle  Scienze  per 
l’anno  1695  , ai  cap.  1,  num.  7.  così  rac- 
conta 1’  oflervazione  : Paucis  poft  diebut 
cùm  de  Pefie  fermo  mifceretur , D.  Tourne - 
fort  illud  ad'vertit , hoc  morbo  grafitinte  An - 
thracety  eot  invadere , qui  exprimendo  oleo 
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navant  operarti.  Ed  immediatamente  fog- 
giunge:  Atque  bujus  rei  occajìone  D.  Gal - 
loys  admonuit  a celebri  Anatomico  Diem - 
rnerbroek  obfervatum  eoi , qrti  Neomagi  ni - 
grum  faponem  (nel  quale  vi  entra  molto 
olio  ) vendebant , pefti  graffanti  obnoxiot 

fui  fa* 

Acciocché  poi  non  paja,  che  l’Au- 
tore per  un  eccello  di  bontà  Tua  lia  ri- 
mallo  ingannato  da  i più  favj  ProfefTori 
di  Medicina,  fcrivendo  che  quelli  giudi- 
carono le  unzioni  per  uno  de’  pochi  an- 
tidoti univerfali  contro  gli  attacchi  di  qua* 
lunque  veleno,  è necelTario  vedere  quello, 
che  in  quello  proposto  inlegna  il  gran 
Boerbavio , il  quale  ailblutamente  nega  , 
che  lì  dia  alcuno  contra veleno  univerlale. 
Generale  autem  ( fono  Tue  parole  ) antito - 
xicon  propbilatticum  nullum  omnino  cogno - 
feitur  batte*  us,  quinte  repugnat  tale  effe. 
InJlit.Med.num.1u9.  Potrei  addurre  molti 
altri  Medici,  i quali  fono  di  quello  Hello 
fentimento , ma  crederò  che  il  riferito 
tello  del  Boerbaave  ballerà  per  tutti  in 
confronto  di  quelli , che  per  maggior 
compendio  non  fono  nominati  dal  mio 
accuratiflimo  Avverfario. 

La  feconda  PremelTa  dell’argomento, 
col  quale  pretende  provare,  che  l’Olio 

non 
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non  fi  a fufcettfbile  di  Pefte  , è da  eflò  ef- 
prefla  così:  L’  unzioni  ejlerne  fono  credute 
con  ragionevoli  filmi  fondamenti  dal  dottijjìmo 
Boerbavio  un  forte  pr e ferratilo  contro  di 
ogni  acrimonia  infiammatoria  , e venefica  : 
produtrice  di  Putrefazione , e Gangrena , di 
Contagio , e di  Pefte . 

Sopra  quefta-  Premefla  devono  con- 
fiderarfi  due  cofe  , e i.  Se  il  Boerbavio 
abbia  veramente  moftrato  di  credere  tal 
cofa.  2.  Se  avendola  creduta  meriti  la^ 
credenza  di  Un  Filofofo. 

In  ordine  al  primo  punto  io  ritrovo, 
che  quando  il  Boerbavio  defcrive  i fegni 
dell’  Acrirrìonie,  e ne  prefcrive  fuccinta- 
mente  i rimedj,  ove  parla  nelle  fue  In- 
ftituzioni  mediche  De  fignir  morborum , non 
fa  mai  alcuna  menzione  dell’  Unzioni  . 
Poiché  al  num.912,  dopo  aver  defcritti 
i carateri  dell’Acrimonia  Alcalina  chiude 
il  dilcorfo  fuo  dicendo  : Juvamen  ab  Aci - 
dts . Al  num.913,  fpiega  i fegni  dell’Acri- 
monia Acida,  e termina  dicendo:  fura* 
men  ab  iis , qua  acido  oppofita . Al  n.  9 1 4, 
parla  dell’Acrimonia  Muriatica,  contro  la 
quale  infegna  , che  Juvamen  ab  aquofir . 
Al  num.  915,  defcrive  i fegni  dell’Acri- 
monia Oleofa  , e contro  di  quefta  fug- 
gerifce  Juvamen  a frigidis , acidis,  aquofis , 
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faponaceis  . Dal  num.  poi  1x72,  fino  al 
num,  1x84,  ove  infegna  più  diffufamente 
il  modo  di  correggere  ogni  Torta  di  acri- 
monia, non  che  le  fole  infiammatorie,  ri- 
trovo , che  prefcrive  ogni  altro  medica- 
mento fuorché  1’  unzioni  efterne . Anzi 
recapitolando  da  i rimedj  prefcritti  i più 
univerfali,  dice  al  num.  1182:  Kemedia. 
autem  maxime  uni'verfalia  nota  balenar 
funt  aqua , igni: , argentum  •vi-vum  , opium , 
fenza  neppure  quella  volta  nominare  l’un- 
zioni  efterne. 

In  ordine  al  fecondo  punto,  il  quale 
confifte  in  determinare,  fe  Funzioni  efter- 
ne fiano  da  giudicarli  per  un  forte  pre- 
fervativo  contro  d’  ogni  Acrimonia  in- 
fiammatoria &c.  come  vorrebbe  infegnarci 
il  Sig.  Gentili  con  l'autorità  del  Boerha<vio) 
da  elfo  non  indicata,  credo  che  ballerà 
udire  quello,  che  dice  il  medefimo  Boer~ 
ba'vio  negli  Afforifmi , ove  più  precifa- 
mente  parla  del  modo  di  curare  le  in- 
fiammazioni del  Ventricolo.  Poiché  oltre 
il  non  fare  menzione  alcuna  dell'  unzioni 
efterne  , prefcrive  medicamenti  efprefta- 
mente  oppofti  all’  Olio  , come  contrai  j 
alla  caufa  delle  infiammazioni  medefime. 
Quelle  fono  le  fue  parole  al  num.  954. 
Simulile  prafens  per  fua  figna  /citar  [l’in- 
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fiammazione  del  Ventricolo]  fintini  va- 
lida fanguinif  mifflone , fi  opus  repetit  a , poti* 
lenijjtmo  , nutriente , emolliente , antiphlogi - 
Jlico  [ fi  noti  bene  ] caufa  contrario . Si- 
milmente parlando  al  num.  964,  dell’ in- 
fiammazioni degl' Inteftini,  ordina,  che_* 
ci  prevaliamo  de’  Clifteri  opporti  alle  ma- 
terie oleofe:  Affidilo  injettu  clyfmatum  la - 
xantium  , diluentium  , antiphlogijlicorum  . 
Se  dunque  dal  Boerbavio  fi  riconosco 
l’Olio  tra  le  caufe  dell’ infiammazioni,  e 
perciò  prefcrive  medicamenti  opporti  all’ 
Olio , io  non  lo  intendere  come  il  Signor 
Dott.  Gentili  abbia  avuto  tanto  coraggio 
di  aflerire  tutto  l’oppofto,  e di  appog- 
giare l’aflerzione  Tua  all’autorità  del  Boer - 
havio  medefimo. 

La  terza  Premeva  è full’ andare  della 
precedente , dicendo  in  elTa  1*  Autore  : Io 
trovo  ancora  , che  i più  celebri  Collettori 
delle  Memorie  fpet tanti  all’  antica  Medicina , 
infegnarono  a chi  bramava  riguardare  il  fuo 
corpo  da  contagiose  affezioni  , dopo  un  mo- 
derato efercizio  , V untarfi  efteriormente  . 
Sopra  di  che  oflervo  in  primo  luogo , 
che  le  mentovate  ordinazioni  altro  noru 
provano , che  la  buona  fede , avuta  dagli 
Antichi  nelle  prefcritte  unzioni. 

In  fecondo  luogo  abbenchè  le  fterte 
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unzioni  poflano  aver  avuto  un  ottimo 
efito , non  può  indi  inferirli , che  l’ Olio 
non  lia  fufcettibile  di  Pelle;  oppure  che 
elTendoIo  non  polTa  ad  altri  corpi  com- 
municarla . Quella  è una  proprietà  , la-, 
quale  non  può  immediatamente  dedurli 
dall’efpollo  effetto,  ma  bensì  dal  modo, 
col  quale  l’ effetto  iflelfo  è fuccelfo . Egli 
è un  errore  molto  comune  il^dedurre  le 
affezioni  de’ corpi  da’ foli  eifetti,  che  pro- 
ducono, fenza  riflettere  al  modo  col  quale 
fono  prodotti.  Quello  errore,  nel  quale 
fogliono  cadere  molti  de’  moderni  Filo- 
fofi  unicamente  fperimentatori,  è bensì 
oppollo  a quello,  nel  quale  cadevano  gli 
antichi  Peripatetici  , i quali,  trafcurat<L* 
l’olfervazioni  e l’efperienze , fi  attenevano 
a’ foli  ragionamenti.  Ma,  per  quanto  rsi 
pare,  fono  ambidue  quelli  errori  quali 
egualmente  bialimevoli  in  un  Filofofo . 
Conciofiachè  l’uffizio  di  quello  è il  giu- 
dicare qual  lia  la  natura  , o diciamo  le 
affezioni  de’ corpi.  Ma  giacché  quelle., 
mai  fono  alfolute,  ma  bensì  fempre  re- 
lative, perciò  al  medefimo  giudizio,  ac- 
ciocché lia  retto,  deve  premetterli  un* 
efatto  procelfo,  il  quale  ci  fcuopra  la  va- 
rietà degli  effetti  prodotti  dal  medefimo 
corpo  in  varie  circoftanze  ; poi  efami-» 
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nando  attentamente  i varj  modi,  co’ quali 
gli  effetti  fteffi  fuccedono,  dobbiamo  da 
qucfto  efame  dedurre  con  efatti  ragiona- 
menti le  affezioni  ricercate . Molti  degli 
Antichi , pofpofto  il  Proceifo,  il  quale  fi 
ricava  dalla  Storia  Naturale,  ragionavano 
unicamente  fopra  Chimere  della  propria 
fantafia,  e perciò  concludevano  cole  le^ 
più  alfurde  del  Mondo  . Pel  contrario 
molti  de’ moderni  Sperimentatori,  e fem- 
plici  Olfervatori  raccolgono  bensì  molti 
effetti,  che  fi  offervano  ne’  corpi  ; ma  poi 
quali  fpaventati  dalla  fatica  di  efaminare 
i varj  modi , co’ quali  gli  effetti  fteffi  fono 
prodotti , decidono  immediatamente  dalle 
particolari  offervazioni,  quali  fianole  affe- 
zioni generali  de’corpi,  con  che  fpeffo  cado- 
no in  decifioni  diametralmente  oppolte . 

Di  quefta  natura  fono  le  oppolte.. 
qualità  di  aperiente,  ed  aftringente,  che 
da’  Medici  fi  attribuirono  al  Ferro  fciolto 
ne’proprj  Menftrui,  per  ufo  degl’infermi: 
Jperitivum  enim  [dice  il  famolo  Cirillo'] 
experimur  in  Cacbeticir , <£r  Menjìum  eman - 
Jìone  ; adjlr  ingens  rverò  in  nimio  e or  linde  m^, 
fluxu . Dijfert.  de  ferro , art.  5.  Seda  i Me- 
dici fi  fuffero  attefi , e fcoperti  i varj  modi, 
co’  quali  da’  medicamenti  acciaiati  ora  fi 
promovono  i fcarfi  Flulfi  muliebri , ed  ora 
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fe  ne  modera  l’ eccedo,  non  averebbero 
attribuiti  aleutamente  al  Ferro  effetti 
così  oppofti , ma  li  averebbero  ripetuti 
da  quelle  particolari , e diftinte  circo- 
ftanze,  dalle  quali  i medefimi  refpetti- 
vamente  dipendono  . Ed  in  quefta  ma- 
niera non  efporrebbero  le  loro  dottrine 
con  quella  inverifìmilitudine,  che  Tempre 
accompagna  le  contradizioni  quantunque 
apparenti . 

Similmente  il  Sig.  Gentili  moftra  di 
aver  confiderato  fol  tanto  il  buon  efito, 
che  qualche  volta  può  eflerfi  ottenuto 
dall’  unzioni  efterne,  praticate  dopo  un,, 
moderato  efercizio,  da  chi  bramava  ri- 
guardare il  proprio  corpo  da  contagiofe 
affezioni;  e fenza  riflettere  al  modo,  col 
quale  le  dette  unzioni  pofTono  aver  coo- 
perato alla  fteffa  prefervazione  da’  morbi 
contagiolì , le  ha  riportate  per  argumen- 
to  ballante  da  provare,  che  l’Olio  non 
fia  fufcettibile  di  Pefte  : Quafichè  noiu 
potefle  l’Olio,  fecondo  la  varietà  delle 
Circoftanze,  produrre  effetti  apparente- 
mente opporti , a fimilitudine  di  quelli  del 
Ferro;  come  farebbe  prefervarci  fino  a 
un  certo  legno  dalla  Pelle  in  alcune  cir- 
coftanze, quando  folfe  l'ano,  ed  in  altre, 
cioè  qual’  ora  forte  infetto,  comunicarcela. 

L’ 
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L’ unzioni  eilerne  fatte  con  Olio  fa- 
no  moderano  quell’  eccelfo  di  trafpirazio- 
ne,  il  quale  indebolendo  il  corpo  ci  dis- 
pone ad  ogni  Torta  per  così  dire  d’  in- 
fermità: E perciò  l’efterne  unzioni  pos- 
fono  prefervarci,  lìccome  da  molti  altri 
morbi,  così  ancora  qualche  volta  dalla 
Pelle  ; perchè , come  racconta  il  Rondmelli 
nella  Relazione  della  Pelle , fuccelfa  iru 
Firenze  l’anno  1633,  Quei , che  erano  por- 
tati al  Lazzeretto  fi  e f aminavano  com o 
avefiero  prefa  la  Tefie , fe  per  aver  maneg- 
giato robe  infette  , ovvero  praticato  coyl. 
Appe fiati , fi  trovò , che  alla  maggior  parte 
veniva  fenza  averle  dato  occasione  ; una  * 
delle  principali  era  [ li  noti  bene]  efier  ri- 
baldato , 0 nel  camminare , 0 nel  durar  fa- 
tica ec.  cofe  tutte,  che  accrefcono  ecces- 
fivamente  la  traspirazione,  indebolifcono 
il  corpo,  e v’aprono  la  brada  al  morbo 
contagiolò  . Pel  contrario,  quando  fun- 
zioni tubero  fatte  con  Olio  già  imbevu- 
to d’ effluvj  pellilenti,  ferv irebbero  a que- 
lli di  veicolo,  acciò  più  facilmente  s’in- 
troducelfero  nel  corpo,  e lo  appellalTero . 

La  quarta  ed  ultima  Premelfa  di 
quello  fecondo  Argumento  , col  quale 
l’ Autore  pretende  di  provare , che  l’Olio 
non  Ha  ful'cettibile  di  Pelle , è da  elfo 
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efpofta  in  quella  maniera  : Ei  è noto  di 
ognuno  , che  ha  ragionato  con  alcuni  fra - 
gili  Diffoluti  in  Inghilterra , ed  in  Italia , 
e lo  teftifica  il  Sig.  Tourner , che  per  'via 
d' unzione  con  Olio  femplice  da  lumi  è riu- 
fcito  dal  penetrantiffimo  mene  reo  morbo  efa~ 
lance , il  pr  e fermar  e le  nefande  membra  ec. 

A quella  Storiella,  fondata  unicamen- 
te fopra  la  credulità  de’  fragili  Di  doluti, 
i quali  credono  quel  che  defiderano,  ris- 
pondo in  primo  luogo , che  ficcome  di 
varie  Perfone,  che  anno  commercio  con 
la  medefima  Donna  infetta  di  detto  mor- 
bo , fi  oflerva , che  alcune  lo  contraggo- 
no, ed  altre  fi  mantengono  fané,  quan- 
tunque non  premunite  di  alcuna  unzio- 
ne ; così  pare  molto  più  verifimile,  che 
in  fimili  cafi  la  falute  de’ mentovati  fra- 
gili DilToluti  debba  più  rollo  attribuirli 
al  loro  temperamento,  che  alla  preceden- 
te Unzione. 

Ciò  fi  conferma  abbondantemente 
dall’inutilità,  che  altri  fragili  DilToluti 
anno  efperimentato  nella  detta  unzione, 
come  ne  fono  fiato  alficurato  da  uno  de* 
più  accreditati  Medici  di  Pila,  Uomo 
efattifiimo  nelle  Ofiervazioni , pieno  d’in- 
genuità, e dotato  di  ottimo  ragionamen- 
to , Quello  è il  Sig.  Dott.  Barzanti  , il 
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quale  mi  afficura  di  aver  curate  dal  mor- 
bo gallico  alcune  Perfone , le  quali  lo 
avevano  contratto  in  quelli  ftefli  com- 
battimenti di  Venere,  ne’ quali  per  non 
contrarlo  fi  erano  precedentemente  muniti 
del  gran  lecreto  dell’Unzione. 

Nè  io  mi  maraviglio  punto  di  tal 
cofa , perchè  anche  lenza  molta  fpecula- 
zione  è aitai  facile  l’intendere  quanto  fia 
grande  l’inutilità  di  detta  Unzione,  per 
prefervare  dal  morbo  gallico  chi  li  fa- 
migliarizza  con  eifo . Ed  io  volentieri  di- 
rò l'opra  di  ciò  il  mio  fentimento  , per 
difinganno  fpecialmente  di  quei  Giova- 
ni , i quali  troppo  lufingati  dalla  fperan- 
za  di  un  prelervativo  cosi  facile,  potreb- 
bero incautamente  efporfi  a perdere  la 
falute  . L’Uretra,  che  nei  cimenti  di  Ve- 
nere, per  la  diltenfione  de’  Vali  coftituenti 
le  lue  pareti , ila  lempre  aperta , e per- 
ciò el'polla  a ricevere  l’ emanazione  mor- 
bofa , è quella , che  neceflàriamente  deve 
rendere  inutile  ogni  ellerna  unzione . In 
conferma  della  qual  cofa  poto  foggiun- 
gere  elferfi  otervato  , che  in  fimili  ci- 
menti principiati , e non  terminati  nel 
tempo  de’  Flulfi  muliebri  , 1’  Uretra  fi  è 
ritrovata  ripiena  di  materia  fanguinolenta. 

Ma  giacché  il  Sig.  Gentili  potrebbe 
M re- 
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replicare  di  aver  parlato  dell’  unzioni  re- 
lativamente alle  parti  unte  , e non  ad 
altre,  io  voglio  per  compiacenza  conce- 
dergli tutto  quello,  che  vuole,  cioè  che 
l' unzioni  efterne  fiano  fquifite  per  pre- 
fervare  non  lolo  dalla  lue  celtica  , ma 
ancora  da  qualunque  altro  morbo  con- 
tagiofo.,  e pellilente,  alforbendo  il  mias- 
ma peftifero  , e rendendolo,  com’  Egli 
dice,  inetto  alla  propagazione.  Ma  che 
ne  fiegue  da  tutto  ciò  ? Forfè  che  l’Olio 
non  fia  capace  d’ infettarfi  di  Pelle , e di 
communicarla  ad  altri  corpi?  No  certa- 
mente. Le  varie  circoftanze  fono  quel- 
le, che  coftituifcono  il  medefimo  corpo 
in  ilato  a noi  ora  utile,  ed  ora  nocivo. 
L’  Olio  fi  olferva  fpegnere  la  fiamme, 
della  Lucerna,  e renderla  inetta  alla  pro- 
pagazione, fe  vi  s’immerge:  Ma  ciò  non 
oliarne  quello  ftefs’  Olio  in  altre  circo- 
llanze  è capace  d’ infiammarli,  e di  co- 
municare ad  altri  corpi  la  fiamma  con- 
ceputa.  Dunque  Umilmente  quantunque 
l’ Olio  adoperato  per  unzione  potefle  fpe- 
gnere i mialmi  pellilenti,  non  ne  fiegue 
da  ciò , che  in  altre  circoftanze  non  polfa 
infettarfi  di  Pelle , e ad  altri  corpi  co- 
municarla . 

XL 
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Egli  afierifce  ec.  Il  terzo  argumento 
dell’  Autore  è fondato  fopra  un  avverti- 
mento, per  quanto  egli  dice  , del  Du- 
lia melio  , del  quale  però  fecondo  il  luo 
folito  non  fa  grazia  di  citare  il  luogo. 
Dice  adunque  provarli  dal  medefimo, 
che  i corpi  <vifcidi  ed  oleoji  ritengono  certi  ' 
aliti  più  tenacemente  imprigionati , che  l' al- 
tre foflanze  più  dure , e quelli  aliti  è fem - 
pre  diffìcile  , che  dalla  loro  forgente  fi  Se- 
parino . Indi  conclude  : Saranno  adunque 
da  creder  fi  innocenti  tutti  quegli  Olj , che 
•verranno  di  Calabria  in  qu^Jla  fatale  an- 
nata , o trafportati  d’  altrove  noi  ne  potre- 
mo ficuramentc  far  ufo » 

In  quello  argumento  fono  da  notarli 
varie  cole  , per  le  quali  non  conclude. 
In  primo  luogo  nelle  Premelfe  fi  parla 
indeterminatamente  di  certi  aliti  , e la 
conclufione  fi  riferifce  determinatamente 
a quelli  pefiilenziali , fopra  i quali  ver- 
teva la  queltione,  le  gli  Olj  potevano 
elferne  infetti. 

In  fecondo  luogo  nelle  Premelfe  fi 
parla  bensì  de' corpi  vifcidi  » ed  oleofi> 
ma  foltanto  relativamente  alle  foltanze 
più  dure.  Nella  conseguenza  poi  fi  parla 
M ?.  de* 
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de’medefimi  aflolutamente , cioè  fenza  re- 
flazione alcuna  ; poiché  vi  fi  conclude  : 
Saranno  adunque  da  crederjì  innocenti  tutti 
quegli  Oljy  che  verranno  di  Calabria  ìtl. 
quejta  fatale  annata , o trasportati  d’ altro - 
ve  noi  ne  potremo  Jicur amente  far  ufo.  Co- 
me le  fi  potette  ragionare  in  quello  mo- 
do : 1 colpi  di  Fucile  fono  meno  potenti 
de5  colpi  di  Cannone  ; dunque  i colpi  di 
Fucile  faranno  da  crederli  innocenti. 

In  terzo  luogo  è da  notarli , come 
da  cole  oppofte  francamente  ricava  la 
medefima  confeguenza . Per  provare,  che 
gli  Olj  non  fiano  fufcettibili  di  Pelle 
aveva  fcritto  nell’ Atteftato  latino  fenza 
condizione  alcuna  , che  i medefimi  mai 
ritengono  gli  effluvj  peftilenti , e ciò  ap- 
parilce  in  quelle  parole,  Qu*  tamen  nun~ 
quam  retinent  . Ora  poi  per  provare  la 
medefima  cola,  dice  i'oppoilo,  cioè  che 
i corpi  vifcidi,  ed  oleoli  ritengono  certi 
aliti,  tra  quali  [ come  apparifce  dalla  con- 
feguenza ] vi  luppone  li  pellilenti  , più 
tenacemente  imprigionati,  che  l’ altre  fo- 
llanze  più  dure.  Io,  fe  ho  a dire  il  ve- 
ro, fono  lontanilfimo  dall*  intendere  que- 
lli modi  oppolti  di  ragionare,  fe  prima 
F Autore  non  fi  fpiega  meglio  con  qual- 
che fublime,  e ricercata  diftinzione . 
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In  quarto  luogo  quando  anche  fi  vo- 
glia concedere  all'Autore  ciò,  che  Egli 
in  quello  Tuo  Argumento  aflferifce,  cioè 
che  certi  aliti,  una  volta  contratti  da'  cor- 
pi oleofi,  difficilmente  indi  fi  fprigionano, 
ne  feguirà  tutto  l’oppofto  di  quello,  che 
Egli  pretende  concludere  ; Cioè  ne  fe- 
guirà j che  fe  quelli  aliti  faranno  pelli- 
lenti  , non  potendo  efalare  dal  corpo 
oleofo,  e in  quella  maniera  liberarlo  dalla 
peltilenza , perchè  vi  rcllano  tenacemente 
imprigionati,  appelleranno  chiunque  vor- 
rà prevalerfi  ne’ cibi  dell'Olio  medefimo. 
In  quella  maniera,  che  il  Piombo,  una 
volta  introdotto  nel  Mercurio,  nuoce  or- 
ribilmente a chi  prende  un  tal  Mercu- 
rio per  bocca;  perchè  fenza  l’ufo  repli- 
cato dell'  Aceto  difficilmente  fi  può  il 
Mercurio  ripurgare  dal  Piombo. 

Per  altro  poi  mi  pare  molto  diffi- 
cile , che  dal  Dubamelio  fi  fiano  parago- 
nati i corpi  oleofi  alle  follanze  più  du- 
re, come  pretende  l’Autore.  Almeno  a 
me  non  è riufcito  il  ritrovare  nell’Ope- 
re  di  quel  celebre  Filofofo  un  paragone 
così  ftrano.  E’ vero,  che  nel  tom.  2.  Ope- 
rum  Thilofoph.  lib.  x.  cap.  9.  dice:  S ed fieri 
poteft , ut  ex  fulpbureis , & oleo/tt  corpo - 
ribus  njifcoji  balìtus  erumpant , qui  tamen 
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non  facile  a fuir  fontibut  dimellantur  ; ma 
non  ne  parìa  già  in  paragone  delle  fo- 
ftanze  più  dure,  ne  parla  bensì  general- 
mente in  propofiro  di  quei  corpi,  i quali 
Jt  humore  frigido  perfundantur , mix  odorem 
fuum  fpargunt.  L’effere  oleofo,  e l’effer 
duro  fono  due  affezioni  de’corpi  relative 
a cofe  diverfe,  perchè  oleofo  fi  dice  es- 
i'ere  quel  corpo,  il  quale  è folubile  dagl’ 
Ignicoli  in  fiamma  ; duro  poi  fi  dice  quel- 
lo, che  difficilmente  può  fpezzarfi  per 
efterno  impulfo.  Di  tal  maniera,  che  po- 
tendo il  medefimo  corpo  elfere  oleofo, 
ed  infiemeduro,  non  fono  quelle  diverfe 
affezioni  infieme  paragonabiìi  da  chi  co- 
nofee  la  differenza  de  i loro  termini  re- 
lativi . 

Ma  ciò  non  oliarne  per  compiacere 
al  Sig.  Dott.  Gentili  voglio  ammettergli 
il  paragone,  in  quella  maniera  però  che 
può  farli,  cioè  confiderando  da  una  par- 
te i corpi  oleofi,  cioè  infiammabili,  ed 
infieme  fluidi,  come  l’Olio  comune,  e 
dall’altra  i corpi  non  oleofi  , ed  infieme 
duri , come  fono  la  maggior  parte  delle 
Pietre.  Ed  in  quello  calò  dico,  che  i 
corpi  Fluid-oleofi  in  paragone  de  i fe- 
condi faranno  incomparabilmente  più  fu- 
feettibiii  di  emanazioni  eltranee  , come 
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fono  le  odorofe,  le  fetenti,  e le  conta- 
giofe,  per  elfer  quelle  full’ andar  di  quel- 
le. E ciò  per  due  capi,  cioè  per  cagio- 
ne della  Fluidità , e per  cagione  della 
Oleofltà.  Imperocché  laddove  in  un  cor- 
po duro  la  codione  delle  proprie  parti 
refiftendo  impedil'ce  all’ emanazioni  ellra- 
nee,  che  quelle  non  abbiano  altro  ac- 
cedo, che  alla  fuperficie  del  corpo  du- 
ro; al  contrario  in  un  corpo  fluido  le 
medeflme  emanazioni  polìòno  quafi  libe- 
ramente inoltrarli  per  tutta  la  follanza 
del  medefimo,  e riempierlo  tutto;  della 
qual  cognizione  molto  accortamente  fe 
ne  prevalgono  quei  Pefcatori , i quali, 
come  lo  riferifce  T erudito  Giacomo  Ode 
J>ag.  304.  Norunt  complures  pifcer , fpeluncit 
latente f,  evocare  faucis  earum  unguento  il - 
litit . Onde  a buon  conto  per  cagione 
della  fola  fluidità  ne  feguirà,  che  la  quan- 
tità dell’ emanazioni , che  poflbno  conte- 
nerfl  in  un  corpo  fluido,  a quelle  che 
può  ricevere  un  corpo  duro  , averà  la 
proporzione,  che  ha  il  corpo  di  quello 
alla  fuperficie  di  quello  . La  qual  cofa 
ferve  ancora  per  intendere  una  delle  ra- 
gioni, per  le  quali  i Cotoni,  le  Lane,  i 
Lini,  le  Sete,  ed  altre  cofe  limili  , che 
non  fono  nè  fluide,  nè  dure,  fiano  tanto 
M 4 fu- 
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fufcettibili  degli  odori , fetori , ed  altre 
emanazioni  contagiofe,  cioè  perchè  anno 
grandiiTime  fuperficie  rifperro  alla  quan- 
tità di  materia,  che  contengono. 

In  ordine  poi  all'  edeie  un  corpo 
oleofo,  in  paragone  di  un  altro  non  oleo- 
fb,  molto  più  fufcettibile  di  emanazioni 
odorofe,  e fetenti  , pollo  bensì  citare 
molte  fperienze,  ed  ollervazioni,  ma  non 
pollo  provarlo  con  alcun  ragionamento 
meccanico,  o metafifico  ; perchè  quelle 
relazioni  de'corpi  dipendendo  unicamen- 
te da  una  Forza  immeccanica,  qual  è la 
loro  mutua  Attrazione  , non  fi  polTono 
fpiegare , nè  fe  ne  può  rendere  alcuna 
ragione  meccanica,  ma  bifogna  rimetterli 
pienamente  alle  ollervazioni  . Sono  le 
Forze  immeccaniche  quelle  prime  Molli 
motrici  dell’Univerfo,  alle  quali  giunto, 
che  fia  il  Fifico  con  le  fue  Ipeculazio- 
ui,'deve  fermarli,  per  non  entrare  nella 
giurifdizione  de’ Teologi , ovvero  profon- 
dere una  ferie  di  ragionamenti  fallì,  e 
contrari  alle  leggi  meccaniche  del  moto, 
come  fuol  farfi  da  chi  per  mancanza  di 
buon  difcernimento  crede , e pubicamen- 
te efclama  , che  l'Attrazione  fia  il  rifu- 
gio dell'ignoranza. 

Da  ciò  s’intende  in  qual  maniera  i 
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corpi  Fluid-oleofi  ritengano  gli  odori , 
i fetori , ed  altre  contagiofe  emanazioni 
piu  tenacemente  degli  altri  corpi  , che 
non  fono  nè  fluidi , nè  oleofi . Ma  pri- 
ma bifogna  avvertire  , che  in  genere  di 
odori , e cole  Amili , la  voce  ritenere  ha 
doppio  fignificato,  cioè  proprio,  ed  im- 
proprio. Propriamente  fi  dice  , che  un 
corpo  ritiene  un  odore  lungo  tempo  , 
quando  in  vece  di  perderlo  tramandan- 
done l’emanazione,  quella  non  fi  fente, 
fe  non  quando  il  corpo  medefimo  fi  ado- 
pera per  efempio  ne’  cibi , fe  fia  come- 
flibile . Impropriamente  poi  fi  dice,  che 
un  corpo  ritiene  lungo  tempo  un  odo- 
re, quando  lungo  tempo  feguita  a efa- 
larne  l’emanazione  da  fe  ftelfo. 

Nel  primo  fenfo  la  durezza  de’cór- 
pi  confcrifce  alfai  più  della  fluidità  loro, 
acciochè  1*  emanazioni  concepute  dal  cor- 
po, fiano  in  elfo  ritenute  più  tenace- 
mente, e perciò  i corpi  diari  non  foglio- 
no  tramandare  gli  odori , fe  non  fiano 
rifcaldati  col  fuoco,  o col  foffregamen- 
to.  Conferifce  pure  a ritenere  gli  odori, 
nell’ efpofto  fenfo,  la  mutua  attrazione, 
che  può  avere  il  corpo  con  gli  effluvi 
odorofi,  che  contiene,  cioè  quando  co- 
detta attrazione  è maggiore  di  quella. 
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che  con  i medelimi  effluvj  potrebbe  ave- 
re r ambiente  elterno. 

Nel  fecondo  fenfo  poi , il  quale  è 
più  comune  , cioè  che  un  corpo  dicali 
ritenere  lungo  tempo  un  odore,  quando 
lungo  tempo  feguita  a tramandarlo,  di- 
co, che  la  fluidità  conferisca  molto  più 
della  durezza,  acciò  un  corpo  tramandi 
da  le  lungo  tempo  1*  odore  conceputo, 
perchè  nel  corpo  fluido  primieramente 
l’adito  è molto  più  aperto,  che  ne’ cor- 
pi duri  all’ emanazione  , che  indi  deve 
ufcire  : Ed  il  Sig.  Giacomo  Ode  o (Ter va , 
che  malta  tortora  odorem  tamdiù  exfiranty 
quamdiìt  humor  aliqnis  iis  inefl  ; fi  njerò 
ficcentur , aut  nullo , aut  tenui  odore  fra- 
dita  funt . In  fecondo  luogo  la  - molto 
maggior  copia  di  èffluvj  odorofi  , de’quali 
può  eflerlì  riempiuta  tutta  la  foftanza  di 
un  corpo  fluido,  come  l'opra  ho  notato, 
in  paragone  de’ corpi  duri,  è la  caufa 
principale , che  quelli  profeguifcano  più 
lungo  tempo  di  quelli  a tramandare  da 
fe  ftelfi  gli  effiuvj  conceputi.. 

Sicché  da  tuttociò  li  comprende,  che 
un  corpo  fluid-oleofo  in  paragone  di  un 
altro,  il  quale  Ila  duro  , e non  oleofo  , 
farà  molto  più  capace  in  pari  circollan- 
ze  , di  ricevere,  di  riempierli,  e di  tra- 
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mandare  per  lungo  tempo  l’ emanazioni 
odorofe,  fetenti,  e perciò  ancora  le  con- 
ragiofe  per  e fiere  full’ andar  di  quelle: 
e ritenendole  per  la  mutua  attrazione  , 
potrà  con  effe  offendere  chi  ne  vorrà  fare 
qualche  ufo. 

XII. 

Nè  ci  deve,  &c.  Se  vi  è luogo  alcu- 
no , nel  quale  chiaramente  apparifca  il 
fine,  per  cui  l’Autore  ha  occultato  a’ fuoi 
Lettori  il  dirtelo  del  mio  Viglietto,  egli  è 
quello;  poiché  volendo  confutare,  e ri- 
torcere contro  di  me  , come  fi  lufinga  , 
la  obiezione  da  me  fatta  fopra  1’  Olio  di 
Scorpioni,  altera  il  mio  fentimento,  fa- 
cendomi dire , e credere  quello  , che  non 
ho  mai  fcritto,  nè  moftrato  di  credere, 
come  dal  Viglietto  medefimo,  porto  alla., 
pag.4.  fi  può  conofcere . Ma  fpero  di  far 
vedere,  che  non  oftante  tutta  quella  fua 
grand’arte,  Egli  è Tempre  fimile  a fe  fteflo 
e nel  ragionare,  e in  tutto  il  refto.  Ecco 
in  quai  termini  era  concepita  la  obiezio- 
ne, da  me  fatta,  per  inoltrare,  che  l’Olio 
pofia  edere  fufcettibile  di  Pelle:  Oltre  le 
materie  atte  a eccitare  /’  odorato , /’  impre- 
gna facilmente  /’  Olio  d' altre  materie , per 
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le  quali , fìccome  diventa  Medicina , come  di - 
cefi  dell’  Olio  di  Scorpioni  ( T/ero  , o falfo 
che  fia  ) fo/i  potrebbe  far  fi  morbifico  per  la 
mefcolanza  di  materie  venefiche.  E per  dare, 
ficcome  a quella,  così  a tutte  l’ altre  mie 
difficoltà,  un’aria  la  più  modella,  e rif- 
pettofa,  che  fufie  poffibile,  foggiunfi  verfo 
il  fine  del  medefimo  Viglietto  una  lpecie 
di  fcufa,  così  dicendo:  Potrebb’  ejfere , che 
le  medefime  [ difficoltà  ] non  fujfero  di  vi- 
gore alcuno  contro  la  fofianza  del  Patto  ; 
ma  giacché  io  ne  fono  totalmente  all ’ ofcuro , 
ho  giufto  motivo  di  temere  di  tutto  quello , 
che  potrebbe  obiettarfi . 

All’  oppofto  il  mio  Sig.  Avverfario 
rifpondendo  alla  medefima  mia  difficoltà 
procura  di  aggravarmi  in  varie  maniere, 
come  può  facilmente  conofcerfi  dal  fuo 
diftefo,  concepito  in  quelli  termini:  Nè  ci 
deve  J paventare  /’  e [empio  dell'  Olio  di  Scor- 
pioni del  Mattioli.,  addotto  per  obiettare , e far 
credere  irragionevole  il  mio  fentimento  ; poi- 
ché fe  bene  l’efaminiamo  (fnpponendo  quefl'Olio 
rompo  fio , un  Antidoto  per  molti  Veleni , come 
lo  crederono  alcuni  Medici  poco  finceri  ) queflo 
efempio  , io  dico  , verrebbe  a dimofirarci  , 
che  gli  Olj  non  folo  abbattono  la  mala  qua- 
lità d'  alcuni  Corpi  velenofi  ; ma  uniti  con 
effi  diventano  uno  fpecifico  affatto  contrario'. 

Sic - 
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Sicché  fecondo  quefi'  drgumento  fi  'verrebbe 
a provare , che  ciafcuno , che  volefie  0 pre - 
fervarfi , 0 liberar  fi  dalla  Ve  fi  e di  Mejfina^ 
e di  Reggio , dovrebbe  più  tofio  fare  incetta 
dell’  Olio  di  Calabria , e della  Sicilia , per 
metterfi  in  fictiro  da  quella  infezione  più 
tofio , che  dell ’ Olio  di  Calci  , 0 della  Cam- 
pagna Fiorentina  : Ejfendo  che  l’Olio  con - 
tra  a'  Veleni  del  Mattioli  guari fee , e libera 
dal  morfo  degli  Scorpioni , perchè  quefii  Ani- 
mali vi  fi  l afe  1 ano  dentro  morire  . 

Sopra  quello  Argumento,  riportato 
dall’  Autore  in  rifpolta  alla  mia  difficol- 
tà, tralafcerò  volentieri  quelle  conlìdera- 
zioni , le  quali  non  polfono  intereffare 
-il  Lettore  , ed  in  vece  farò  vedere  in_. 
primo  luogo  , che  Egli  , argumentando 
lui  paragone,  da  eflò  fatto,  tra  il  Veleno 
degli  Scorpioni , e quello  della  Pelle , li 
ferve  di  un  argumento  inconcludente,  ed 
infieme  mollra  di  non  conofcere  la  dif- 
ferenza grande,  che  palfa  tra  quelle  due 
diverfiffime  fpecie  di  Veleni. 

Il  veleno  degli  Scorpioni  , parlando 
di  quei  Scorpioni,  che  fono  realmente-, 
velenofi,  e non  degl’innocenti,  come  al 
riferire  di  Mr.  Manpertuisy  Mem.  dell’  Acc ad. 
del  1731.  fono  quelli  di  Linguadoca , pro- 
duce un  morbo,  che  non  ò contagiofo,  ' 

in 
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in  quanto  che  quelli  , i quali  fono  ri- 
matti  offefi  non  comunicano  ad  altri  col 
proprio  contatto  il  veleno  ricevuto,  per- 
chè in  elfi  rimane  totalmente  eftinto  o 
coh  la  guarigione,  o con  la  morte  dell’ 
Animale  offelo.  Pel  contrario  il  morbo 
peftilente  fi  comunica  alle  Perfone  lane 
col  femplice  contatto,  anzi  con  la  fem- 
plice  trafpirazione  di  quelle  Perfone , o 
cole,  che  fono  attualmente  infette  di  Pefte. 

Il  Veleno  di  Scorpioni,  per  quanto 
fi  raccoglie  dall’  efperienze  , ed  offerva- 
zioni,  produce  un  effetto  morbofo  bensì, 
ma  all’  ingroffo  tanto  minore  , quanto 
maggiore  è la  mole  dell’  Animale  ferito. 
Il  Veleno  della  Pefte  al  contrario  pro- 
duce un  effetto,  il  quale  non  riceve  al- 
cuna alterazione  dalla  grandezza , o ro- 
buftezza  dell’  Animale  appellato  ; perchè, 
come  raccontano  gl*  Iftorici , in  alcune.» 
Pefti  foccombevano  indifferentemente  gli 
Adulti,  ed  i Fanciulli;  ed  in  altre,  più 
gli  Adulti,  che  i Fanciulli:  Così  l’info- 
lita  Pefte,  che  l’anno  1450,  fu  in  molti 
luoghi  della  Germania,  uccife  gli  Uomini 
più  robufti,  come  riferifce  lo  Spondano. 

Dunque  il  veleno  di  Scorpioni  pare, 
che  diffondendofi  nel  corpo  dell’Animale 
ferito  vada  eftenuando  la  propria  mali- 

gni- 
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gnità  a un  dipreffo,  come  il  Sale  fciolto 
in  molt’ acqua  diventa  più  infipido  . Ma 
il  veleno  della  Pelle,  in  vece  di  fnervarfi, 
quando  fi  diffonde,  comunicandoli  da  un 
Infetto  ad  un  Sano,  fi  propaga  lenza  mo- 
derazione alcuna  all’ufo  de’  Fermenti,  o 
del  Fuoco,  il  quale  accefo  da  una  pic- 
colilfima  fcintilla  in  un  corpo  combulti- 
bile  quanto  fi  voglia  grande,  non  loia- 
mente  non  perde  niente  della  fua  effi- 
cacia nel  diffonderli,  e communicarfi  fuc- 
celfivamentc  da  una  parte  all’  altra , ma 
più  tollo  fi  aumenta  in  vigore,  ed  in  vo- 
lume. Che  è quanto  a dire,  ove  il  Veleno 
di  Scorpioni,  principia,  profeguifce,  e_# 
termina  da  le  folo  in  quella  maniera  , 
che  gli  è permeilo  , il  morbo  , che  nel 
corpo  del  ferito  Animale  ha  introdotto; 
il  Veleno  della  Pelle  loltanto  principia 
da  fe  lolo  nell’offelo  Animale  quella  pe- 
llifera foluzione,  la  quale  , tolti  gl’im- 
pedimenti, neceffariamente  fi  profeguifce 
lino  ali’eltinzione  deli’  Animale  da  una 
particolare  folvente , ed  inefauribilc  ma- 
teria fparfa  per  l'aria  , che  refpiriamo. 
Nel  modo  che  la  foluzione  in  Fiamma 
principiata  nel  corpo  infiammabile  dal 
contatto  di  qualche  face  ardente,  o in 
altra  qualfivoglia  maniera,  come  dal  mu- 
tuo 
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tuo  foffregamento  di  due  corpi  aridi , e 
combullibili,  fi  profeguifce  neceffariamen- 
te  da  un  l'olvente  inefauribile,  fparfo  per 
l’aria,  nella  quale  viviamo,  il  qual  Flui- 
do folvente  fi  deve  intendere  col  nome 
d’Ignicoli.  E quella  fimilitudine,  che  io 
elpongo  tra  la  peitilente  foluzione  fitta 
nel  corpo  animale,  e la  foluzione  ignea, 
che  foffre  il  corpo  combuftibile,  fi  con- 
ferma dalle  mutazioni  , che  in  ambidue 
quelle  foluzioni  fi  ofiervano  al  mutarli 
la  coftituzione  dell’Aria.  Poiché  ficcome 
il  Fuoco  arde  con  maggior  vigore  quan- 
do l’aria  è più  fredda,  ed  al'ciutta  , e 
pei  contrario  fi  oiferva  , per  così  dire, 
languente,  quando  l’aria  è umida,  e tie- 
pida : Così  nella  Pelle  fi  offervano  certi 
periodi  molto  corrifpondenti  alle  varie 
collituzioni  dell’Aria;  poiché  fecondo  la 
varia  fpecie  di  Pelli,  il  maggior  vigore 
fi  fa  fentire  tra  un  Equinozio,  e l’altro, 
o pure  tra  i due  Solllizj . 

Polla  in  chiaro  quella  gran  diffe- 
renza, che  paffa  tra  il  veleno  degli  Scor- 
pioni , e quello  della  Pelle  , facilmente 
s’intende,  che  il  modo  di  curar  quello 
deve  effere  tanto  diverfo  dal  modo  di 
medicar  quello , che  dall’  uno  non  fi  poffa 
inferir  l’altro.  Il  veleno  degli  Scorpioni 
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confiftendo  in  una  determinata  quantità 
di  materia,  la  quale  introdotta  nell’Ani- 
male ferito  principia,  e profeguifce  da 
fe  fola  il  morbo,  può  curarli  quando  dal 
corpo  ottefo  fi  eftragga  tutta , o in  par- 
te la  materia  venefica:  Ma  nella  cura  di 
un  Appellato  farebbe  inutile  il  preten- 
derne la  guarigione  coll’  eftrarre  , fe  fi 
potette,  dal  corpo  fuo  quegli  effluvj  pe- 
ndenti, i quali  anno  foltanto  principiata 
quella  morbofa , e peftifera  foluzione, 
che  poi,  come  fopra  ho  (piegato,  etten- 
do  prol'eguita  da  un  folvente  inefauribile 
fparlo  per  l’Aria,  conduce  l’ Infermo  alla 
morte.  Bil'ogna  penfare  della  Pelle  co- 
me del  fuoco , e de’  Fermenti . Quando 
il  fuoco  è fiato  accefo  in  un  Pagliajo  dai 
contatto  di  una  febben  piccol  Facella , fa- 
rebbe una  cola  ridicola  il  pretendere  di 
refiituire  al  Pagliaio  infiammato  lo  fiato 
di  prima  col  rimoverne  la  Facella.  Quan- 
do la  fermentazione  è fiata  una  volta  in- 
trodotta in  una  gran  Malfa  di  Patta  per 
la  mefcolanza  di  poco  Fermento,  farebbe 
inutile  il  fepararne  quello  , quando  fi 
potette , per  eltinguere  nella  Malfa  fer- 
mentante la  fermentazione,  e ridurla  allo 
fiato  di  prima.  Similmente  lo  lteifo  de- 
ve intenderli  rifpetto  al  medicare  gli  Ap- 

N pe- 
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{iellati . Onde  dal  modo  di  curare  il  ve- 
eno  di  Scorpioni  non  può  dedurli  quel- 
lo di  medicare  la  Pelle , o prefervarne  i 
Sani,  come  ha  pretefo  il  noilro  Sig.  Me- 
dico, il  cui  argumento  perciò  altro  non 
prova,  fé  non  eh’ Egli  non  ha  dillinto  la 
differenza  grande  , che  palla  tra  il  vele- 
no di  Scorpioni  non  contagiofo , ed  il 
contagiofo  della  Pelle. 

Venendo  poi  all’efame  dell’altre  cofe 
rimarcabili,  che  ritrovo  nel  medelimo  Tuo 
Argumento,  è da  notarli  in  primo  luo- 
go effer  fallò  quello  , che  di  me  dice, 
cioè , che  io  abbia  addotto  l’ efempio  dell’ 
Olio  di  Scorpioni  per  far  credere  irragio- 
nevole il  l'uo  fentimento,  qualiche  il  mio 
Vighetto  non  foffe  dilielo  con  la  dovuta 
civiltà.  E’ vero,  che  il  fentimento  fuo  mi 
parve  certamente  troppo  avanzato  ; ma 
nell’  efporre  le  mie  difficoltà  ebbi  tanta 
convenienza  , che  per  ellenuarle  , e ad- 
dolcirle più  che  foffe  poffibile  a riguar- 
do del  fuo  decoro,  fendi  al  fin  di  effe: 
Totrebb'  ejjere , che  le  medefime  [difficoltà] 
non  fojfero  di  vigore  alcuno  contro  la  fo - 
fianca  del  Fatto  ; ma  giacché  io  ne  fono 
totalmente  all’  ofeuro  , ho  ginjto  motivo  di 
temere  di  tutto  quello  , che  potrebbe  ob - 
jettarjì , 
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L’efempi'o  dell’Olio  di  Scorpioni  fu 
da  me  addotto  per  fargli  deliramente., 
intendere  , che  Siccome  a Lui*  come  a 
Miniflro  del  Magiftrato  della  Sanità*  era 
permelfo  il  confiderare  gli  Olj  relativamen- 
te alle  cautele,  con  le  quali  li  cullodi- 
fcono  * fi  trasportano , e fi  ammettono 
in  commercio,  così  a me  come  a Filo- 
sofo Teorico  » e Semplice  Cattedratico  fi 
conveniva  confiderare  i medefimi  in  fe^ 
fterti,  cioè  fecondo  la  natura  loro,  pre- 
scindendo da  tutte  quelle  cautele  , per 
le  quali  da  molti  fono  creduti  non  fu- 
fcettibili  di  Pelle  , abbenchè  di  natura* 
loro  portano  elferlo. 

Riportai  l’efempio  dell’Olio  di  Scor- 
pioni, perchè  indi  l’Autore  intendere, 
che  Siccome  l’Olio,  impregnandoli  degli 
efftuvj  de’ corpi,  che  vi  fi  lafciano  im- 
merli,  acquiila  le  facoltà  loro,  fervendoi 
in  quella  maniera  di  bafe  , e veicolo  a 
molti  Medicamenti , conforme  a quello, 
che  dice  Galena , Ciaf.  5 , lib*  i.  Unde  me- 
rito Delitti  materia  qu&dam  ceterorum  f ac- 
ri* medicaminttm : Così  poteva  giuilamen- 
te  temerli  , che  il  medefimo  fervendo  di 
bafe  , e veicolo  a miafmi  pellilenti , de* 
quali  fi  folTe  in  qualunque  maniera  im- 
pregnato, diventale  peililente  » In  con- 
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ferma  della  qual  cofa  fi  potrebbe  addur* 
re  l’efempio  di  varie  Pelli,  le  quali , co- 
me raccontano  gli  Autori,  furono  arti- 
ficialmente difleminate  per  via  di  Olj , ed 
Unguenti.  Di  quelle  parlando  il  Cardi- 
nale Gajlaldi  nel  fuo  magnifico  Trattato, 
De  avere.  & proflig.  felle , così  fi  efpri- 
me  alla  pag.  696.  Scilicet  quosdam  impro- 
bos C affali i in  Salaffia  cooptato  ad  fcelut 
carntfice , feflem  mitefcentem  renovaffe  ve- 
nefici! unguenti!  , quibus  portarum  veci  et 
illiniebant  : inde  conjuratione  de t ettd,  omnes 
exquifitiffimis  fuppliciis  peremptoi , & con- 
fejfos  prius , fé  in  quàdam  pompa  fubfelliis 
perunttis  univerfos  hominer  perdere  decre - 
viffe.  Più  fotto  aggiunge:  Noftrum  quoque 
faculum  bue  vene  fida  tulit.  Taurini  emm , 
ut  audivimus  anno  1600  J deviente  Te  fi o» 
damnati  funt  quidam  Chirurgi , eò  quòd  no- 

xiir  unguenti s pefiem  foverent  . 

Mediolani  etiam  anno  1630  patratum  hoc 
fcelut  fuit  ab  impiis  , & execrandit  homi - 
mbus , qui  venefico  pulvere , itemque  oleo , 
& unguento  ve  ne  nato  templorum  portai,  à* 
fcamna , domuumque  foret  illinientes  , bo- 
rni numque  veftes  clam,  notturno  tempore 
afpergentet , illius  tam  ingenti!  excidii  Au- 
ttores  fuere , ex  Lampugnano , & aids , qui 
xeos , & atta  referunt . 

Per 
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Per  altro  poi  l’efempio  dell’Olio  di 
Scorpioni  non  fu  da  me  addotto  per  ida- 
bilire  fopra  di  edò  la  verità  della  mia 
propofizione,  cioè  che  iìccome  l’Olio  di- 
venta Medicina  per  la  mefcolanza  di  ma- 
terie medicinali,  così  per  la  mefcolanza 
di  altre  materie , le  quali  iìano  venefiche 
può  fari!  morbofo  , e peftilente . Quella 
è una  verità,  la  quale  predò  chiunque 
ha  qualche  fuperficiale  notizia  della  Me- 
dicina, non  ha  bifogno  di  edere  prova- 
ta . L’ Olio  di  Scorpioni  fu  da  me  ri- 
portato per  efempio  di  una  cofa,  la  qua- 
le elfendo  fino  da’  Medici  comunemente 
creduta  edere  un  Medicamento,  poteva 
ancora  da  me  addurli  per  tale . Anzi  per 
maggior  cautela,  ciò  non  ©dante  , ebbi 
l’avvertenza  di  non  m’impegnare  fopra^ 
quedo  punto  in  cofa  alcuna , avendo  es- 
predamente  dichiarato  la  dubbiezza  d^li’ 
animo  mio  con  quelle  parole,  e prote- 
de : come  dice  fi  ......  *vero  o faìfo  che  - 

fia.  Nè  tampoco  mi  fpecificai  a determi- 
nare, fe  1*  Olio  di  Scorpioni,  del  quale 
parlavo,  fulfe  quello  del  Mattioli  , o di 
altra  fpecie . Onde  non  fo  con  qual  fron- 
te abbia  potuto  l’Autore  alterare  la  mia 
objezione , come  ha  fatto  , fupponendo 
in  eda  quello  che  dal  mio  Viglietto 
N 3 ' non 
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non  può  in  conto  alcuno  dedurli . 

Egli  fuppone  primieramente,  che  io 
abbia  parlato  dell’Olio  di  Scorpioni  del 
Mattioli , la  qual  cofa  elfendo  falla  mo- 
lila chiaramente  , che  Egli  non  l'appia 
l’antichità,  e le  varie  fpecie,  che  vi  fo- 
no di  quell’olio,  il  quale  è tanto  anti- 
co più  del  Mattioli,  che  di  elfo  ne  fanno 
menzione  fino  Mefue , ed  Avicenna , lib. 
2.  tr.  2.  L’Olio  di  Scorpioni  è di  più 
forte:  Altro  fi  chiama  femplice,  perchè 
fi  fa  con  la  femplice  infulìone  di  Scor- 
pioni, i quali  vi  fi  lafciano  morir  den- 
tro, quantunque  alcuni  li  facciano  prima 
morire  nel  Vino:  Altro  fi  addi  manda  del 
Mattioli,  per  i varj  ingredienti,  che  fe- 
condo la  Ricetta  del  medefimo,  vi  fi  ag- 
giungono: Ed  altro  finalmente  fi  chiama 
del  Gran  Duca  per  la  diverfa  compofi- 
zione. 

In  fecondo  luogo  , quantunque  io, 
nel  riferire  l’efempio  di  quell’olio,  mi 
folli  fpecificato  a nominare  quello  del 
Mattioli  più  torto  che  d'altra  fpecie  , è 
falfo  quello,  che  Egli  dice  , cioè  che_» 
quello  efempio  'verrebbe  a dimoflrarci , che 
gli  Olj  non  folo  abbattono  la  mala  qualità 
d’ alenili  Corpi  'velenojì , ma  uniti  con  efft 
diventano  uno  specifico  affatto  contrario.  I lu- 
pe- 
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fierocché  io  ferirti  generalmente , che^ 
'Olio  per  la  mefcolanza  di  certe  mate- 
rie diventa  medicina,  lenza  fpecificarmi, 
fé  contro  i Veleni,  o altre  infermità . Di 
più  T Olio  di  Scorpioni , detto  del  Mat- 
tioli, è comporto  di  tanti  Ingredienti, 
che  non  fi  può , ragionevolmente  par- 
lando , attribuire  la  l'uà  virtù  a quella», 
piccoliflìma  porzione  di  veleno  , che  vi 
può  eiTere , più  torto  che  all*  altre  ma- 
terie, che  abbondantemente  contiene. 

In  terzo  luogo  quantunque  nell’Olio 
di  Scorpioni  detto  del  Mattioli  non  vi 
entrafle  altro  Ingrediente,  che  i foli  Scor- 
pioni, ovvero  anche  il  l'olo  Veleno  de* 
medefimi,  s’inganna  l’ Autore  nel  deri- 
dere quei  Medici,  che  l’anno  creduto 
un  Antidoto  per  molti  Veleni,  addiman- 
dandogli  poco  Jìnceri.  Quelle  fono  le  fue 
parole:  Supponendo  efuejl' Olio  compojlo  urt 
Antidoto  per  molti  Veleni , come  lo  credero- 
no alcuni  Medici  poco  Jìnceri . Io  non  cri- 
ticherò già  T eiferfi  addimandati  da  elfo 
poco  Jìnceri  quei  Medici,  i quali  crederono 
tanta  efficacia  nell’  Olio  di  Scorpioni  ; 
perchè  non  mi  pare  poffibile  , che  Egli 
non  fappia,  che  la  fincerità  confille  nel 
parlare  conformemente  a quello , che  fi 
crede.  Quello  fuo  errore  lo  attribuifco 
N 4 a pu« 


à pura  inavvertenza,  quantunque  con* 
molti  altri  della  ftelfa  forra  lo  abbia  fat- 
to rillampare  nella  feconda  Edizione  della 
fua  Lettera  filofofica.  Noterò  bensì  l’al- 
tro error  fi’ofofico  da  elfo  in  quello  Hello 
luogo  commelfo . 

Due  grandi  ed  opporti  errori  foglio- 
no  diftinguere  due  fpecie  di  Filofofi.  Un’ 
eccelTiva  credulità  rirrovafi  in  quelli , che 
per  dabbenaggine  penfando  troppo  bas- 
camente di  fe  fteflì  approvano  per  vero 
tutto  ciò,  che  odono  : All*  oppofto  un’ 
ecceflìva  incredulità  forma  il  carattere.» 
di  quelli,  che  di  fe  fteflì  troppo  prefu- 
mendo,  negano  fenza  ragione  tutto  ciò, 
che  non  intendono  , o non  gli  torna* 
conto  d’intendere.  11  vero,  e faggio  Fi- 
lofofo  deve  fempre  regolare  la  credenza 
fua  con  giufti  motivi , pofponendo  qua- 
lunque altra  palfione.  Quando  quelli  fo- 
no inlufficienti  a determinarlo,  deve  fos- 
pendere  la  fua  credenza,  fino  a tanto  che 
qualche  rilevante  circoftanza  non  lo  in- 
duca a riconofcere  per  vero,  o per  falfo 
ciò , che  gli  viene  raccontato  . Ma  fic- 
come  la  fola  autorità  di  Perfone  degne 
di  fede  può  fervire  di  giufto  motivo  a.» 
un  Filofofo  per  creder  vero  un  Fatto 
in  cofe  naturali , quando  non  vi  Jì  fico* 
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wofca  qualche  affùrdo  ; così  per  negarlo, 
non  dirò  contro  la  comune  credenza  di 
Perfone  autorevoli , ma  contro  qualun- 
que altra  quanto  fi  voglia  ignobile  Per- 
dona, è neceflario  riconofcere  in  ciò,  che 
vien  raccontato,  qualche  aflurdo. 

Quelle  regole  però  non  fono  fiate 
olfervate  dal  Sig.  Gentili,  quando  ad  og- 
getto di  deridermi  come  troppo  credulo, 
per  avergli  objettato  l’Olio  di  Scorpioni 
per  un  Medicamento  fotro  la  condizione 
di  vero , o falfo  che  Jìa>  accufa  di  poco  Jtnceri 
quei  Medici , che  lo  crederono  un  Anti- 
doto per  molti  Veleni  . Egli  non  fola- 
mente  non  adduce  ragione  alcuna  di 
quella  fua  non  credenza  contro  quella, 
che  io  efprelfamente  non  ho  voluto  mo- 
ftrare  nell’ efpofizione  della  mia  difficoltà; 
ma  da  ciò,  che  poco  fopra  ha  fcritto,  fi 
vede  chiaramente,  che  non  ha  ragione.* 
alcuna  da  foftenerfi;  poiché  alla  pag.67 
racconta,  che  i più  favj  Prof  e fiori  di  Me- 
dicina infognarono  per  via  d’ unzioni  tl'pre- 
munirfi  da  i nocivi , e terribili  attacchi  di 
qualunque  veleno  , e quejle  le  giudicaron 0 
uno  de’ pochi  antidoti  uuiverfali . L’ unzioni 
efterne  fono  credute  con  ragionevolifjimi  fon- 
damenti dal  dottiffimo  Boerbavio  un  forte 
prefervativo  contro  d’ ogni  acrimonia  infiam- 
ma- 
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viatori  a , e venefica , produttrice  di  Putrefa - 
itone , f Gangrcna,  di  Contagio , r di  Pefle . 
E ficcome  gFIngredienti,  che  trasformano 
POlio  femplice  in  Olio  di  Scorpioni  non 
gli  tolgono  punto  di  quella  vifcofità , e 
di  quel  lentore,  ne’quali  alla  pag.67  aveva 
coftituito  la  virtù  dell’Olio  femplice  con- 
tro gli  attacchi  di  qualunque  Veleno,  così 
bifognerà  concludere,  o che  Egli  fi  contra- 
dica , ovvero  che  non  abbia  motivo  al- 
cuno per  negare  all’  Olio  di  Scorpioni 
quelle  facoltà , che  ora  per  contradire  a 
quello,  che  io  non  ho  detto,  gli  nega. 

Ritrovando  io  perciò  il  mio  Avver- 
fario  così  fprovilto  di  ragioni  per  lolle- 
nere  il  fuo  aiTunto,  credo  di  poter  ficu- 
ramente  avanzare  contro  di  eflb  un  argu- 
mento,  che  non  azzarderei  contro  qua- 
lunque altro,  cioè,  che  l’Olio  contro  i 
Veleni  del  Mattioli  polla  guarire , e libe- 
rare dal  morfo  degli  Scorpioni,  perchè 
quelli  animali  vi  lì  lafciano  dentro  mo- 
rire ? e lungo  tempo  macerare  , 

Il  Veleno  degli  Scorpioni,  come  ho  av- 
vertito fui  principio  di  quella  Annotazione, 
confilìe  in  una  determinata  quantità  di  ma- 
teria , la  quale  da  fe  fola  principia , e pro- 
feguilce  il  morbo  nel  corpo  dell’  Animale 
ferito  : E però  ellraendofi  da  quello  tut- 
ta, 
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ta,  o la  maggior  parte  di  detta  materia, 
neceiTariamente  deve  al  Ferito  la  fanità 
rellituirfi.  Chiunque  poi  ha  qualche  no- 
tizia delle  mirabili  Attrazioni  mutue,  che 
regnano  fra’ corpi,  delle  quali  fi  fervono 
la  Natura,  e l’Arte  per  feparare  una  ma- 
teria dall’altra  , facilmente  intenderà,  che 
fe  vi  è corpo  alcuno,  capace  di  attrarre 
a fe  il  detto  Veleno  , ed  in  quella  ma- 
niera liberarne  il  ferito  Animale,  quello 
deve  giudicarli  edere  il  corpo  medefimo 
degli  Scorpioni . Poiché  formandoci  irL* 
quelli  il'  veleno  medefimo  nel  mentre, 
che  le  glandule  dell’  animale  lo  attrag- 
gono dal  nutrimento  ne  i proprj  vafi  , 
ciò  ferve  di  argumento  per  giudicare, 
che  tra  il  mentovato  Veleno,  ed  il  corpo 
degli  Scorpioni  vi  Ila  una  grande  attra- 
zione mutua,  cioè  maggiore  di  quella, 
che  può  avere  il  Veleno  illelfo  col  corpo 
dell’offefo.  E però  applicandoli  alla  ferita 
aperta  con  llretto  , ed  ifquifito  contatto 
il  corpo  fchiacciato  di  uno  Scorpione,  è 
da  crederfi  , che  quello  attragga  a fe  il 
veleno  introdotto  nella  ferita,  ed  in  quella 
maniera  renda  la  falute  all'offefo;  purché 
il  freddo  , o altra  circoltanza  , come  fa- 
rebbe la  brevità  dei  tempo , non  Ila  di 
impedimento  all’effetto.  La  qual  cofa  è 
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totalmente  conforme  a ciò , che  crede.# 
quello  fteflo  Sig.  Duhamelio  , del  quale 
il  Sig.  Dott.  Gentili  ha  fcritto  che  tanto 
era  amante  dello  fperimentale  raziocinio  , 
Egli  nel  tomo  i.  Op.  Pbilofopb.  pag.  190. 
moftra  chiaramente  il  fuo  fentimento,  così 
dicendo:  Nec  mirum  Jt  Scorpione! , & •ve- 
nenata  ammalia  in  ipfii , qua  fecerunt , <vul- 
nerihu!  contrita , •venenum  omne  exforbeant . 
Nam  •videntur  quod  fuum  efl  repetere , <b* 
cum  eo , quod  jtbi  ejl  cognatum  , maxime 
confociari . 

PaiTando  poi  dal  corpo  fchiacciato 
degli  Scorpioni  all’Olio,  nel  quale  fono  Itati 
intuii  li  Scorpioni  medefimi , non  può  ne- 
garti, che  quefti,  cedendo  alla  loro  mu- 
tua attrazione  coll’  Olio  gran  copia  de’ 
proprj  effluvj , non  lo  riempiano  per  così 
dire  di  fe  ftefli , comunicandogli  la  pro- 
pria virtù  attratrice  del  Veleno  ; in  quella 
maniera,  che  per  l’infutione  di  qualche 
corpo  odorofo,  o fetente  acquifterebbe^ 
l’Olio  la  ftefla  facoltà  di  naufearci  col  fe- 
tore , oppure  di  recarci  piacere  con  la 
fragranza:  E per  fervirmi  di  fimilitudine 

f)iù  adattata  dirò  in  quella  maniera,  che 
'acqua,  riempiendoti  di  Sale  poftovi  den- 
tro, prende  la  forza  del  Sale  medefimo, 
cioè  di  attrarre  a fe , mediante  quello , le 

par- 
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particelle  di  Ferro , e fepararle  da  qualche 
altra  materia,  con  la  quale  tufferò  con- 
giunte . Che  fé  la  virtù  di  quell’olio  fem- 
brafle  dover  eflere  tanto  più  inferiore  a 
quella  di  uno  Scorpione  fchiacciato  fo- 
pra  la  ferita  , quanto  più  diradati  fono 
in  quello,  rifpetto  a quello,  gli  effluvj, 
che  contiene , gioverà  il  confiderare , che 
l’Olio  medeflmo  adoperato  per  unzione 
fopra  la  parte  offefa  facilmente  s’inlinua 
dentro  quella,  portando  feco  quel  medi- 
camento, che  difficilmente  per  mancanza 
di  fluido  veicolo  potrebbe  introdurli  con 
la  fola  applicazione  di  uno  Scorpione  . 
Il  qual  compenfo  ferve  per  poter  attri- 
buire con  ragione  all’Olio  di  Scorpioni 
la  ftefla  virtù  , che  ho  inoltrato  avere.» 
gli  Scorpioni  medefimi  contro  il  proprio 
Veleno  . E liccome  molti  Veleni  fono 
della  ftefla  natura  , perciò  li  conclude  , 
che  l’Olio,  nel  quale  fono  Itati  intuii  gli 
Scorpioni,  può  con  tutta  la  ragione  giu- 
dicarti un  Antidoto,  non  dirò  contro  tutti 
i Veleni , com’  Egli  ha  fcritto  dell’  unzioni 
fatte  con  Olio  l'emplice , ma  bensì  contro 
molti  Veleni.  Onde  farebbe  ftato  meglio, 
fe  li  fofle  attenuto  dal  chiamare  foco  fin- 
ceri  quei  Medici , che  crederono  1’  Olio 
di  Scorpioni  un  Antidoto  per  molti  Ve- 
leni. XIII» 
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XIII. 

E giacché  &c.  II  quarto , ed  ultimo 
Argumento,  col  quale  fi  dà  a intendere 
l’Autore  di  provare,  che  l’Olio  non  fia 
jfufcettibile  di  Pefte,  lo  ritrovo  della  ftelfa 
tempra  de*  precedenti . 

Prima  però  di  venire  all’  efame  dell’ 
Argumento  non  farà , che  ben  fatto  l’of- 
fervare  la  franchezza,  con  la  quale  fparla 
de’  Filofofi  , i quali  hanno  moftrato  di 
avere  un’  idea  della  Pefte,  diverfa  dalla 
fua.  Chiama  dunque  preoccupati  penfatori 
quelli , che  credono  la  pefte  dijfemnarjt  per 
•via  d' una  folta  fchiera  d'  in<vijìbili  <vermic - 
duoli . E pure  lenza  impegnarmi , eh*., 
quelli  tali  abbiano  una  giufta  idea  della 
Pefte,  credo  di  poter  facilmente  provare, 
che  i medefimi  penfino  fopra  la  natura^ 
della  Pefte  con  molto  maggior  verifimi- 
litudine  di  quello  faccia  1’  Autore  ; Impe- 
rocché fe  anche  di  leggieri  fi  confiderà 
il  modo,  col  quale  da  una  fola  Perfona, 
o da  un  femplice  arnefe,  non  che  da  una 
gran  Balla  di  Merci  fi  è diffufa  qualche 
volta  la  Pefte  per  una  intera  , e valla.. 
Città,  cioè  fenza  che  da  quefta  così  eftefa 
diffufione  fiali  diminuita,  o eftenuata  la 

mi- 
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malignità  de’  miafmi  peftilenti  , fi  vedrà 
chiaramente,  che  quanto  è coerente  ac- 
quetta propagazione  l’idea  d’  Infetti,  o 
Vermicciuoli , i quali  propagandoli  per 
via  di  multiplicate  generazioni  manten- 
gon  fempre  negl’individui  loro  la  lleflk. 
natura  egualmente  venefica  in  tutte  le 
dittanze;  altrettanto  al  medefimo  Fatto  fi 
oppone  l’idea,  che  della  Fette  ha  il  Sig. 
Dottor  Gentili,  poiché  quefti  crede,  che 
i miafmi  peftilenti  diffondendoli,  intro- 
ducendoli , e mefcolandofi  con  altre  fo- 
ttanze  'vengano  a perdere  o affatto , o itu 
gran  parte  molto  ( quelle  fono  lue  parole 
pag,  67.)  della  loro  0 'virtù , 0 qualità  mor- 
tìfera , e morbo  fa  . 

Per  venir  poi  all’  efame  dell’  Argo- 
mento, col  quale  pretende  il  Sig.  Gen- 
tili, che  polla  per  vera  l’opinione  di  quel- 
li , che  credono  diffeminarli  la  Pelle  per 
via  d’infetti,  farebbe  più  facile  il  folle- 
nere  , che  l’ Olio  non  fia  fufcettibile  di 
Pelle,  fui  rifletto,  che  da’ Naturalilli  fiali 
il  medefimo  fcoperto  per  un  potentìffìmo 
jlerminatore  de' piccoli  Infetti : Bilogna  pri- 
mieramente offervare,che  ciò,  che  accade 
ad  alcune  fpccie  d’infetti,  non  può  giu- 
dicai^, che  debba  fuccedere  a tutte  l 'altre 
fpecie  non  efperiqientate , come  farebbero 
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le  fuppofte  propagatrici  della  Pelle  : Irr, 
prova  della  qual  cofa  è notabile  ciò,  che  i 
riferifee  Mr.  de  Reaumur . Quello  diligen- 
tilfimo  Sperimentatore  ha  lcoperto,  che 
al  freddo,  creduto  comunemente  il  gran 
nemico  mortale  de’  piccoli  Infetti , hanno 
mirabilmente  refillito  certe  fpecie  di  Ru- 
ghe, ed  altri  Infetti  polli  in  tubi  di  Ve- 
tro, e quelli  collocati  in  una  mefcolanza 
di  Sale,  e Diaccio,  la  quale  produceva 
un  freddo  molto  maggiore  del  freddo  uc- 
cellano per  agghiacciar  l’acqua,  poiché 

10  fuperava  fino  di  17  gradi,  fecondo  il 
fuo  Termometro. 

In  fecondo  luogo,  quantunque  l’Olio 
folle  capace  di  uccidere  i fuppolti  Infetti 
pellilenti,  non  perciò  può  inferirli  , che 

11  medefimo  non  polla  diventar  penden- 
te, cioè  propagatore  di  così  fatta  Pelle 
animata,  imperocché  non  dalla  femplice 
morte,  ma  dal  modo  col  quale  dall’Olio 
farebbe  quella  caufata  agl’infetti,  fi  de- 
ve regolare  l’argumento.  Si  fa  pure,  che 
le  Zanzare  fe  s’  immergono  nell’  acqua 
vi  rimangono  ellinte  ; e pure  non  v’  è 
cofa,  che  tanto  conferifca  alla  propaga- 
zione delle  Zanzare,  quanto  l’acqua  ìta- 
gnante.  Lo  iteifo  vale  de'Mofcini  rifpet- 
to  al  Win  nuovo  ; e però  da  chi  crede 

pro- 
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propagarli  la  Pefte  per  via  d’ Infetti,  po- 
trebbe «iuftamente  temerli,  che  lo  Hello 
accadere  agl’  Infetti  peftilenti  rifpetto 
ali’  Olio. 

In  terzo  luogo  , quando  fi  efamini 
il  mode,  col  quale  dall’Olio  fi  uccidono 
gl’infetti,  fi  vedià,  che  ciò  non  ottante 
l’argumento  del  Sig.  Gentili  non  può  to- 
glier il  timore  a chi  li  crede  propaga- 
tori della  Pefte  . L’  ultime  otfervazioni 
fatte  da  Mr.  de  Reaumur  c’infegnano, 
che  l’Olio  ammazza  gl’infetti  da  etto 
efperimentati , in  quanto  che  coll’unzio- 
ne gli  fi  chiudono  le  boccuccie  di  quelle 
Trachee  per  le  quali  refpirano  , e però 
mojono  fotfocati . Ma  perchè  fi  fa  an- 
cora , che  alcuni  animali,  fempre  per  così 
dir  fitti  nel  fondo  del  Mare , foro  dalla 
Natura  provifti  d’organi  opportuni,  per 
feparare  dall’acqua  quel  poco  d’aria,  che  . 
gli  abbifogna  ; così  potrebbe  giuftamente 
temerli  che  d’  organi  fimili  totfero  dalia 
Natura  provifti  1 l'uppotti  Infetti  petti- 
lenti,  per  eftrarre  dall’  Olio  que  1’  aria, 
che  gli  è necetfaria  , nel  qual  calò  non 
potendo  morir  fotfocati  farebbero  l’ec- 
cezione dell’argumento  fatto  dall’Autore. 

In  quarto  luogo  voglio  concedere, 
che  i pretefi  Infetti  peftilenti  poifano  mo-  . 
/ O rir 
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rir  foffocati  dall*  Olio  nel  modo  , che 
foffocate  rimangono  le  altre  fpecie  d’in- 
fetti oflcrvate  da’  Naturalifti  ; Ma  fe  per 
quella  ragione  s’ha  a credere  , che  l’Olio 
lì  a incapace  di  propagar  la  Pelle,  per- 
chè uccide  gl’individui  pellilenti  , Info- 
gnerà per  una  fimile  ragione  creder  nell’ 
Olio  una  forza  confervatrice  della  Pelle 
medefima;  perchè  dagli  llelfi  Naturalilli 
s’  è oflfervatQ , che  coll’  unzioni  lì  confer- 
vano lungo  tempo  1’ uova  contro  l’ in- 
giurie del  caldo,  e del  freddo  ; coficchè 
quello  llefs'Olio,  che  farebbe  il  dellrut- 
tore  degl’individui  pellilenti,  farebbe  al- 
tresì il  confervatore  della  Specie  loro  pe- 
ftifera, 

Finalmente  non  voglio  lafciar  di  av- 
vertire, che  lìccome  il  Graffo,  che  altro 
non  è,  che  un  Olio  condenfato  infieme 
con  acqua,  fali,  e terra,  ha  i luoi  In- 
fetti, i quali  fe  ne  pafcono  liberamente, 
come  è noto  fino  alle  Donnicciole,  fic- 
come  la  Cera,  che  ancor  effa  altro  non 
è , che  un  Olio  condenfato  , ferve  di 
pafcoio,  e Nido  agli  Accari , Infetti  co- 

f;niti  fino  ad  Arinotele  ; così  potrebbe 
'Olio  commune  fervile  di  pafcoio,  e 
Nido  ad  Infetti,  i quali  foffero  all’uman 
genere  pellilenti , quantunque  altre  fpe- 
cie 
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de  d’infetti  non  ne  pollano  nè  pur  l'of- 
frire r odore . Onde  fi  condude  che  nep- 
pure quell’  argumento  può  fervirgli  per 
difefa  della  l'uà  Propofizione.  , 

XIV- 

fare  adunque  ec.  Terminata  Pefpofì- 
21'one  de’  fuoi  argumenti , fi  lufinga  di 
aver  con  elfi  baltantemente  provata  la 
prima  delle  lue  propofizioni,  la  quale  fe- 
condo il  fuo  Attelìato  latino  era,  che  nè 
gli  Olj,  nè  gli  altri  Liquidi  ritengano 
mai  gli  efiiuvj  pellilenti  , avendo  di  elfi 
fcritto:  Qua  tamen  nunquam  retivent  : fe- 
condo il  principio  della  l’uà  Lettera  era, 
che  nè  gli  Olj  comuni  , nè  gli  altri  Li- 
quidi non  fono  generi  da  giudicar  fi  /oggetti 
ad  infezione  pejltlenziale  : Ora  poi  non  fo 
fe  per  mutar  frafe  -y  o per  altro  motivo 
dice  , che  la  proporzione  fua  era  : cbc_+ 
gli  Olj  non  fieno  atti  a comunicare  il  Ve - • 
lena  pefiilemiale  y nè  tampoco  a ritenerlo  irt 
qualità  di  nocivo* 

Sopra  di  ciò  è da  notarli  in  primo 
luogo,  che  l’Autore  per  mutar  la  frafe 
delle  fue  efprelfioni  muta  1 l'entimenti  ; 
poiché  la  circoltanza  aggiunta  in  quello 
luogo  con  quelle  parole:  in  qualità  di 

O 2 no- 


Digitized  by  Google 


a»2 

nocivo  non  può  di  forta  alcuna  ricono- 
fcerfi  nella  frale  latina , Qua  tamen  nun - 
quam  retinent . 

In  fecondo  luogo  in  tutti  i fuoi  ar- 
gumenti  fin’ ora  addotti  non  ha  fatto  men- 
zione, che  dell’Olio  , fenza  neppur  dire 
una  fola  parola  degli  altri  Liquidi,  de’ 
quali  doveva  provare , che  neppur  clli 
lìano  fufcettibili  di  Pelle. 

In  terzo  luogo  parlando  degli  Olj 
ha  llabilito  la  forza  de’ fuoi  argumenti, 
fpecialmente  fopra  il  lentore  , e vifcofirà 
di  elfi,  la  qual  cofa  fecondo  il  fuo  mo- 
do di  cagionare  potrebbe  fervire  di  ar- 
gumento  per  provare,  che  lìano  fuicet- 
tibili  di  Pelle  tutti  gli  altri  Liquidi , a* 

3uali  mancano  il  lentore  , e la  vifcofità 
eli’  Olio. 

Finalmente  fe  fi  confiderano  le  an- 
notazioni da  me  fatte  fopra  gli  fuoi  ar- 
gumenti , fi  conofcerà  , che  ciafcun  di 
quelli  o non  conclude,  o non  fa  al  pro- 
pofiro,  o ferve  per  provare  l’oppollo  di 
quello,  che  fi  era  prefilfo  l’Autore. 

XV. 


Tiù  favj  Scrittori  iste.  Agli  Argu- 
enti fin  ora  addotti  per  provare  , che 

gli 


\ 
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gli  Olj  non  fiano  fufcettibili  di  Pefte,  ag- 
giunge 1*  Autorità  de’  più  favj  Scrittori 
di  Peftilenze,  e quella  di  tutti  i Magi- 
ftrati  di  Sanità  . Ma  per  maggior  com- 
pendio non  nomina  neppur  uno  di  que- 
liti Scrittori,  da  effo  giudicati  i più  favj, 
nè  tampoco  uno  di  tutti  i Magiftrati . 
E pure  farebbe- flato  necertario,  che  ne 
averte  nominati  alcuni,  ovvero  che  averte 
alfegnato  il  carattere , per  il  quale  Egli 
diftingue  i più  favj  da’  men  favj  : Poiché 
fe  conrtderiamo  le  lodi,  da  elfo  giufta- 
mente  date  al  Dott.  Mead , pare  che_* 
quefto  fia  da  lui  medefimo  riputato  un 
favio  Scrittore,  e ciò  non  oftante  quefti 
infegna,  che  quei  corpi,  i quali  fono  più 
fufcettibili  degli  odori , fiano  altresì  più 
fufcettibili  di  Pefte,  che  è quanto  a di- 
re, che  l’Olio  , per  efl*ere  fufcettibile.. 
degli  odori  più  forti , debba  giudicarli 
perciò  molto  capace  di  appettarli . Anzi 
a quefto  propofito  voglio  foggiungere.#, 
che  1’  Olio  l'ano  femplicemente  diftefo 
fopra  le  Lane,  quando  fono  unte,  tra- 
manda da  le  folo  un  fetore  così  potente, 
che  di  etto  puzzano  fino  quelli,  che  per 
tertere  i panni  le  maneggiano,  e ne  {of- 
frono una  fpecie  d’infiammazione  d’oc- 
chi . Il  Ramazzi»/ , al  cap.  4.  del  SuppL 
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De  mori,  Jfrtif.  ne  parla  in  quella  ma- 
niera : Tanni  Textcribus  aliaci  malum , quod 
T extrictbus  , qua  telus  ex  lino  , cannabe , 
fer/co  texunt , non  ad'venit  ^ ex  materia , 
qciam  trattante  Jolet  accedere  , lana  nempc 
oleo  incinta , qua  fe neper  provane  odorem  fpi~ 
rat , Jìc  illornm  corpora  male  olent , ac  in- 
t a duni  etiam  foetet  anima , acuii  enim  ru- 
bent , «f/  e'venit  in  omnibus  > qui  lananL. 
oleo  imbntam  traftant . 

Al  lcntiinento  del  Mead  è toralmen* 
te  contorme  quello  del  Dott.  Giufeppe 
del  Tapay  il  quale  fe  per  forte  non  folle 
de’  più  favj  Scrittori , fecondo  l’opinione 
del  S’g.  Gentili  , quello  poco  importa, 
perchè,  come  a tutti  è noto,  ebbe  iru 
vita  fua  tanto  credito , che  perciò  fu 
feelto  da’  Principi  di  Tofcana  per  loro 
Medico.  Egli  adunque  in  un  Difcorfo  in- 
torno alla  nature,  de  i mali  Contagio^ , e 
della  fonema  cautela , che  delle  ufarjì  nello 
efpurgare  le  merci , che  fono  trasportate  da 
i Luoghi  fofpetti  d'infezione , infegna,  che 
le  materie,  le  quali  fono  fufcettibili  del 
caldo,  del  freddo,  dell’umido,  del  fec- 
co,  degli  odori , e d’altre  fintili  qualità, 
fono  ancora  difpolle,  e idonee  a ricevere 
in  fe  la  contagiofa  infezione.  Quelle  fo- 
no le  fue  parole  dette  con  fomma  mo- 
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deltia:  Ma  quando  poi  io  confiderò  , cbt> 
fecondo  l’opinione  de  i trafficanti  nella  clafie 
delle  robe  non  fufcettibili  dell'  infezione  ven- 
gono in  oltre  aferitte  tutte  le  forte  di  Le- 
gname , tutte  le  droghe , tutti  i femi , tutti 
i liquidi , , e naturali  , e artificiali  , tutte 
le  gomme , la  cera > il  miele , la  pece , tutte 
le  frutte  frefche , e fecche , e tante , e tante 
altre  fpezie  di  co  fé  , che  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  nominarle  con  diflinzione  ; per  di- 
re la  verità , io  refio  confu  fo  del  mio  poco 
conofcimento > dal  quale  io  farei  perfuafo  a 
giudicare  diverfamente  ; poiché  il  fifiema  da 
me  ricevuto , e già  di  fopra  fpiegato , pare , 
che  dimoflri  le  mentovate  materie  , ficcome 
agevolmente  fono  fufcettibili  del  caldo , del 
freddo , dell’  umido  ■>  del  fecco  , (il  noti  be- 
ne ) , degli  odori , e d’ altre  fimili  qualità , 
così  ancora  effer  difpofie  , e idonee  a rice- 
vere in  fe  la  contagiofa  infezione  , la  cui 
natura , e produzione , dalla  natura , e pro- 
duzione di  efie  qualità  è poco  differente . 

Jn  quanto  poi  a’  Magiftrati  di  Sa- 
nità, de’ quali  dice  , che  tutti  in  tutti  i 
tempi  hanno  riputato,  che  gli  Olj  non  fia- 
no  fufcettibili  di  Pelle,  io  reito  molto 
forprefo  in  vedere  com’  Egli  , dicendo 
tal  cofa , non  fi  fia  ricordato,  che  la  ca- 
gione del  l'uo  fcrivere  è nata  dall1  avere 
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il  Magiftrato  della  Sanirh  di  Londra  tal- 
mente dubitato,  che  gli  Olj  fiano  fufcet- 
tibili  di  Pelle,  che  ha  fino  temuto,  che 
prendendo  fuoco  nuocer  potefteto  ; e l’ha 
raccontato  lui  medefimo  nella  Prefazione 
del  fuo  Libretto  con  quelle  ftefle  paro- 
le : Fu  dibattuto  in  Londra,  fe  gli  Olj  di 
Calabria,  dome  regna  la  Vejle , fu  fiero  ca- 
caci di  ricemere , e comunicare  qualità  con - 
tagiofe , e fe  prendendo  fuoco  nuocer  potè  fe- 
ro a chi  refpiraffe  un3  aria  o ri  faldata,  o 
folo  ottenebrata  da  quella  fiamma , e dee. 
quel  fumo  . Onde  fi  può  aiTolutamente_» 
concludere  , che  tanto  in  riguardo  a i 
Magiftrati,  quanto  agli  Scrittori  più  fa- 
vj  , Egli  fi  è grandemente  ingannato, 
fcrivendo  dei  medefimi  , che  anno  giu- 
dicato elTer  gli  Olj  non  iufcettibili  di- 
Pefte. 

XVI. 


E quando  ec.  E’  belliftìmo  P avverti- 
mento, che  fottiimente  ha  penfato  di  dar- 
ci l’Autore,  per  iftradarfi  a fare  una  de- 
corofa  ritirata,  la  quale  certamente  non 
gli  riufcirà.  Dice,  che  quei  favillimi  Scrit- 
tori, e rigide  Deputazioni,  quando  giu- 
dicarono gli  Olj  incapaci  di  contrarre  il 
Contagio , confiderarono  e gli  Olj , ed  t Li- 
quidi 
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quidi  in  Commercio , cioè  caricati  in  Botti , 
ed  in  Coppi , e non  anno  mai  penfato , che 
fi  doveffe  fare  un  negoziato  di  quegli  Olj , 
che  avanzerebbono  alle  Cucine  degli  Appe- 
llati nell ' Ifole  dell ’ Archipelago , o del  Me- 
diterraneo , dome  la  Velie  è frequente . 

Per  verità  io  non  credo  , che  uru 
pendere  di  quella  Torta  potette  venire  in 
mente  ad  altri , che  al  Sig.  Dott.  Gentili . 
Egli  fuppone  primieramente,  che  gli  Olj 
i quali  entrano  in  commercio  fiano  di 
diverfa  natura  di  quelli  , che  avanzano 
alle  Cucine  degli  Appettati  ; poiché  giu- 
dica i primi  incapaci  di  appettarli , e li 
fecondi  atti  a contrarre  la  Pelle  , quali 
che  non  liano  fpremuti  dalie  flette  fpecie 
di  Olive,  non  fiano  egualmente  fufeetti- 
bili  degli  odori,  e non  fiano  egualmente 
vifeofi,  e lenti . Oltre  di  che  pochi  verli 
fopra  aveva  fcritto  di  aver  battantemente 
provato  , che  gli  Olj  non  fiano  atti  a co- 
municare il  Veleno  peflilenziale , nè  tampoco 
a ritenerlo  in  qualità  di  nocivo.  Se  così  è 
per  qual  ragione  fuppone  adeflò  , che^ 
pottano  eflere  infetti  quegli  Olj , che  avan- 
zano alle  Cucine  degli  Appettati?  Se  gli 
Olj  non  fono  capaci  di  ritenere  il  Veleno 
peftilenziale  in  qualità  di  nocivo , perché 
teme  Egli  ora  di  quelli,  che  avanzano  alle 

det** 


2 I S 

dette  Cucine  ? Quefta  mi  pare  una  fchietta 
contradizione,  con  la  quale  fembra,  che 
in  vece  di  ritirarli,  li  dia  per  vinto.  Se 
gli  Olj,  che  li  commerciano  non  fono 
avanzati  alle  Cucine , quelli , che  avan- 
zano alle  Cucine  polTono  effere  ftati  in_. 
commercio:  E però,  liccome  quelli , che 
fono  ftati  in  commercio  polTono  appe- 
llarli nelle  mentovate  Cucine , così  po- 
tranno appeftarfi  ancora  in  altre  maniere 
quantunque  prima,  o poi  liano  caricati 
in  Botti,  ed  in  Coppi. 

Quelli  Vali  liccome  dallo  Ilare  in_. 
luogo  fraqido,  e puzzolente  contraggono 
il  fetore,  che  poi  comunicano  a i Liqui- 
di, che  vi  s’  infondono;  così  ftando  in_. 
un’aria  peftilente  polTono  contrarre  la  Pe- 
lle , e comunicarla  a i Liquidi,  e molto 
più  agli  Olj,  che  vi  li  ripongono.  E di 
quello  fentimento  era  ancora  il  Duhame- 
lio,  il  di  cui  telèo  quantunque  lungo  farà 
bene,  che  io  lo  riporti  tutto  intero,  per 
effere  di  uno  Scrittore  lodato  dal  mede- 
fimo  mio  Sig.  Avverfario.  Egli  adunque 
parlando  dell’Helmonzio  dice:  Ac  'virus 
pejlilens  in  odore  fr acido  'vide tur  con  flit  aere . 
In  pejle,  in  qui  t , Ojiendanà  fracedo  pejli- 
lens  foleas  crematas  olebat , acque  hoc  odore 
pefte  infetto:  dignofcebam . Et  fané  qui  paulo 
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attentiti!  per  pender  it , quot  effettui  <vel  gra- 
ti(fimi  odora  in  mulieribut  byflericit  pro- 
creent , minia  forte  mirabitur,  fi  odor  f ra- 
ti dus  , qui  ex  lodi  paludofis , aut  fluminibui , 
qua  mari ! aflus  alluit , aut  ex  terra  antri! , 
aut  ex  infepultii  cadameribus  exhalant , àf 
fpiritui  animale!  deprimant , Ì3"  fanguinenL. 
ipfum  adeò  conturbent , ut  inde  morbi  pefii- 
lentet  plerumque  nafeantur  . Idem  pene  hic 
ufu  'venie,  quod  in  doliit  cernirmi! , qua  bu- 
rnì diore  loco  repofita  fitum  , & mucorertt* 
contrabunt  , quem  in f ufi!  liquor ibui  Jlatim 
communicant . Atque  htc  mucor  , ut  'videtur 
Clar.  VVillis  , ex  aere  intra  Ugni  me  atta 
di»  concludo  , ne c 'ventilato  dimanat  . Aer 
quippe  niifcofo  humore  quafi  irretita!  longiore 
mora  quafdam  Ugni  patte t elementare!  ex- 
folnjit , & in  fermenti  modum  exaltat'.  adeò 
ut  futi  aculei ! jam  fenfm  nottroi  f ertane  , 
nec  cum  itilo  alio  cor  por  e mi  fieri  ampliti! 
poffint , fed  ’velut  fermenta  quadam  alio ! li- 
quore! inficiane  . Non  diffimili  prorfut  ra- 
tione  aura  peflilent  quidquid  attigerit  fuo 
r velut  odore  corrnmpit , fermenti  •vim  acqui- 
rity  & indolii  fu  a tenax  'velut  incor  rupta 
mance.  Duham.  Op.  Pbilofoph.  t.i.  pag.i8q. 

Non  può  adunque  eflere  di  rifugio 
alcuno  al  noftro  Autore  la  diftinzione_» 
che  fa  tra  gli  Olj  in  commercio,  e quelli, 

che 
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che  avanzerebbero  alle  Cucine  degli  Ap- 
pellati, perchè  quelli  fecondi  provano, 
che  quelli  liano  fufcettibili  di  Pelle  , e 
che  polfano  ritenere  il  Veleno  in  qualità 
di  nocivo,  contro  ciò,  eh’ Egli  crede  di 
aver  provato. 

Ma  quando  anche  dagli  Olj  avanzati 
agli  Appellati  non  lì  potelle  inferire  la_. 
natura  di  quelli,  che  fono  caricati  in  Bot- 
' ti,  ed  in  Coppi,  a che  ferve  la  dillinzio- 
ne,  fe  quei  favillimi  Scrittori,  che  hanno 
parlato  di  quelli,  li  hanno  giudicati  con 
ottime  ragioni  per  fufcettibili  di  Pelle  ? 
Anzi  il  Magillrato,  o fia  chi  prelìede., 
alla  Sanità  di  Londra  ha  temuto  tal  cofa 
di  quei  medelìmiOlj  individualmente  prelì, 
de  i quali  fcrive  l’Autore. 

Applicando  poi  al  fuo  Attellato  la- 
tino 1’  efpolla  dillinzione  lì  dichiara  di 
avere  in  erto  conlìderato  l'Olio  come  una 
Mercanzia  trasportata  in  di  graffo , e preten- 
de, che  così  fi  debba  intendere  per  quelle 
parole  Mercer  ex  inferir  Plagir  adlatn , 
qualìchè  da  i Paelì  infetti  non  lì  potelfero 
trafporrare  le  Mercanzie  ancora  al  minuto. 

Finalmente  io  non  capifco  quello  , 
che  Egli  voglia  dire  , quando  parlando 
degli  Appellati  fcrive:  Nell’  Ifole  dell’  Ar- 
cipelago , o del  Mediterraneo , dome  la  Vefte 
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è frequente  . L’  Arcipelago  è una  parto 
del  Mediterraneo , e la  Pelle , che  fpello 
fuol  affliggere  1*  Ilole  dell’  Arcipelago, 
non  può  dirli  frequente  nelle  rimanenti 
del  Mediterraneo,  quali  fono  la  Sicilia, 
la  Corfica,  l’Elba,  Malta,  le  Balcari  , ed 
altre  minori,  adiacenti  alla  Provenza,  ed 
all’Italia.  Onde  pare,  che  Egli  non  ab- 
bia avvertito  la  differenza,  che  palla  tra 
l’Arcipelago,  ed  il  Mediterraneo. 

XVII. 

E poi  fi  dichiarò  ec.  La  feconda  fpie- 
gazione  che  dà  al  fuo  Atteflato,  è con- 
cepita in  quelli  termini  : E poi  fi  dichia~ 
rò , che  /’  ifie fio  colevamo  ajferire  degli  Ol fi 
e degli  altri  Liquidi , che  ricevuti  tali  quali 
fi  fono  trafmeffi , non  ritengono  qualità  pe- 
fiileiiziiali . Ma  s’inganna,  fe  con  ciò  cre- 
de di  falvare  l’ efprefììone  afToluta  del 
medefimo.  Ivi  fenile  alTolutamente , Qua 
tamen  nunquam  retinent , cioè  che  gli  Olì 
mai  ritengono  effluvj  peflilenti,  che  mai 
fiano  fufcettibili  di  Pefle  ; e con  la  voce 
nunquam  venne  ad  efcludere  tutte  quelle 
condizioni, con  le  quali  ora  vorrebbe  mo- 
derare la  fua  propofizione . 
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Ma  pure  fiagli  permetto  il  ritirarti 
quanto  vuole  ; tutta  V indultriV  fua  gli 
farà  Tempre  inutile.  Voglio  concedergli, 
che  il  Tuo  Atteifato  latino  debba  inten- 
derti in  quel  fenfo,  col  quale  ora  pre- 
tende fpiegarlo,  cioè  che  gli  Ol),  e gli 
altri  Liquidi , ricevuti  tali  quali  fi  fono 
trafmeffi , non  ritengono  qualità  pcjlilenzia- 
li . Ma  chi  non  vede,  che  l’Autore  con 
quella  fua  fpiegazione  viene  a fupporre 
una  di  quelle  due  cofe,  cioè  o quello, 
che  è in  quettione , cioè  che  gli  Olj  non 
tiano  fufcettibili  di  Pelle  , e perciò  che 
neppure  polfano  appellarti  in  un  Paefe 
infetto,  opure,  che  fe  contraggono  l’infe- 
zione, rimangano  ivi  al  Venditore  le  qua- 
lità pellilenti  dell’  Olio  , quando  quello 
s’ imbarca  per  efiere  trasportato  altrove . 
In  altra  maniera  non  lo  , che  polla  in- 
tenderti l’ arguta  fua  fpiegazione  . Però 
lafcio  volentieri  ad  etTo  la  libertà  di  Sce- 
gliere qual  vuole  di  quelle  due  fuppo- 
fizioni  per  fua  difefa;  perchè  ad  ogni 
modo  la  fpiegazione  farà  Tempre  corris- 
pondente all’  Atteftato,  e propria  di  chi 
l’ ha  ditlefo . Se  fi  Sofie  ricordato  di  aver 
Scritto  poco  prima  , cioè  alla  pagina  69 
che  i corpi  vifeidi  , ed  oleofi  ritengono 
certi  aliti  più  tenacemente  imprigionati. 
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che  l’ altre  foftanze  più  dure,  e che  que- 
lli aliti  è Tempre  difficile  , che  dalla  lo- 
ro forgente  fi  feparino,  averebbe  proba- 
bilmente cercato  di  fpiegare  in  altra  ma- 
niera il  Tuo  Atteftato , per  non  fi  con- 
tradire. 

XVIII. 

Non  fi  è pretefo  ec.  Alle  Tpiegazioni 
pofitive  ne  aggiunge  ora  delle  negative, 
per  vedere,  Te  folle  poflibile,  di  Talvare 
il  Tuo  Atteftato  . Ma  tutto  è indarno, 
perchè  ove  Egli  crede  di  elTerfi  Tpiegato 
con  qualche  oTcurità,  il  Tuo  error  fifico 
non  poteva  da  elfo  eTprimerfi  più  chia- 
ramente di  quello  abbia  fatto  con  quel- 
la piopoftzione  aftoluta,  e decifiva  : Qua 
tamen  nunquam  retinent . La  Ipiegazione , 
che  ora  dà  all'efpofta  Tua  propofizione 
latina  è la  leguente:  Non  fi  è pretefo  giam- 
mai di  fojlenere , che  i liquidi  non  fieno  pun- 
to capaci  di  confermare  quella  malignità , 
della  quale  forfè  s' imbevono  , qualora  in 
effe  refi  ino  infufe  in  molta  abbondanza  al- 
cune foftanze  , e corpi  fetentiffimi , e per - 
niciofi,  o fieno  di  vegetabili , o di  vivi  ani- 
mali , o di  già  morti , e imputriditi  , o di 
minerali  acidiffimi , e corrofivi.  Una  pro- 
tella  di  quella  Torta,  tanto  contraria  al  Fat- 
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to , come  fi  vede , io  non  me  la  farei 
mai  afpettata,  non  dirò  da  uno  Scrittor 
di  Lettere  Filofofiche  , ma  neppure  da^ 

Jiualunque  altra  Perfòna,  la  quale  cono- 
celfe  il  fignificato  della  voce  nunquam  in 
quella  propofizione  : Qua  tamen  nunquam 
retinent.  Il  l'enfo  alfoluto  , ed  illimitato 
di  quella  propofizione  è tanto  divello 
dalle  molte  eccezioni,  o limitazioni,  che 
ora  vorrebbe  dargli  l’ Autore  , che  è fu- 
pcrfluo  il  dilcorrerne  più  lungamente. 

Non  farà  però  fuperfluo  l’avvertire 
altre  particolarità,  degne  da  oifervarfi  nelle 
mentovate  eccezioni  . E’  tanto  grande 
1’  impegno  , che  ha  preio  di  foliencre  , 
che  i Liquidi  non  fiano  fufcettibili  di  Pe- 
lle , che  è giunto  fino  a dubitare  fe  ve- 
ramente s’imbevano  di  qualche  malignità 
qualora  in  eflì  reclino  infufe  in  molta  ab- 
bondanza alcune  fotfanze,  e corpi  fe  tenti f- 
Jimi , e perniciojt  . Lo  mette  in  forfè  di- 
cendo: della  quale  [malignità]  forfè  s’ imbe- 
vono. Quale  adunque  farà  1’ occafione^  * 
nella  quale  fenza  dubbio  s’ imbevono  i 
Liquidi  di  qualche  malignità,  le  ciò  non 
è certo  quando  in  elfi  rellano  infufe  in 
molta  abbondanza  alcune  fojlanze  , e corpi 
fetentiffìmi , e perniciojt?  Il  Volgo  più  baf- 
fo, ma  inficine  più  ammaeitrato  dall’  e» 
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fperienza  potrebbe  accertarlo,  che  tutta^ 

T acqua  di  un  Pozzo  fi  corrompe,  fé  in 
efio  vi  rimanga  morto  per  un  certo  tempo 
un  folo  Gatto,  un  Uccello  folo,  o altro 
corpo  Umilmente  putrefcibile.  L’Olio  pu- 
re, fe  accade,  che  negli  Orci  rimanga., 
morto  qualche  Topo,  diventa  così  fatta- 
mente perniciofo,  per  la  corruttela  indi 
contratta,  che  produce  flufli  di  corpo  ter- 
ribili, come  molti  anni  fono  fuccelfe  in 
Pifa,  ed  olTervò  il  Sig.  Dott.  Gio:  Anto- 
nio Terrenzoni,  celebre  Profeflfore  della.» 
Univerfità  Pifana. 

Ma  che  dico  io  della  malignità , che 
lènza  dubbio  contraggono  i Liquidi  , 
quando  vi  s’immerge  qualche  corpo  per- 
niciol'o,  e putrefcibile?  L’Olio,  il  Vino, 
il  Latte , ed  altri  Fluidi  fi  guaftano  infal- 
libilmente , fe  fi  ripongano  in  Vafi  , i 
quali  non  fiano  perfettamente  ripuliti 
per  ciò  il  volgo  ufa  una  fomma  diligenza 
nel  ripulire  i Vafi,  che  devono  fervili 
alla  cuftodia  di  quei  Liquidi.  Anzi  ri- 
guardo al  Latte  è tanto  grande  la  dili- 
genza, che  fi  pratica  nel  ripulire  i Vafi, 
ne’  quali  è lèato  altro  Latte  , e le  mani 
ftefie  prima  di  mugnere  il  nuovo  , che 
avendola  perciò  defcritta  lo  Scheuchzero 
ne’  fuoi  Viaggi  per  l’ Alpi,  alla  pag.5u 
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voglio  riportare  le  fue  ftefle  parole..  . 
„ Repurgantur,  & diligentiflGmè  quidem 
„ cuncta  vafa  ad  deteinata  ipfo 

„ fero  Laétis  ferventi , & a fordibus  mun* 
„ dantur  Scoparum  genere,  quod  Gefiner 
„ vocant,  atque  ex  l'urculis  Abicgnis  de- 
„ corticatis  parant.  Hàc  vaforum  expur- 
„ gatione  negle&à  facilè  acefcunt  omnia, 
„ & minor  obtinetur  Cafei  , ac  Butyri 
„ proventus . Extendit  fe  eòufque  Alpi- 
„ colarum  mundities  , ut  edam  mulfuri 
„ Vaccas,  manus  prius  aquà  limpida  la- 
„ vent.„  Da  ciò  può  intendere  quanto 
facilmente  fi  contraggono  da’ Fluidi,  e fi 
confervino  in  eilì  le  cattive  affezioni, 
quantunque  in  effi  non  refiino  infufe  in 
molta  abbondanza  alcune  fofianze , e corpi 
fetenti  filmi , e perniciofi , 

Riguardo  poi  a’  minerali  acidi  filmi , e 
corrojì'vi , come  fono  l’Arfenico,  il  Vitrio- 
lo,  e molte  altre  fpecie  di  Sali,  lafcio  a 
chiunque  il  giudicare,  fe  fia  da  metterli 
in  forfè , che  i Liquidi  fe  ne  imbevano, 
quando  quei  corpi  vi  reftano  infufi  in 
molta  abbondanza.  Chiunque  ha  qual- 
che benché  leggier  cognizione  delle  for- 
ze attrattrici  dei  corpi  o in  teorica , o in 
pratica,  ftimerà  fempre  con  tutta  la  ra- 
gione elfer  inutile  ogni  efempio,  che  io 
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potrei  addurre . La  Liquiditi , o fia  la» 
Fluidità  è tanto  neceifaria  ai  corpi , ac- 
ciocché uno  porta  imbeverli  dell’  altro, 
che  fe  almeno  uno  de  i due  non  farà 
Liquido,  non  potrà  mài  l’uno  imbeverli 
dell’altro.  La  Liquidità  è quella,  ch°_» 
mettendo,  per  così  dire,  in  libertà  le  par* 
ti  del  corpo  fluido,  permette  ad  erte  il 
cedere  alla  loro  attrazione  mutua  col 
corpo  folido,  che  vi  è infufo,  e perciò 
lo  fciolgono  in  particelle,  delle  quali  il 
Liquido  fe  ne  imbeve.  Quelli,  che  l’Oro 
vogliono  imbevere  di  argento,  fondono 
quelli  Metalli  infieme,  acciocché  fatti  li- 
quidi col  fuoco  , l’uno  porta  imbeverli 
dell’altro.  L’ inchiollro  pure,  del  quale 
fi  è fervito  l’Autore,  per  fcrivere  la* 
fua  Lettera  Filofofica,  non  è altro,  che 
Vitriolo,  cioè  un  minerale  acidirtìmo,  e 
corrolìvo,  dei  quale  necelTà  riamente  fe* 
n’ è impregnato  un  Liquido  chiamato  So- 
luzione di  Galla  , perchè  in  quella  è fiato 
infufo  il  Minerale  Hello.  Il  mettere  adun- 
que in  forfè  fe  i Liquidi  s’imbevano  delle 
Softanze,  che  in  elfi  reftano  infufe,  è il 
medefimo  che  dubitare  di  una  cola , la 

3uale  non  può  edere  diverlàmente,  quan- 
o tra  il  Liquido,  e le  Sofianze  intufe  vi 
lìa  una  lufficientc  mutua  attrazione. 
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Sotto  quefte  ec.  Dopo  aver  Egli  po- 
llo in  forfè , che  i Liquidi  s’  imbevino 
della  malignità  di  quei  corpi,  che  vi  re- 
ftano  infidi  in  molta  abbondanza,  come 
fono  alcune  foflanze , e corpi  fetentiffìmi , 
c perntc tofì , ec,  dice , che  fono  quefle  /o 
cognizioni  elementari  d' una  Chimica  'volga- 
re, Quello  modo  di  parlare  così  deprez- 
zante mi  fa  credere  , eh’  Egli  polfegga^ 
una  Chimica  molto  più  fublime  , e re- 
condita della  volgare  , quantunque  di 
quella  abbia  pollo  in  forfè  ciò,  che  per 
efperienza , e per  ragione  è certiffimo 
predo  di  tutti.  Onde  prendo  motivo  di 
fperare , che  almeno  nell’  ufo  de5  termi- 
ni fi  fervirà  di  quelle  voci , che  fono 

{)iù  proprie , e degne  di  un  Filofofo, 
afciando  tutta  l’improprietà  de’  termini 
al  Volgo  di  quei  Chimici , i quali  non 
fapendo  cofa  fia  Filofofia,  neppure  fono 
in  flato  di  ragionare,  e parlare  propria- 
mente fopra  gli  effluvj  > che  la  Natura 
di  continuo  produce  tra  le  mani  loro. 
Ma  ben  prelìo  mi  accorgo  di  elfermi  va- 
namente lufingato.  Imperocché  volendo 
Egli  caratterizzare  la  Chimica  , che  per 
difprezzo  addimanda  volgare,  cade  in  uno 
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di  que*  mancamenti  , che  commettono  I 
Chimici  più  volgari , fervendoli  di  una 
efpreflione'  tanto  impropria,  che  con  efla 
viene  a confondere  le  co fe  reali , ed  as-» 
folute  con  ciò , che  è puramente  rela- 
tivo . 

Il  primo  carattere  da  elfo  aiTegnato 
alla  Chimica  confitte  in  dire,  che  ivi  s * 
apprende , che  per  via  delle  f empiici  inf  ti- 
foni fatte  in  Liquori  appropriati  s’ e (trag- 
gono le  qualità  d’ alcuni  medicamenti , e 
Veleni . Le  qualità  de’ corpi  fono  cofe_. 
relative,  cioè  cofe  concepite  dalla  mente 
noftra  nel  paragonare  un  corpo  con  un 
altro;  e ficcome  nel  variare  quelli  para- 
goni variano  i noitri  concetti,  così  le  me- 
defime  qualità  fono  relative  . Al  Ferro 
per  efempio,  fe  fi  paragona  con  le  Don- 
ne opilate  , li  fi  attribuifce  la  qualità 
di  Solvente  , o fia  Deoftruente , perchè 
fuol  provocarle  i loro  fcarfi  , e impe- 
diti Fluflì  : Il  medelìmo  poi  paragonato 
con  le  Donne , i cui  Fluflì  eccedono , lì 
concepifce  per  aftringente,  cioè  fi  dice, 
che  abbia  la  qualità  di  aftringente,  per- 
chè fuole  moderarne  l’eceflb.  La  Cicuta 
paragonata  col  corpo  umano  fi  conce- 
pifce per  un  Veleno  , cioè  le  fi  dà  la 
qualità  di  velenofa  : La  medefima,  fe  fi 
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paragona  con  altri  Animali , non  è più 
da  noi  concepita  per  velenofa,  nè  le  fi 
dà  quella  qualità , ma  in  vece  fi  conce- 
pifee  avere  l’oppotta  qualità  di  nutrien- 
te, poiché  in  luogo  di  nuocergli  fuol 
eifergli  di  nutrimento. 

Al  contrario  ciò,  che  i Liquori  ap- 
propriati eftraggono  da’  corpi , che  vi 
ftanno  immerfi,  confitte  in  cole  non  già 
relative , come  fono  le  qualità,  ma  bensì 
in  cofe  affai  ut  e , e reali.  Confitte  in  par- 
ticelle di  materia  lunghe,  larghe,  e pro- 
fonde, le  cui  qualità  fono  fortopofte  a 
tante  variazioni , che  in  alcuni  cali  Te- 
ttano per  così  dire  pienamente  fopite , 
fino  a tanto  che  la  medefima  materia  è 
in  preda  del  Liquido,  o fia  Fluido  fol- 
vente,  il  quale  l’ha  eftratta  dal  corpo, 
a cui  fi  apparteneva  . Se  un  corpo 
comporto  di  Oro , e di  Argento  fi  por- 
rà fecondo  l’arte  in  infufione  nell’acqua 
regia,  quella  eftrarrà  bensì  dal  corpo  le 

Iiarticelle  d’Oro,  ma  in  ordine  alle  qua- 
ità , che  in  elfo  da  noi  fi  concepivano, 
alcune  rimarranno  per  allora  per  così  di- 
re eftinte.  Secondo  il  linguaggio  volgare 
tra  le  qualità  dell’  Oro  fi  conterebbero 
la  gravità  fomma,  che  ha  rifpetto  agli 
altri  corpi,  la  fomma  malleabilità,  e la 
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facoltà  di  unirli  coll’Argento:  Ma  niuna 
di  quelle  potrebbe  più  confiderai  nell' 
Oro  in  quanto  l’Acqua  regia  l’ha  eftrat- 
to,  ed  unito  a fe.  Imperocché  fe  fi  ri- 
guarda la  gravità,  quella  rimane  impe- 
dita dalla  mutua  attrazione , che  ha  1* 
Oro  con  le  parti  dell*  Acqua  regia,  la_. 
quale  lo  tiene  difperfo  , ed  uniforme- 
mente  diftribuito  per  tutto  il  proprio 
volume  tanto  nella  fommità,  che  nel  fon- 
do, come  fe  la  gravità  fpecifica  dell'Oro 
fofle  eguale  a quella  del  Fluido  folven- 
te,  nel  tempo,  che  l’Argento,  quantun- 
que men  grave  dell’Oro,  rimane  in  fon- 
do ali’  acqua  regia  come  abbandonato, 
quafi  folfe  più  grave  dell’Oro.  Se  fi  con- 
fiderà la  Malleabilità,  la  cofa  è chiara., 
per  fe  ftefla , perchè  ove  l’Oro  era  mal- 
leabile per  fe  fteifo , e prima , che  l’Ac- 
qua regia  l’ averte  eftratto  dall’Argento, 
cui  era  in  un  fol  corpo  unito,  ora  che 
in  minime  particelle  ila  difperfo  per  erta 
non  è più  malleabile , nè  può  eiferlo , fe 
prima  non  fi  fepara  dalla  medefima  , fi 
fonda,  e fi  faccia  col  freddo  raftodare. 
Lo  fteifo  può  dirli  della  qualità,  che  ave- 
va di  ftarfene  fortemente  unito  coll’Ar- 
gento; Perchè  fcbbene  tra  l’Oro,  e l’Ar- 
gento vi  fia  una  forte  mutua  attrazione, 
P 4 que- 


quella  neceflariamente  rimane  fopita  , c 
per  così  dire  eftinta  da  una  più  forte , 
quale  è quella  , che  palfa  tra  l’Oro,  e 
l’Acqua  regia.  In  quello  cafo  adunque 
non  può  dirli,  che  l’Acqua  regia  elicen- 
do le  parti  dell’  Oro , eltragga  le  qua- 
lità di  elfo. 

Tra  le  qualità  del  Mercurio  fono  la 
Fluidità,  il  Candore,  la  Lucentezza,  ed 
un  Pefo  maggiore  di  quello  del  Solfo. 
Fondafi  per  tanto  il  Solfo,  ed  in  elfo  così 
fufo  infondali  come  in  Liquido  appro- 
priato il  Mercurio  fpremuto  a traverfo 
di  un  denfo  panno  lino.  Il  folfo  lo  at- 
trarrà a fe  in  un  fol  corpo,  ma  nel  me- 
defimo  tempo  le  mentovate  qualità  dei 
Mercurio  lì  anderanno  facendo  infenfìbili 
a i fenlì  nollri,  perchè  indi  ne  nafce  un 
corpo  nero,  fragile,  e come  filamento- 
fo.  Boerb.  Chem.  De  Menflr, 

Alle  qualità  del  Sale  Vitriolico  fi  ap- 
partiene l’elfere  acidillimo  al  noftro  pa- 
lato, 1*  eflere  corrolivo  di  molti  corpi, 
lo  Ilare  unito  all’acqua,  e all’aria.  In- 
fondali perciò  1’  acidiflìmo  , così  detto, 
Olio  di  Vitriolo  in  giulla  porzione  d’Olio 
di  Tartaro:  Quello  eltrae,  ed  unifee  a 
fc  l’acido  vitriolico  in  un  fol  corpo , 
obbligandolo  ad  abbandonare  l’aria,  e 1* 
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didimo,  che  era  al  noftro  palato  diventa 
infipido,  ficcome  ancora  inetto  per  cor- 
rodere varj  altri  corpi , fino  a tanto  che 
ila  fortemente  unito  con  1*  Alcali  dell’ 


Olio  di  Tartaro.' 


Molti  altri  efempj  potrei  addurre  in 
conferma  del  mio  detto  , cioè  che  per 
via  di  femplici  infufioni,  fatte  in  Liquori 
appropriati , quelli  ellraggono  bensì  fem- 
pre  da’  corpi  infufi  alcune  parti  di  ma- 
teria , cioè  cole  reali  , ed  aflolute  , ma 
non  già  fempre  le  loro  qualità,  che  fo- 
no cole  relative . Il  Boerhamio , che  chia- 
ramente conobbe  le  variazioni , che  da’ 
Fluidi  folventi  s’inducono  ne’ corpi,  i 
quali  vi  fi  tengono  infufi,  l’avverti  di- 
cendo: Enim  'vero  quoti  di  anum  habetur  oh - 
fcr<vatum  , quòd  particula  Menftrui , pofl- 
quam  atttone  fud  propria  jam  dijiol'verunt 
fuum  fol'vendum , tum  ftatim  ita  nettati* 
fttas  particulas  folcenti:  ad  particulas  folli- 
ti , ut  mox  oriatur  ex  concretis  hit  no- 
•vum  coale fcens  compojìtum , multùm  fepe 
dittane  a natura  Jìmplicis  refoluti  corporit . 
Elem.  Chem.  par.  alt.  p.  m.  339. 

Onde  non  par  degno  di  molta  lode, 
fpecialmente  in  chi  difprezza  le  cogni- 
zioni elementari  della  Chimica  , il  dirli , 
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che  in  e fifa  t*  apprende  , che  per  via  delle 
Jemplici  ìnf «fiorii , fatte  in  Liquori  appro- 
priati, t’  eflraggono  le  qualità  d’ alcuni  me- 
dicamenti e •veleni . Poiché  quello  è un_. 
confondere  le  cofe  reali , ed  alfolute  con 
le  relative  ; ed  infieme  moftrare  di  non 
conofcere  gli  effetti  delle  Attrazioni  mu- 
tue de’ corpi. 


XX. 

E dove  d ingegna  &c.  Il  fecondo  ca- 
rattere, allignato  dall’  Autore  agli  Ele- 
menti della  Chimica,  è pienamente  con- 
forme al  precedente  ; poiché  dicendo  , 
che  ivi  s' infegna,  che  il  veicolo  degli  odori 
i l'  umido , non  alTegna  già  un  corpo 
reale,  ed  alToluto,  quale  farebbe  necef- 
fario,  acciò  potelfe  fervire  di  veicolo  a 
quegli  effluvj  corporei,  i quali  eccitano 
nell’  odorato  noftro  le  fenl'azioni  odo-  . 
rofe,  ma  bensì  alTegna  una  cofa  pura- 
mente relativa , la  quale  non  ha  che_» 
far  nulla  con  il  veicolo  degli  odori  . 
L’umido,  olia  l’umidità  è una  relazione 
da  noi  concepita  nel  paragonare  un  corpo 
fluido  ad  un  corpo  dotato  di  qualche., 
confiftenza , allorché  vediamo , che  quello 
applicato  a quefto,  vi  rimane  aderente. 


Per  quella  ragione  diciamo  bensì,  che., 
l’acqua  lìa  umida,  ma  ciò  s’intende  re- 
lativamente foltanto  a quei  corpi  , con 
i quali  per  la  mutua  attrazione  vi  rimane 
attaccata,  come  fono  i Panni  lini,  e lani 
ripuliti  da  ogni  untuofità;  ma  non  fi  po- 
trebbe già  dire,  che  l’acqua  folfe  umida 
rifpetto  a molti  altri  corpi,  con  i quali 
non  ha  una  (ufficiente  mutua  attrazione, 
per  rimanervi  attaccata  e ftendervifi  fo- 
pra,  come  fono  tutti  i corpi  untuofi,  la 
cera,  la  pece,  le  piume  dell’ Anatre,  dell* 
Oche , ed  altri  Ucelli  aquatici . Il  Mer- 
curio , Umilmente  può  dirli  umido  , ri- 
fpetto all’Oro  caldo,  e ad  altri  Metalli, 
ne’ quali  s’infinua  per  la  mutua  attrazio- 
ne, come  l’acqua  s’infinua  nel  Legno; 
ma  non  può  dirli  umido  rifpetto  al  Fer- 
ro, perchè  al  contatto  di  quello  in  vece 
che  il  Mercurio  vi  rimanga  aderente,  fi 
raccoglie  in  fe  flelfo  , come  1’  acqua  al 
contano  de’  corpi  untuofi . E quello , che 
dico  del  Mercurio  rifpetto  al  Ferro,  deve 
intenderli  ancora  rifpetto  al  Legno,  e a 
moltiflime  fpecie  di  Pietre,  ficcome  an- 
cora riguardo  alle  carni  nollre  , a tra- 
verfo  le  quali  non  s’infinua,  fe  non  vi  è 
trafportato  da  qualche  altro  corpo,  qual 
farebbe  il  graffo,  che  fi  adopra  nelle  un- 

zio- 
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zioni  mercuriali  . L’  umido  adunque  , o 
fia  1*  umidità , elTendo  una  pura  relazione 
da  noi  concepita  nel  paragonare  un  corpo 
fluido,  ad  alcuni  corpi  non  fluidi,  non., 
può  dirli,  che  fia  il  veicolo  degli  Odori, 

0 fia  di  quegli  effluvj  corporei , i quali 
per  eflere  trafportati  dal  corpo  odorofo 
fino  all’  organo  dell’  odorato,  richieg- 
gono per  veicolo  un  corpo  reale , ed  af- 
foluto . 

Ma  perchè  più  chiaramente  fi  vegga 
1*  improprietà,  anzi  la  fallirà  di  quello 
infegnamento  datoci  dall’  Autore  in  dire, 
che  l’umido  fia  il  veicolo  degli  odori, 
balla  riflettere,  che  l’Aria  quanto  più  è 
umida , non  meno  di  quando  è troppo 
fecca,  e per  così  dire  riarfa  dall’ardore 
del  Sole,  è altresì  tanto  meno  atta  per 
fervire  di  veicolo  agli  odori , come  ce  lo 
infegnano  le  oflervazioni  de’  Cacciatori , 

1 di  cui  Cani  non  poflono  allora  infe- 
guire  gli  Animali  coll’ ajuto  dell’odorato; 
perchè  ficcome  nel  tempo,  che  1’  aria  è 
troppo  afciutta  prello  la  medefima  diflìpa 
per  una  eccedente  attrazione  gli  effluvj 
odorofi  , così  quando  è troppo  umida  non 
li  attrae  balìanremente  per  fervire  a i 
medefimi  di  veicolo  fino  all’  odorato  de’ 
Cani . 

L’e- 
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L* equivoco,  prefo  dal  Sig.  Dott.  Gen- 
tili nell’  sdegnare  l’ Umido  per  vejcolo 
degli  odori , pare  che  confida  nell’  aver 
Egli  confufa  r idea  dell’  umidità  con  quel- 
la della  fluidità;  poiché  non  altro,  che_# 
i corpi  fluidi  polTono  fervire  di  veicolo 
agli  effluvj  odorofi  . Cofa  fia  1’  Umidità 
l’ho  già  fpiegato  di  fopra.  Ma  in  ciò, 
che  riguarda  la  fluidità,  cioè  in  che  con- 
fida la  natura  de’ corpi  fluidi,  fono  tanto 
varie,  ed  infieme,  per  quanto  mi  pare, 
poco  conformi  a’ fenomeni,  ed  alla  delia 
ragione  le  opinioni  de’Filofofi,  che  per 
maggior  compendio  le  tralafcierò  tutte, 
accennando  folamente,  ed  in  fuccinto  la 
mia , come  quella , che  oltre  agli  altri 
fenomeni,  ferve  mirabilmente  di  caufa^ 
neceflaria  all’equilibrio  de’ Fluidi , cioè 
a rendere  la  ragione , per  la  quale  la^ 
prelfione  de’corpi  fluidi  fia  uniformemente 
diretta  per  ogni  verfo,'  ed  in  ragione.# 
compoda  dell’altezza,  e della  baie  , cofa 
della  quale  fecondo  il  chiarilfimo  Signor 
Varignone  non  è data  fcoperta  la  caufa^ 
da  alcuno  , e di  fe  deflò  confcfla  inge- 
nuamente, [ Nou'v.  Mecb.pag.  235.]  di  non 
averla  neppur  elfo  ritrovata,  quantunque; 
il  Sig.  Fontanelle , non  fo  per  qual  moti- 
vo, gli  attribuifea  queda  lode  nell’  Elo- 
gio i 
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gio,  che  ne  fa,  quasiché  quel  gran  Mat- 
tematico  della  Francia  avefle  avuto  bifo- 
gno  di  una  lode  non  meritata . 

Due  adunque  ritrovo  edere  ne’ corpi 
le  fpecie  di  Fluidità,  cioè  propria^  ed  impro- 
pria. Fluidità  impropria  addimando  quel- 
la, che  acquiftano  le  fuppofte  Tempre  ri- 
gide particelle  di  Sale  Iciolto  nell’acqua 
comune  , le  dure  particelle  de’  Metalli 
fciolti  nell’acqua  forte;  ficcome  ancora., 
gl’infiammabili  plan-ovali , e le  vifcofette 
particelle  della  così  detta  Linfa  nel  Siero 
del  Sangue:  E lo  Hello  vale  tanto  delle 
infiammabili  particelle  butirrofe,  quanto 
delle  cafeofe  non  infiammabili,  fparfe  per 
il  Siero  del  Latte.  Di  quella  Fluidità  im- 
propria ne  fo  menzione,  fpecialmentej 
per  diiiinguerla  per  maggior  chiarezza 
dalla  Fluidità  propriamente  detta  , della 
quale  poiché  ritrovo  elTervene  d’  innu- 
merabili gradi,  fecondo  la  maggiore  , o 
minore  perfezione,  definirò  foltanto  quel- 
la, che  può  chiamarli  la  perfettiflìma  in 
fenfo  geometricamente  rigorofo;  perchè 
dalla  definizione  di  quella  poifono  facil- 
mente intenderli  gli  altri  gradi  di  Flui- 
dità propria  bensì , ma  di  minore  per- 
fezione. 

La  Fluidità  per  tanto,  la  quale  ad- 

di- 
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dimando  propriamente  detta,  èd  infieme 
perfetti®  ma , dico  che  dipenda,  come  da 
f'ua  caufa  immediata,  dal  mutuo  equili- 
brio di  due  Forze  oppofte,  che  ritrovanfi 
nei  corpo  fluido,  una  delle  quali  è la_. 
forza  di  mutua  attrazione , che  hanno 
tra  loro  le  materie,  o parti  componenti 
corpo  medefimo  , e 1’  altra  è la  forza 
elaftica  delle  materie  ideile. 

Imperciocché  nell’  idea  del  corpo 
fluido  vi  fi  comprende  fpecialmente,  che 
le  parti  fue  cedano  perfettamente  non  lolo 
a qualunque  impulfo  efterno,  ma  ancora 
alla  propria  gravità  , ftendendofi  perciò 
le  medefime  da  fe  ftefle  orizontalmento 
all’oppofto  de’ cumuli  di  rena,  o d’altri 
aggregati  di  minutifiimi  corpicciuoli  , li 
quali  l'ebbene  tra  di  loro  l'ciolti  , mai  fi 
liendono  naturalmente  in  un  piano  ori- 
zonrale , per  la  refiltenza  di  foifregamen- 
to,  che  tra  di  loro  fi  fanno  i corpicciuoli 
ftclfi . Dunque  nel  corpo  fluido  la  forza 
di  gravità  non  riceve  alcuno  impedi- 
mento da  qualunque  altra  forza  , cho 
pofìfa  edere  nel  corpo  ideilo  . Ma  fe  fi 
verfa  una  piccola  quantità  di  qualche 
Fluido  l'opra  un  corpo  confidente  , .col 
quale  il  corpo  fluido  non  abbia  fenfi- 
bile  attrazione  , fi  olferva  , che  il  Fluido 
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raccogliendoli  in  globuletti  refifte  alla 
propria  gravità  . Ciò  fi  vede  nelle  goc- 
ciole di  acqua  fparfe  fopra  un  corpo 
incerato  , o in  altra  maniera  unto  ; nel 
Mercurio  fparfo  fopra  un  foglio  di  car- 
ta , o fopra  di  una  tavola  ; nella  Ru- 
giada fopra  le  foglie  fpecialmente  di 
Cavolo  ec.  ec.  E quefto  accade  tanto 
nel  pieno  , cioè  all’  aria  aperta  , che_, 
nel  Vuoto  . Dunque  in  codefti  corpi 
fluidi , oltre  la  forza  della  Gravità , che  li 
fpinge  a ftenderfi  orizontalmente  , vi  è 
un’  altra  forza , che  può  addimandarfi  di 
mutua  attrazione  nelle  loro  refpettive 
parti  , la  quale  per  quanto  1’  è per- 
meilo dalla  Gravità  , procura  di  racco- 
glierli in  globuletti  con  direzione  ten- 
dente dalla  circonferenza  al  centro.  Per 
la  qual  cofa,  giacché  nell’idea  della  per- 
fetta Fluidità  non  fi  comprende  alcun., 
oftacolo  alla  Gravità  del  coqio  fluido, 
è neceflario  ammettere  in  elTo  oltre  la 
Gravità,  e la  mutua  Attrazione  delle  par- 
ti, un’  altra  Forza,  la  quale  equilibran- 
doli col  vigore  , e colla  direzione  iua 
alla  fteflfa  mutua  Attrazione , renda  to- 
talmente inutile  l’ effetto  di  quella,  iru. 
quanto  può  refiftere  alla  Gravità . Ma  non 
può  equilibrarli  perfettamente  alcuna  > 

For- 
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Forza  con  la  detta  Attrazione  mutua 
delle  parti,  fé  quella  non  opera  nelle 
medefime  con  direzione  precifamente  op- 
polia  a quella  dell’  Attrazione  ; dunque 
i terza  Forza  opererà  nel  corpo 
con  direzione  tendente  dal  centro 
alla  circonferenza  del  corpo,  e però  es- 
fendo  ancora  inerente,  cioè  identificata 
con  la  materia  fluida,  dovrà  addimandarfi 
Forza  elamica  della  materia  fletta . 

Qualora  dunque  dal  mutuo  equili- 
brio di  quelle  due  Forze  contrapofle, 
cioè  di  Elafticità,  e di  mutua  Attrazio- 
ne , farà  tolto  ogni  oftacolo  alla  Gravità 
del  corpo,  quello  dovrà,  effere  perfetta- 
mente fluido  ; poiché  la  Gravità  del  me- 
defiino , come  vincitrice  nella  mutua , ed 
eguale  oppofizione  , e per  così  dire  de- 
flazione dell’ altre  due  Forze  [riguardo 
agli  effetti  loro]  diflenderà  orizontalmen- 
te  a perfezione  le  parti  tutte  del  corpo 
fletto.  Dipende  adunque  la  perfetta  , e 
propriamente  detta  Fluidità  de’ corpi  da 
un  perfetto  equilibrio  tra  le  oppolle 
Forze  di  mutua  Attrazione,  e di  Elaiti- 
cità,  che  agilcono  nella  materia  del  cor- 
po medefimo . 

Da  quella  idea  della  perfetta , e pro- 
priamente detta  Fluidità , la  quale  forfè 

CL  non , 
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non  ritrovai  almeno  coftantemente  in., 
alcuno  de’  corpi  naturali , poflòno  facil- 
mente intenderfi  innumerabili  alterazio- 
ni, che  in  quello  genere  accadono  ne’ 
corpi  iteli»  : Anzi  può  ricavarli  qualche 
lume  per  la  Medicina  per  altro  involta 
in  grandilfime  oi'curità  . 

In  ordine  alle  prime  dirò  foltanto, 
che  un  corpo  egualmente  per  un  eccedo 
di  Eladicirà  , che  per  un  eccedo  di  mu- 
tua Attrazione,  il  che  torna  il  medefi- 
mo,  che  dire  per  una  mancanza  di  ela- 
fticità,  può  allontanarli  dallo  dato  di  per- 
fettamente fluido.  Nel  primo  cafo  diven- 
tarebbe  Spuma,  Fumo,  Vapore,  Nebbia, 
Nuvola,  ec.  Nel  fecondo  poi  diventereb- 
be, lento , vi feofo  , pallofo,  confidente, 
duro  ec.  E però  ficcome  ne’  Metalli  con- 
fidenti s’ induce  qualche  grado  di  Flui- 
dità con  accrefcergli  , mediante  il  fuoco 
la  forza  eladica  ; così  all’acqua  lì  toglie 
la  Fluidità  moderandogli  l’eladicità  dell* 
Aria  contenutavi  , mediante  il  Freddo, 
o Ila  l’intrufione  di  materia  frigorifera. 

Che  le  l’accrefci mento  di  forza  eia- 
dica  , indotto  mediante  il  fuoco  nella 
materia  elaflica  contenuta  nel  corpo, 
farà  eccedente,  allora  la  medefima  ma- 
teria elaitica  trafpirando  dal  corpo  dello 

o fva- 
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o (Vaporerà  fola,  o pure  (Vaporando  tras- 
porterà feco  la  rimanente  materia  fpet- 
tante  al  corpo  medefimo  , nella  quale 
fpecialmente  rifiede  la  forza  attrattrice. 
Facendoli  quefto  tral'porto,  è certo,  che 
tutta  la  materia  del  corpo  deve  rifolverfi 
in  vapori,  efalazioni,  o in  fumo,  come 
accade  all’  acqua  pura  pofta  al  fuoco» 
Non  facendoli  poi  il  medefimo  tral'por- 
to,  allora  la  rimanente  materia  del  cor- 
po, che  dalla  materia  elaftica  fvaporante 
rimane  abbandonata,  refta  in  preda  di 
fe  della,  o fia  della  propria  attrazione 
mutua  delle  fue  parti , dalla  quale  o fi 
rappiglia  in  forma  più  confidente,  e più 
rigida  di  prima,  come  farebbero  le  lpu- 
me , e Teorie  de’  Metalli , fe  i contatti 
delle  fue  parti  non  fiano  fiati  dall’ eia- 
la  n te  materia  elaitica  troppo  diftratti  ; o 
pure  quando  fi  folle  fatta  quefia  ecce- 
dente detrazione,  ciò,  che  rimane,  re- 
fta in  polvere  fciolto,  come  le  ceneri  de' 
Vegetabili  , o pure  in  forma  di  corpo 
friabile,  e facilmente  riducibile  in  pol- 
vere , come  la  Calce  delle  Pietre , e dell* 
Olla  molto  analoga  alle  ceneri» 

In  ordine  poi  alla  Medicina  fi  po- 
trebbe confiderare,  che  il  Sangue  ficco- 
me  in  vigore  del  Tuo  Siero  polllede  un 
Q_  i cer- 
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certo  grado  di  Fluidità  propriamente 
detta , così  ha  luogo  in  elio  ancora  la 
Fluidità  impropria , perchè  il  medefimo 
Siero  ferve  di  veicolo  non  folo  a’  glo- 
buletti  plan*ovali  analoghi  al  burro  del 
Latte , ma  di  più  alla  così  detta  Linfa 
del  Sangue,  la  quale  non  confitte  in  al- 
tro, che  in  particelle  cafeofe,  e quali  co- 
riacee corrifpondenti  alle  cafeofe  moleco- 
le del  Latte  medefimo  . D’  onde  li  può 
facilmente  intendere  in  quante  maniere 
polTa  alterarli  la  Fluidità  del  Sangue: 
Ma  di  quello  è fuperfluo  il  favellarne 
di  vantaggio  , ballandomi  di  aver  ino- 
ltrato la  differenza,  che  paffa  tra  la  Flui- 
dità, e 1’  Umidità,  confufe  dall’Autore  di- 
cendo, che  il  veicolo  degli  odori  fia  1* 
Umido , in  vece  di  dire  i corpi  fluidi, 

XXI. 

E l* acqua  in  particolare.  Il  terzo  ca- 
rattere, che  il  Sig.  Dott.  Gentili  affegna 
agli  Elementi  della  Chimica,  confilte  in 
dire,  che  in  elfi  s'infegna  elfere  il  vei- 
colo degli  odori  l' acqua  in  particolare . So- 
pra del  quale  infegnamento  io  ho  qual- 
che difficoltà . Imperocché  per  veicolo 
degli  odori  o Egli  intende  ciò,  che  por- 
ta 
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ta  alle  narici  noftre  l’emana2Ìom  odoro-* 

fc,  o pure  ciò,  in  cui  la  materia  odo-»' 
rofa  come  in  luogo  proprio,  e nativo 
rifìede,  fi  genera  , e fi  conferva  . Nel 
primo  fenfo  crederei,  che  ficcome  per  i 
Pefci , e per  tutti  gli  altri  Abitatori  dell* 
Acqua  il  veicolo  degli  odori  è V Acqua, 
così  per  Noi , e per  tutti  gli  Abitatori 
dell’Aria  fofle  l’Aria.  Nel  fecondo  fenfo 

f>oi  facilmente  fi  può  dimollrare , con_. 
'autorità,  e con  la  ragione,  che  il  vei- 
colo degli  odori  fia  più  tolto  1’  Olio  in 
particolare,  che  l’Acqua.  Anzi  il  Boer - 
ba'vio  nella  lua  Chimica  efclude  con  l’ac- 
qua ogni  altro  corpo  dalla  fede  dell’ema- 
nazioni  odorofe  , per  coftituirla  unica- 
mente negli  Olj . Egli  parlando  di  que- 
lli, e de’Menllrui  oleofi,  dopo  varie  os- 
fervazioni  conclude  così:  Tandem  denique 
cunEla  bac  Oleoram  genera , quacunque  de - 
mum  fuerint  , aliquid  adbuc  tenue  'Volatile 
poffldent , quod  ut  in  bare  t , fed  inde  tamen 
poteft  excuti  . Spiritai  fcilicet  Reti  or , <vel 
Arcbaus , jam  fupra  defcriptus  . Efl  tlle  agi- 
li*, odoratut , fapidut , tgnit  filiut . Qui  effe-  ' 
fluum  incredibiltum  'vera  caufa.  IH  e igitur 
oleit  innata* , in  iit  retentut , & ligatus , 
illa  imbuit  'virtute  fin  gal  ari , fatir  e fficaci , ( 
neqtte  alibi  in-vcn tenda . Elem.  Chem.  t,  i,  ’ 
pag.  w,  jli.  JNel- 
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Nello  ftillare  le  parti  odorofe  de’Ve- 
getabili,  tra  le  varie  materie,  che  & ne 
ricavano,  non  v’è  che  l’Olio,  il  quale 
porti  feco  la  maggior  parte  degli  effluvi 
odorofi , di  tal  maniera  che  l’ Olio  folo 
bafta  per  far  conofcere  la  Pianta,  dalla 
quale  è flato  eftratto  ; e però  quella  lor- 
ta  di  Olj  fi  chiamano  eflenziali.  Il  me- 
defimo  Eoe rbamio , nel  tomo  fecondo  della 
fua  Chimica  proc.  23,  dice  : Vires  cuique 
fingulari  pianta,  propri  at  magie  in<veniri  in 
bis  Oleis , quàm  in  ulld  aliò,  parte  Jìmplici 
plantarum  : femper  tamen  refpettu  inclufi 
Spirita s.  Aqua , Oleum  fixius , Sapo  pian - 
t& , Sai  ipfe  , Jìngulare  illud , illud  mere 
proprium  non  pojjìdct , non  exbibet . Ex  Ut 
feorjìm  exploratis  nemo  agnofeet , nemo  di- 
fiingnet  plantam  matrem.  Solum  autem  hoc 
Oleum  odore  , & fapore  indie abit  flirpem, 
nude  depromptum  fuit  abfque  errore . 

L’ Hoffmanno  Umilmente  nelle  fue 
OfTervazioni  fifico-chimiche  alla  pag.  1. 
parlando  degli  Olj,  e degli  odori  a(Te- 
rifee  come  un  Alfioma  de  i Chimici, 
che  la  fede  degli  odori  fia  l’Olio:  Nam 
[ fono  fue  parole  ] injlar  regala  chymica  id 
tenere  oportet , omnia  ex  megetabilibus , qua 
attrita  , & calore  forte  m odorem  f pur  glint, 
per  deftillationem  bumidam  oleum  fundere 

. ? fub 
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fubtile , ita  ut  quò  confiantior  , vali* 

dior  fit  odor , ffò  madori  in  copia  oleum  prò - 

veniaty  & quò  fuavior  , fragra» fior  fit 

odor  y eò  gratiue , ÒF  fttaveolentius  fiat  oleumy 

quod  etiam  ex  ad  ver  fa  parte  valere  animad- 

vertimue . Qua  de  caufa  ex  odoris  penetra»* 

tii  reclè  ad  olei  defiillati  quantitatem , 

ex  bdc  etiam  ad  gradar»  odoris  argumen * 

tari  licei , Stat  igitur  & magie  , magie - 

que  in  aprico  ponitur  illud  axtoma  Cbymi * 

corum  : Sulphur  [cioè  l’Olio]  effe  mairi* 

ce»Jy  & principium  odoris , 

Che  fe  l’Autore  voleiTe  tentare  qual- 
che ritirata  dicendo,  che  l’acqua  Tempre 
compagna  degli  Oij  ferve  ad  elfi  di  vei- 
colo, e che  in  quello  fenfo  Egli  abbia 
aderito,  che  la  medefima  in  particolare 
fia  il  veicolo  degli  odori,  gli  fi  potreb- 
be replicare  , che  quantunque  il  vapore 
acquofo,  che  elee,  e vifibilmente  ricade 
in  gocciole  nell’  Olio  fpecialmente  di  Man- 
dorle , quando  fi  fa  bollire  in  Caraffe  di 
Vetro , prova , che  gli  Olj  fpremuti  , e 
crudi  de’  Vegetabili  contengono  dell’Ac- 
qua, ciò  non  oliarne  non  può  dirfi,  che 
quella  gli  ferva  di  veicolo,  e pei ò neppure 
in  quello  fenfo  può  follenerfi,  che  l’ acqua 
in  particolare  fia  il  veicolo  degli  Odori  ; 

La  Fluidità  dell’  Olio  è una  fluidità 
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frollamente  detta  , e non  già  impropri*) 
qual  farebbe  fe  1*  Acqua  le  fervido 
di  veicolo  , come  lo  è rifpetto  a i Sa- 
li , i quali  perciò  non  pottòno  acqui- 
Ilare  altra  fpecie  di  Fluidità , che  /’  im- 
propria. In  che  fi  diftinguano  quelle  due 
fpecie  di  Fluidità  l’ho  già  moftrato  nella 
precedente  Annotazione  xx.  Onde  prefen- 
temente  ballerà , che  io  faccia  vedere  , 
che  la  Fluidità  dell’  Olio  non  dipendo 
dall’acqua,  come  da  un  fluido  veicolo, 
ma  che  fia  una  Fluidità  propriamente 
detta,  come  quella,  che  acquifta  il  ghiac- 
cio, quando  fi  rifolve  in  acqua  , la  quale 
Fluidità  provai,  che  confitte  nell’equili- 
brio tra  la  forza  di  mutua  attraziono 
delle  parti  del  corpo  fluido,  e la  forza 
elaftica  delle  medefime  parti. 

Primieramente  fe  la  Fluidità  dell’Olio 
procedette  dall’  acqua  contenutavi  come 
da  un  veicolo  , dovrebbe  quella  ettervi 
in  tanta  copia  , che  non  permetterebbe 
all’  Olio  il  concepire  al  fuoco  quel  gran 
calore  , che  concepifce  quando  bolle.,  . 
Poiché  fecondo  il  Termometro  del  Fa- 
hrenheitio  l’ acqua  femplice  bolle  a un 
calore  di  113  gradi,  il  quale  è il  maflì- 
mo  , che  concepita , e 1’  Olio  giunge  a 
concepire  un  calore  di  600  gradi  prima 
di  bollire.  * " In 


In  fecondo  luogo  quando  le  Olive 
fotto  la  Macina  fi  frangono,  per  indi  fpre- 
merne  l’Olio  fotto  il  Torchio,  vi  fi  fuole 
certamente  aggiungere  qualche  poco  di 
acqua  calda  ; lo  ftelfo  fi  pratica  anzi  con 
maggior  copia  di  acqua  calda  , quando 
fotto  la,  Macina  fi  rimettono  per  la  fe- 
conda , e terza  volta  le  Olive  già  fpre- 
tnute , le  quali  allora  col  nome  di  Sanfa 
fi  addimandano  : Ma  quell’  acqua  calda 
non  conferifce  alla  fluidità,  che  acquifta 
l’Olio,  fe  non  in  vigore  del  proprio  ca- 
lore, non  ricavandofi  altro  vantaggio  dal- 
la fluidità  dell’acqua  fletta,  fe  non  quello 
di  poter  meglio  applicare  a molte  parti 
della  Sanfa  il  calore  necelfano . Imperoc- 
ché tutta  l’acqua  calda,  impiegata  nell’ 
ammollire  la  Sanza,  e l’ Olive,  tutta  di- 
co, fi  fepara  dall’Olio  fpremuto,  preci- 
pitandofi  al  fondo  per  la  propria  Gravità. 
Dunque  l’Olio  craflò  e denfo,  contenuto 
nell’ Olive,  e nella  Sanfa,  diventa  fluido 
unicamente  pel  caldo  indottovi  dall’acqua, 
cioè  in  quanto  che  aumentandoli  col 
calore  la  forza  elaftica  della  materia  craf- 
fa,  ed  oleofa,  fi  diminuifce  alla  gravità 
fua  quella  refillenza,  che  per  fciorla,  e 
farla  fcorrere  in  forma  di  Olio  fluido, 
le  faceva  la  mutua  attrazione  delle  fue 

par- 
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parti:  Onde  fi  vede,  che  la  fluidità  dell’ 
Olio  è una  fluidità  propriamente  detta. 

Ciò  fi  conferma  primieramente  dall’ 
ottervarfi,  che  la  fletta  Sanfa,  fe  in  vece 
di  mefcolarla  coll’  acqua  calda  , fi  lafcia 
per  un  tempo  congruo  al  calore  del  Sole 
a fermentare  , o pure  in  un  Forno  tie- 
pido, che  è quanto  a dire  fe  il  calore.* 
vi  fi  applica  fenza  l’imlrumento  dell’ac- 
qua , geme  l'otto  il  Torchio  la  fletta , e 
qualche  volta  maggior  quantità  d’  Olio 
di  quella  fi  eftragga  coll’ajuto  dell’acqua 
calda  . E la  ragione  non  pare  molto  re- 
condita , perch*  l’acqua  calda  quanto 
conferifce  alla  fluidità  dell’  Olio  per  gl* 
Ignicoli  , che  v’  introduce  , accrefcendo 
in  quella  maniera  la  forza  elaflica  , la 
quale  rallenta  i mutui  contatti  della  ma- 
teria oleofa,  altrettanto  per  così  dire  le 
fi  oppone  col  contatto  della  propria  fo- 
flanza,  tempre  irreconciliabile  colle  ma- 
terie crafle , ed  oleofe  , le  qualche  fale , 
e fpecialmente  alcalino  non  vi  fi  frametta 
per  formarne  in  quella  maniera  un  Sa- 
pone. In  fecondo  luogo,  fe  a qualunque 
forta  di  moderato  calore  fi  efponga  la 
Morca  dell’  Olio  , cioè  quella  materia 
cratta,  che  quello  depofita  nel  fondo  de* 
Vafi,  ne’ quali  fi  conferva,  quali  tutta  li 

fcio- 
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fcioglie  in  Olio  fluido  a un  dipreflo  come 
il  Ghiaccio  fi  fcioglie  in  acqua.  Sicché 
la  Fluidità  dell’Olio  non  è una  fluidità 
impropria  , che  elio  acquifti  da  quel  poco 
di  acqua,  che  contiene  come  da.  un  fluido 
veicolo;  e però  neppure  potrà  dirli,  che 
l’acqua,  fervendo  di  veicolo  all’ Olio , fia 
la  medefima  in  particolare  il  veicolo  degli 
odori . 

Indi  fi  può  intendere  in  qual  ma- 
niera il  maggior  calore,  che  nella  deftil- 
lazione  foffrono  gli  Olj  eflenziali , in^ 
paragone  degli  Olj  femplicemente  fpre- 
muti,  e crudi,  conferifca  a render  quelli 
molto  più  di  quelli,  fluidi,  volatili,  odo- 
rofi,  faporiti,  e generalmente  più  efficaci 
negli  effetti  loro  provenienti  dalle  mutue 
attrazioni,  che  hanno  con  gli  altri  corpi. 
Imperciocché,  ficcome  l’accrefcimento  di 
forza  elaftica,  indotto  dal  calore  nella-, 
materia  oleofa,  talmente  indebolire  l’op- 
pofta,  e mutua  forza  attrattrice  delle  fue 
parti,  che  la  Gravità  non  più  impedita^ 
da  quella  attrazione  mutua  delle  parti 
del  corpo  fluido,  le  fa  fcorrere  in  forma 
fluida  ; Così  le  altre  forze  della  fteffa  ma- 
teria, refpettivamente  attrattrici  degli  altri 
corpi,  rimanendo  come  la  Gravità  più  li- 
bere nella  produzione  degli  effetti  loro, 
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più  efficacemente  altresì  devono  agirei 
verfo  gli  altri  corpi.  Onde  per  la  mutua 
attrazione,  che  ha  l’Olio  coll’aria,  e fpe- 
cialmente  con  gl’Ignicoli  per  effa  difperfi, 
dovranno  edere  gli  Olj  llillati  molto  più 
volatili  degli  fpremuti,  e crudi,  i quali 
perciò  fi  chiamano  filli  : Per  la  mutua., 
attrazione  , che  hanno  col  palato  do- 
vranno, come  fono,  gli  Olj  llillati  effer 
più  faporiti  degli  fpremuti , qualunque^ 
poi  fiane  il  fapore  : Per  la  mutua  attra- 
zione cogli  organi  dell’  odorato  , molto 
più  odorofi  ; ficcome  applicati  efterna- 
mente  ad  altre  parti  della  cute , fono  fem- 
pre  più  efficaci,  anzi  tanto,  che  giungono 
a produrre  effetti  contrarj  a quelli  degli 
Olj  fpremuti  : Quando  autem  ( dice  il  Boer~ 
lamio  parlando  degli  Olj  llillati)  cuti  fani 
borni nis  extrinfecus  applicantur  Jic , ut  inde 
extrorfum  repelli  nequeant , tum  calorem  , 
ardorem  , ru'oedinem  , fplendorem  , pulfatio - 
nem  , •vefcicularum  in  epidermide  ele<vatio - 
nem  , faciunt  , quia  etiam  nimia  tandem 
attione  ipfam  Gangranam  . Elem.  Chem. 
t.i.  proc.  23. 

Dall’efpolla  Fluidità  propria  dell’Olio 
s’intende  ancora  in  qual  maniera  il  freddo 
della  Sragione  fidando  in  graffo  1’  Olio 
fluido  , che  circola  col  Sangue  antht* 

len- 


fenza  diminuire  l’acqua  contenutavi,  con-* 
ferifca  ad  impinguare  gli  Animali  : Sic- 
come pel  contrario  s’intende  in  qual  ma- 
niera il  calore,  prodotto  dalla  Stagione, 
dall’efercizio,  e da  qualunque  altra  caufa 
fciolga  la  confidente  pinguedine  degli 
Animali  in  Olio  fluido,  e quello  per  l’ac- 
crefciuta  forza  elaflica  in  vapori  oleofi, 
i quali  continuamente  difpergendofi  per 
l’infenfibile  trafpirazione  lafciano  final- 
mente l’Animale  {inagrito. 

Molte  altre  cofe  fi  potrebbero  de- 
durre dalla  maggiore,  o minor  copia,  e 
confidenza  del  grado,  e dell’Olio  degli 
Animali , tanto  in  riguardo  alle  infermità 
del  corpo,  quanto  ad  alcune,  che  li  chia- 
mano dell’Animo;  come  è l’Ira,  facile  ad 
eccitarli  in  quei  corpi,  ne’quali  l’Olio  per 
la  poca  confidenza  facilmente  fi  fcioglio 
in  vapori  , come  per  lo  più  fuol  acca- 
dere nelle  Donne,  ne’ Fanciulli,  ne’ Vec- 
chi , ne’  Convalefcenti  . Ma  troppo  mi 
dilungherei  dal  propofito,  fe  volelìi  trat- 
tenermi fopra  quede  Oflervazioni . Baderà 
dunque  di  aver  provato,  che  il  veicolo 
degli  Odori  fia  fpecialmente  l’Olio,  e_» 
non  già  Y acqua  in  particolare , come  penfa 
1’  Autore  . 

Prima  però  di  pattare  ad  altre  of- 
ferì 


fervazioni,  è neceflario  il  notare  un  altro 
infegnamento  , che  Egli  ci  dà  fopra  le_, 
cognizioni  elementari  della  Chimica,  di- 
cendo, che  le  Gomme  fi  chiamano  Olj 
condenfati  . Se  Egli  averte  avvertita  la- 
differenza,  che  palla  tra  le  Gomme,  e le 
Refine,  non  averebbe  certamente  detto, 
che  quelle  fi  addimandano  Olj  conden- 
fati, ma  bensì  quelle.  Olj  condenfati  fono 
quei  corpi  confidenti,  i quali,  per  la  molta 
copia  d’Olio  che  contengono,  in  para- 
gone dell* altre  materie  Ialine,  terreftri, 
ed  acquofe,  s’  infiammano  al  fuoco,  e_» 
dall’acqua  non  fi  fciolgono,  ma  bensì  nell’ 
Olio  fluido;  e tali  fono  le  Refine  fecche. 
Le  Gomme  poi  fono  corpi  dotati  certa- 
mente ancor  erti  di  qualche  confidenza , 
ma  per  la  fcarl'ezza  dell’  Olio  in  elfe^ 
contenuto,  rifperto  ad  altre  materie  fa- 
line, terreftri,  ed  acquofe  non  s’infiam- 
mano al  fuoco,  e nè  tampoco  da  elfo  fi 
fondono  , ma  nell’  acqua  facilmente  fi 
fciolgono:  Onde  quei  fughi  vegetabili, 
e confidenti,  ne’ quali  l’Olio  non  eccede 
molto  l’acqua  ed  i Sali,  che  vi  fi  con- 
tengono , nè  quelli  eccedono  molto  a- 
quello,  fi  chiamano  Gomme-refine,  e fe 
non  totalmente , almeno  nella  maggior 
parte  fi  fciolgono  nell’acqua  egualmente, 
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che  nell’Olio  fluido.  Il  Sig.  Geoffroy , De 
mat.  med.  toni.  2.  pag.+qi.  dice:  Refincu 
eji  humor  pingui t , oleagmofui , infiammabi- 
Us , /«  dijjoHitur , 

o/fo  dumtaxat  . E poco  dopo  parlando 
della  Gomma,  così  la  defcrive  : Gammi 
ejl  fuccui  concretai , qui  in  aqud  facile  difi- 
folvitur , in  igne  nec  liquefcit  , nec  fiam- 
mata concipie , fied  dumtaxat  crepitat . Com- 
pomtur  ex  modicd  fulpburis  portions  ciim-. 
terrà , aqud , & fiale  conjunfla.  E’  vero,  che 
quelli  corpi,  come  dice  il  medefimo  Sig. 
Geoffroy,  in  officimi  fixpiùt  confunduntur  , 
quandoquidem  re  finii  qutbufidam  gummi  no- 
mea tribuunt , ficut  <b*  plunmit  gammi-refi - 
nii . Ma  giullo  per  quello  è necelfario , 
che  quelti  Sughi  fìano  dillinti  dal  Medico, 
per  evitarne  i difordini  nelle  ordinazioni, 
e le  cenlure  nelle  Lettere  Filofofiche . 

XXII. 

Se  per  altro  ec.  Riferite  dal  noftro 
Autore  quali  fiano  le  cognizioni  elemen- 
tari della  Chimica,  tra  le  quali  ha  po- 
llo, che  il  veicolo  degli  oaori  lìa  l’ac- 
qua in  particolare,  non  può  a meno  di 
dare  qualche  contrafegno  degli  effetti, 
che  nell’animo  fuo  produce  la  forza  del- 
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la  verità:  Onde  confefla,  che  la  "Pingue- 
dine ( la  quale  (t  riduce  ad  effere  un  Olio  ) 
d' alcuni  animali , come  il  C afioro  , ed  altri , 
è come  la  conferva  di  quel  fetido  odorofo , 
che  tramandano  per  dove  pafiano , e dove  fi 
fermano.  Soggiunge  ancora,  che  i [udori , 
che  pure  oleofì  s'  ofiervano  nelle  Febbri  per- 
nio io  f e , e maligne,  non  potrebbero  liberare  il 
febbricitante  da  quella  fua  pericolofa  Malat- 
tia, fé  non  fi  conduceffero  con  J eco  di  que- 
gli effluvj  morbofi , che  alcuna  volta  fi 
divergono  per  la  Camera  dell ' Infermo , in 
modo  che  s' infimi  ano , e fi  trasfondono  ne 
i corpi  de'  Sani  affifienti , e cagionano  loro 
l'ifieffa  Infermità  accompagnata  dagli  fiejfi 
accidenti . Efpolte  quelle  verità,  reità  quali 
forprefo,  come  da  un  timor  panico,  che 
le  medefime  polTano  lervire  a combat- 
tere la  fua  decifione:  Perciò  ad  oggetto 
di  premunirli  contro  quello , che  fecon- 
do le  mentovate  olfervazioni  gli  fi  po- 
trebbe objettare  , accortamente  li  fìnge 
un  cafo  impolTibile,  e nega,  che  in  elfo 
potrebbe  1*  Olio  farli  maligno , così  di- 
cendo: Se  per  altro  quell'  oleofo  così  mali- 
gno d' un  folo  Febbricitante  fi  potefie  me- 
fcolare , e fciogliere  in  una  gran  Botte  d' 
Olio  comune , e navigato  verrebbe  tofio  a 
perdere  la  fua  morbofa  attività  . Il  cafo 
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veramente  è /ingoiare  , onde  merita  di 
effere  efaminato  con  qualche  attenzione» 
La  prova,  che  Egli  ne  adduce,  con-* 
fide  in  una  femplice  fimilitudine,  la  qua- 
le non  ferve  ad  altro,  che  a /piegare^ 
con  maggior  chiarezza  qual  Zia  la  di  lui 
mente  nella  fua  allerzione  , poiché  im- 
mediatamente foggiunge  : In  quella  giu  fa 
appunto  , che  per  /’  effnfione  di  molti jf;>ncu. 
acqua  pura  di  fonte,  rimangono  infipidi  li 
/piriti  acidifftmi  di  alcuni  Sali , e Minerali; 
che  di  'veleni  potentijfimi , fe  fono  allungati 
con  quejlo  liquido  , fi  cangiano  taluni  ins- 
tanti rimedj • Dal  c^e  ^ vede,  che  tutto 
il  fondamento  , /opra  il  quale  ilabilifce 
la  fua  propofizione,  condite  nella  ra- 
refcenza  , e difperfione  , alla  quale  fe- 
condo quello,  ch’Egli  penfa,  giugnereb- 
bero  gli  effluvj  morbofi , i quali  efalati 
dal  corpo  di  un  folo  Febbricitante  fus- 
fero  mefcolati  in  una  gran  Botte  d’Olio 
navigato. 

Folto  ciò,  varie  fono  le  cofe  da  no- 
tarli ncH’efpoita  propofizione  , ed  in  pri- 
mo luogo  per  più  chiara  intelligenza  di 
due  sbagli  prefi  dalL*  Autore , è neceffa- 
rio  avvertire  , che  la  maggiore  denfità* 
vifeofità,  e lentore  , che  ha  l'Olio  ris- 
petto alle  medefìme  affezioni  , che  pos- 
ti fono 


fono  edere  nell* aria,  nulla  conferifcono* 
acciò  gli  effìuvj  in  eiTo  melcolati  riman- 
gano in  pari  circodanze  più  diradati, 
allungati,  e rarefatti,  che  nell’ aria;  anzi 
più  tolto  fervono  d'impedimento  alla  ra- 
refazione , e diradazione  de’  medefimi . 
Onde  s’intende,  che  paragonandoli  la^ 
rarefazione , che  nell’  aria  di  una  Came- 
ra, ove  giace  un  Febbricitante  , acqui- 
trino gli  effluvi  morbofi,  che  dal  corpo 
di  queito  efalano  , paragonandofi , dico, 
alla  rarefazione,  che  i medefimi  acquete- 
rebbero mefcolati  in  una  gran  Botte  d’ 
Olio  navigato,  dovranno  edere  per  due 
capi  molto  più  rarefatti  nell’aria  della,, 
camera,  che  nell’Olio  della  gran  Botte: 
cioè  perchè  l’aria  della  camera,  per  la^ 
comunicazione,  che  tempre  ha  con  l’aria 
edema , va  continuamente  fcaricando  e 
ditfondendo  in  queiia  una  porzione  di 
detti  effiuvj , a mifura  che  dalla  tralpira- 
zione  dell’Infermo  gli  riceve,  lenza  mai 
poterli  ritener  tutti  infieme  un  folo  in- 
fante. Al  contrario  nell’Olio  della  Bot- 
te ciò  non  può  luccedere,  perchè  quelle 
Botti  logliono  diligentemente  cuitodirfì 
dalla  comunicazione  coll’aria  edema,  ac- 
ciò l’Olio  per  qualche  feflura  dalla  Bot- 
te non  fi  ver  fi  , e per  evitare  ringreflo 
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alla  polvere,  e ad  altri  corpk eftranei. 
In  fecondo  luogo,  fe  l’Autore  non  in- 
tende di  parlare  di  una  di  quelle  Botti, 
che  fi  praticano  nel  finto  Paefe  di  Brob- 
dingnag  , ove  gli  Uomini  fi  fingono  alti, 
come  i nofiri  Campanili , con  tutti  i loro 
finimenti , e arnefi  della  ftefla  propor- 
zione, certamente , che  una  Botte  d’ Olio 
navigato  , dovendo  edere  maneggiabile  , 
per  grande  che  fia,  è Tempre  di  minore 
capacità  di  una  quantunque  piccola  Ca- 
mera, ove  giace  un  Infermo  con  i fani 
Affilienti.  Per  la  qual  cola  dovendo  es- 
fere  gli  effluvj  maligni  dell’Infermo  affai 
più  diradati,  e rarefatti  nell’aria  di  una 
Camera,  che  nell’Olio  di  una  gran  Bot- 
te , non  può  1*  Autore  fenza  contradirfi 
aderire , che  nell’  Olio  fuddetto  perdano 
la  loro  morbofa  attività  , giacché  poco 
l'opra  aveva  concedo,  che  nell’aria  della 
Camera  talmente  la  confervano,  che  alle 
volte  giungono  fino  a comunicare  la_. 
ftelfa  infermità  a i Corpi  de’  fani  Affi- 
lienti . 

Se  nel  paragone,  che  Egli  ha  fatto 
tra  l’aria  di  una  Camera,  e l’Olio  di 
una  gran  Botte , voleva  plaufibilmente.» 
negare,  che  in  quello  ritengano  la  loro 
malignità  quegli  efduvj  morbofi , che  alle 
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volte  la  confervano  tanto  nell’aria,  che 
giungono  a infettare  i fani  Affilienti  , i 
quali  la  refpirano  , non  doveva  ftabilire 
la  forza  del  l'uo  diicorfo  nè  fopra  la 
grandezza  della  Botte,  nè  fopra  la  dira - 
dazione , o allungamento , che  gli  eiHuvj 
acqueterebbero  in  quella , in  quella  guifa 
che  per  l’etfufione  di  moltiffima  acqua 
rimangono  infipidi,  e allungati  gli  fpi- 
nti  acidiffimi  di  alcuni  Sali.  Bensì  me- 
glio avrebbe  appoggiata  quella  fua  pro- 
pofizione,  fe  pofpolla  la  grandezza  della 
Botte,  e la  dilatazione , o allungamen- 
to degli  effluvj , averte  pollo  in  viltà  uni- 
camente la  maggior  copia  di  materia 
contenuta  in  una  Botte  d’  Olio  rifpetto 
alla  quantità  d’ aria  contenuta  in  una  Ca- 
mera ; effendo  che  gli  effetti  prodotti 
dalla  mefcolanza  di  due  corpi  fogliono 
effer  creduti  tanto  meno  efficaci , quanto 
maggiore  è la  copia  del  corpo  fano  ris- 
petto alla  materia  morbofa  in  erto  me- 
lcoiata.  La  quantità  di  qualunque  corpo 
è fempre  eguale  al  prodotto  del  volume 
nella  denfità  : Però  effendo  la  denfità , o 
fia  il  pefo  fpecifico  dell’  Olio  d’  Oliva 
alla  denfità  dell’  aria  in  proporzione  di 
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Tbyjìq.  pag.  414.  ) cioè  molto  maggiore 
di  quello  (la  1*  ampiezza  di  una  Camera 
ordinaria  all’  ampiezza  di  una  Botte  d’ 
Olio  navigabile , molto  maggiore  altresi 
farà  la  quantità  di  materia  oleol'a  contenuta 
in  una  Botte,  di  quello  fia  la  quantità 
di  materia  aerea  contenuta  nella  Camera 
di  un  Infermo  ; e perciò  ficcome  l’aria 
di  detta  Camera  molte  volte  reità  così 
poco  infetta  dalla  trafpirazione  dell’  In- 
fermo, che  i fani  Affilienti  non  ne  ri- 
cevono alcun  danno  fenfibilc  ; così  l’Olio 
della  Botte,  quando  in  elfo  foife  {tempe- 
rata l’efalazione  morbofa  di  un  folo  Feb- 
bricitante, dovrebbe  verifimilmente  rima- 
nerne così  poco  alterato  , che  chi  ne_» 
volelfe  far  ufo,  potrebbe  fervirfene  fenza 
timore  di  reftarne  offefo. 

A un  argumento  di  quella  forta  ave- 
rei ancor  io  molto  volentieri  tralafciato 
di  rifpondere  con  quella  poco  recondi- 
ta , e meno  decorofa  erudizione  della  Bot-. 
te  in  quanto  è fempre  minore  dell’am- 
piezza di  una  Camera  , ed  in  vece  mi 
farei  prevalfo  di  rifpolla  più  propria  , e 
più  adattata  a quellioni  filofofìche. 

Averei  rifpolto  primieramente  , che 
l’Oleofo  maligno,  che  efce  dal  corpo  di 
un  Infermo  di  febbre  maligna,  non  fein- 
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pre  trafpira  dal  corpo  in  forma  volati- 
le, quale  è la  traipirazione  inlenfibile; 
ma  molte  volte  efce  per  le  vie  più  am- 
pie in  forma  più  filTa,  e non  così  facil- 
mente comunicabile  all’ aria  della  Came- 
ra , e però  non  edere  di  meraviglia , fe 
da’fani  Affilienti  non  fi  contragga  lem- 
pre  la  lleffa  fpecie  d’infermità.  La  qual 
cofa  non  ha  luogo  nella  fuppofizione.# 
fatta  dall’Autore,  cioè  che  l’ oleofo  ma- 
ligno, che  trafpira  dal  corpo  dell’Infer- 
mo, Ila  {temperato  in  una  Botte  d’Olio. 

Secondo,  neppure  ha  luogo  nell’ ad- 
dotta lìmilitudine  tra  l’aria  della  Came- 
ra, e l’Olio  della  Botte,  la  fopra  men- 
tovata circoltanza  della  continua  comu- 
nicazione tra  l’aria  della  Camera , e l’aria 
elterna,  nella  quale  diffondendofi  conti- 
nuamente 1* oleofo  maligno,  che  contrae 
l’aria  della  Camera,  deve  quella  in  pari 
circollanze  rimanere  tanto  meno  infetta 
dell’  Olio  , quanto  a un  di  predo  tutto 
il  tempo,  che  dura  la  trafpirazione  mor- 
bofa  dell’ Infermo,  è maggiore  di  un  illan- 
te  folo,  computando  la  fuperficie  dell’In- 
fermo trafpirante  , come  fe  folle  eguale 
all’ampiezza  delle  comunicazioni , che  ha 
l’ aria  della  Camera  con  l’ aria  elterna . 
Il  qual  eccedo  effendo  maggiore  di  quel- 
lo 
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]o  abbia  la  denfità  dell'Olio  fopra  la  den- 
sità dell'  aria,  come  ognuno  può  facilmen- 
te conofcere,  perfuade,  che  in  pari  cir- 
coftanze  debba  rimanere  piu  inferro  l’Olio 
della  Botte,  che  l’aria  della  Camera-; 
che  fe  a quella  rifleffione  fi  aggiungerà 
la  maggior  grandezza  della  Camera  fo- 
pra quella  della  Botte  , crefcerà  la  forza 
dell’argumento.  Se  l'aria  della  Camera 
non  avelfe  alcuna  comunicazione  coll’ 
aria  ellerna , diventerebbe  così  pernicio- 
fa  , per  la  trafpirazione  morbofa  di  un 
folo  Febbricitante  di  febbre  maligna, 
che  farebbe  alfolutamente  impraticabile, 
e peftilenziale.  L’efperimento  fatto  dallo 
Sturmio  , per  vedere  quanto  tempo  fi 
confervavano  in  un’  aria  condenfata,  e 
chiufa  certi  corpi  molto  coruttibili,  può 
fervi  re  per  dare  qualche  idea  della  cor- 
ruttela, che  dall’emanazioni  de’corpi  con- 
trae l’aria  chiufa,  quantunque  più  denfa 
della  comune . Egli  collocò  alcuni  piccoli 
corpi  frefchi  di  vegetabili , ed  Animali , 
cioè  pane  frefco,  butiro,  un  occhio  di 
Bue,  con  alcuni  fiori  in  una  Campana^ 
di  Vetro,  ove  l’aria  era  condenfata,  ben 
chiufi  fott’ Acqua;  ed  olfervò,  che  que- 
lli corpi,  per  altro  molto  corruttibili,  fi 
confervarono  bensì  incorrotti  per  più  di 
R 4 otto 


Digitized  by  Google 


2<5-4 

otto  giorni,  ma  circa  l’aria  chiufa , c 
condenfata  della  Campana  dice,  che  cor - 
ruptionem  <vix  alibi  notabiliorem  adeò  coit~ 
traxit , ut  rvitrnm  ipfum , licèi  pluries  a qua 
dilutum , njix  foetorem  dimitteret.  Colleg. 
Exper.  par,  z,  pag.  7.  Se  dunque  1*  aria 
chiufa,  quantunque  condenfata,  ha  con- 
tratto tanta  corruttela  dall’ emanazioni  de' 
corpi  frefchi  , ed  incorotti,  qual  mali- 
gnità non  averebbe  la  medefima  conce- 
pito, fe  i corpi  in  ella  rinchiufi  , fu  ite- 
ro ftati  men  frefchi,  ed  incatenati  alla 
corruzione,  corn’è  il  corpo  di  un  Feb- 
bricitante di  febbre  maligna , e peftilen-, 
te?  Donde  fi  può  conofcere  quanto  fia 
notabile  la  circoftanza  della  comunica- 
zione, che  ha  l’aria  di  una  Camera  con 
l’aria  ellerna  , per  fcaricarvi  quell’ema- 
nazioni  morbofe,  che  fuccelfivamente  per 
più  giorni  tramanda  il  corpo  di  un  In- 
fermo, le  quali  perciò,  fe  fufiero  tutte 
rimefcolate,  e rinchiufe  nello  ftelfo  tem- 
po in  una  Botte  d’  Olio  fenza  poter  indi 
imaltirfi,  lo  infetterebbono  grandemente 
contro  ciò  che  penfa  l’ Autore . 

XXIII. 

Vcrderc , ec.  Il  pochifiimo  interefle, 

che 


che  il  mio  cortefe  Lettore  può  avere  nel 
vederli  rapprefentare  ciò,  che  io  difap- 
provo  nella  Lettera  Filofofica  del  Sig. 
Dott.  Gentili,  mi  persuade,  che  non  gli 
farà  difcaro,  che  col  pretefto  di  una  trop- 
po rigida  cenfura  procuri  di  divertirlo 
con  una  digreflione  di  cofe,  le  quali  feb- 
bene  potrebbero  giudicarli  alquanto  lon- 
tane dal  propofito,  fpero  , che  almeno 
per  la  novità  di  alcuni  penfieri,  gli  fa- 
ranno di  qualche  follevamento . 

Scrive  r Autore,  che  quando  l’oleofo 
maligno , che  elee  dal  corpo  di  un  Feb- 
bricitante , li  potelfe  mefcolare  , e feio- 
gliere  in  una  gran  botte  d’ Olio  verreb- 
be tolto  a perdere  la  fna  morbo  fa  attici- 
tà. Io  non  voglio  prefentemente  confide- 
rare  le  circollanze  , che  ho  notate  nel 
num.  precedente  ; ma  foltanto  inoltrerò, 
che  la  voce  perdere  in  quello  luogo  è 
troppo  lignificante  , quantunque  io  me- 
defimo  _ a titolo  di  puro  comodo  non_, 
averei  alcuna  difficoltà  di  prevalermene 
in  fimili  propofiri , ove  fi  tratta  di  certi 
corpi  liquidi  inficine  confufi  , fciolti  , e 
rimescolati,  fpecialmente  in  quantità  molto 
difeguali . -•  • " 

Niuna  delle  varie,  ed  innumerabili 
fpecie  di  materia  creata,  come  dagli  ef- 
r ' *■"  fetti 
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Fetti  naturali  fi  oflferva  , perde  rigoro- 
famente  parlando  l’ attività  fua  , o fia  la 
forza  di  agire  fopra  gli  altri  corpi,  per 
quanto  fi  diffonda , e fi  mefcoli  con  al- 
tre materie  ; ma  foltanto  varia  per  così 
dire  la  propria  direzione,  impiegando  la 
fua  attività  con  quei  corpi,  co' quali  ha 
maggior  attrazione , e fucceffivamente_» 
ritrova  liberi  di  fe,  e quali  direi  difoc- 
cupati . 

La  pietra  calcaria,  cioè  riducibile  in 
calce  dal  fuoco,  ha  per  efempio  l’attivi- 
tà di  efler  vifibile  , e palpabile  ; cioè  la 
forza  di  agire  fopra  gli  occhi  noftri , e 
di  refiftere  al  tatto  noftro  , quando  fia 
libera  di  fe.  Ma  quando  è fiata  difciol- 
ta,  fpecialmente  nelle  vifcere  de’ Monti, 
da  quell’ Acido,  del  quale  fe  ne  impre- 
gnano le  acque  piovane  , o filtrandoli 
per  terre  già  tinte  di  ruggine  metallica, 
o pure  ftando  al  contatto  delle  varie., 
fpccie  di  Marcaflite,  delle  quali  abbon- 
dano le  vilcere  de’  Monti,  allora  l’atti- 
vità della  pietra  calcaria,  tutta  occupata 
nella  murua  unione  coll’acido  fuddetto, 
non  più  agifce  fopra  i fenfi  noftri,  non 
elfendo  più  nè  vifibile  nè  palpabile,  co-, 
me  fi  oflerva  nelle  trafparenti  acque  co- 
muni. Ma  fe  all’acido  di  quell’ acque  fi 
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preferita  un  corpo,  col  quale  il  medefi- 
mo  acido  abbia  più  attrazione , che  colla 
pietra  calcaria , come  farebbe  1’  Olio  di 
Tartaro,  allora  l’Acido  dell’acqua,  rivol- 
gendo le  forze  fue  attrattrici  coll’alcali 
di  quell’olio,  abbandona  la  pietra  cal- 
caria, la  quale  perciò  così  abbandonata, 
e fatta  libera  di  fe  rivolge  verfo  gli  al- 
tri corpi  che  le  fi  prefentano  , e per 
confeguenza  ancora  verfo  i fenfi  noftri 
quell’attività,  che  prima  teneva  tutta  oc- 
cupata verfo  l’Acido.  E però  ritornan- 
do a poco  a poco  vifibile,  prima  intor- 
bida l’acqua  a foggia  di  tenue  nuvolet- 
ta, poi  1’imbianca  come  una  nuvola  più 
denfa , e finalmente  , fe  la  denfità  dell’ 
acqua  glielo  permette , precipita  al  baiTo 
per  la  propria  Gravità  , ove  decantata 
l’acqua  può  raccoglierli  in  forma  di  pol- 
vere, la  quale  oltre  l’eifer  vifibile,  è an- 
cora palpabile,  come  prima,  che  dall’aci- 
do folTe  difciolta,  e a fe  unita  la  fletta 
pietra,  obbligandola  in  quello  modo  a 
tenere  verfo  di  fe  occupata,  e impiega- 
ta l’attività  della  medefima  . Sicché  non 
può  dirfi,  che  l’attività  della  pietra  calca- 
ria foffe  perduta , quando  fciolta  dall’Aci- 
do flava  con  elTo  unita  per  la  mutua  at- 
trazione, e infieme  difpcrfa  per  l’acqua; 
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ma, che  foltanto  era  occupata  nello  ftar- 
fene  unita  coll’ acido. 

Ciò  fi  conferma  dall’offervarfi,  che 
fe  fi  aggiunge  all’acqua  medefima  qual- 
che altra  porzione  d’acido,  come  Spirito 
di  Vitriolo,  quello  attraendo  a fe  la  pie- 
tra calcaria  già  abbandonata  in  forma 
di  nuvola  , o pure  precipitata  fotto  la 
figura  di  polvere,  la  coflringc  a rivolge- 
re l’attività  fua  verfo  fe  lleffo,  con  che 
all’acqua  fi  reftituifce  la  trafparenza,  e 
a poco  a poco  la  polvere  depofitata.  ri- 
torna invifibile,  e impalpabile  come  pri- 
ma. E ciò  può  replicarli  quante  volte  fi 
voglia,  verfando  nell’  acqua  alternativa- 
mente  l’Olio  di  Tartaro,  per  intorbi- 
darla , e lo  Spirito  di  Vitriolo  per  refti- 
tuirle  la  trafparenza,  avvertendo  di  aver 
il  dovuto  riguardo  alla  dofe  opportuna» 
e al  tempo  neceffario  per  il  compimen- 
to de’  mentovati  effetti . 

Che  fe  all’acqua  piovana,  impregna- 
taci d’  acido  nel  modo  fopra  defcritto, 
gli  fi  farà  prefentato  nelle  vifcere  de’Monti 
qualch’ altro  corpo  diverfo  dalla  bianca., 
pietra  calcaria  , come  farebbe  un  qual- 
che Croco  , o Bolo  , o altra  Terra , o 
Pietra  , o Metallo , il  quale  abbia  potuto 
fcioglierfi  dall’  Acido  fteffo,  allora  quel- 
lo. 
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10  , che  ho  detto  della  pietra  calcaria , 
dovrà  intenderli  refpettivamente  di  quelli 
altri  corpi. 

Similmente  1*  acqua  comune  ha  l’at- 
tività di  fciogliere  il  Sale  per  la  mutua 
forza  di  attrazione , che  ha  con  elfo , 
purché  ila  libera  di  le  . Ma  fe  dall’Aria 
iia  in  vapori  invilìbili  attratta,  e lquilì- 
tamente  a le  unita,  quell’attività,  con 
la  quale  prima  lcioglieva  il  Sale,  talmente 
l’impiega  tutta  ne’mutui  e forti  ampleflì 
coll’aria,  che  quantunque  le  fi  prelenti 

11  Sale,  nonlofcioglie;  e perciò  quell’aria, 
cui  Ila  così  fortemente  unita  l’acqua,  11 
dice  afciutta . Che  le  al  contatto  di  quella 
aria  afciutta  pervenga  qualch’ altra  mate- 
ria, con  la  quale  l’aria  medelìma  abbia 
maggior  attrazione,  che  con  l’acqua,  al- 
lora l’aria  ilelfa  rivolgendo  le  fue  forze 
attrattaci  verfo  la  nuova  materia  , con 
quella  lì  unifce  , e abbandona  l’acqua, 
la  quale  perciò  fatta  libera  di  fe,  cede.» 
alla  mutua  attrazione  delle  proprie  parti 
raccogliendoli  in  nube  vifibile , in  quanto 
che  l’attività  l'uà  non  più  occupata  nell’ 
unione  mutua  coll’aria,  la  rivolge  fopra 
gli  altri  corpi,  e tra  quelli  fopra  gli  oc- 
chi nollri , a’  quali  come  diffi , lì  ta  vili- 
bile  prima  fotto  la  forma  di  Nube,  poi 
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facendoti  Tempre  più  denfa  per  la  mutua 
attrazione  delle  parti  fue , diventa  più 
grave  fino  a cadere  in  pioggia , fe  non 
è impedita  da  qualche  altra  caufa  ; e ri- 
dotta in  pioggia  , libera  di  fe  , nuova- 
mente moftra  l’attività  l'uà  di  fciogliere 
il  Sale , quando  al  contatto  fuo  gli  fi 
prefenti.  Sicché  neppure  dell’acqua  può 
dirli,  che  perda  l’attività  fua  , quando 
reità  difciolta  , fparfa , e perfettamente-, 
unita  coll’aria;  ma  che  foltanto  l’attività 
medefima  dell’acqua  cangi  per  così  dire 
la  fola  direzione  fua  , occupandoli  ora 
con  «un  corpo,  ed  ora  con  un  altro,  fe- 
condo la  gran  legge  collante,  e univer- 
fale  della  Natura , per  la  quale  ogni  fpe- 
cie  di  materia  fi  unifce  a quel  corpo  , 
col  quale  ha  una  più  vigorofa  attrazione 
mutua,  in  pari  circoltanze. 

La  llella  cola  potrei  confermare  con 
molti  altri  efempj.  Ma  crederò,  che  i due 
da  me  riferiti  balleranno  per  inoltrare  , 
che  l’Autore  fi  è ingannato,  quando  ha 
detto , che  fe  gli  effluvj  morbofi  , che., 
efcono  dal  corpo  di  un  Infermo  di  feb- 
bre maligna  , folfero  mefcolati  in  una., 
gran  Botte  d’Olio,  verrebbero  tofto  a f ero- 
dere la  loro  morbofa  attività . Imperocché 
fe  i medefimi  effluvj  morbo!!  avellerò 

mag- 
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maggior  attrazione  col  corpo  umano,  che 
coir  Olio , ne  l'eguirebbe  , che  chiunque 
adoperale  l’Olio  delfo  potrebbe  da’ detti 
effluvj  egualmente  infettarli,  come  fe  im- 
mediatamente ufcilfero  dal  corpo  dell’In- 
fermo. In  quella  guil'a,  che  il  fugo  vele- 
nofiflimo  dell’  Albero  Mancanilie  ugual- 
mente apporta  la  morte  fe  dall’  Albero 
immediatamente  s’ introduce  nel  corpo 
umano,  che  mediante  la  punta  legnofa 
di  una  Freccia,  nella  quale  vi  fi  a dato 
per  la  mutua  attrazione  a (forbito  , infi- 
nuato,  diifufo,  ed  anche  poi  difeccato , 
quantunque  in  pochilfima  quantità  , co- 
me logliono  fare  gl’  Indiani,  per  avvele- 
nare le  loro  Freccie,  fecondo  che  lo  rac- 
conta il  P.  Labat  ne’fuoi  Viaggi. 

Ma  giacché  mi  è occorl'o  di  far  men- 
zione nello  iie(fo  tempo,  e allo  ftelfo  pro- 
pofito  non  folo  della  pietra  calcaria,  la 
quale  fe  mentre  fta  difperfa  invifibilmente 
per  l’acqua  comune,  ed  unita  coll’acido, 
ha  da  quelto  abbandonata,  fubito  intor- 
bida l’acqua  (telfa  in  forma  di  Nuvola, 
più  o meno  denfa,  fecondo  la  quantità 
della  materia  abbandonata , e poi  preci- 
pita al  fondo  lciolta  in  polvere:  Ma  an- 
cora de’  vapori  acquofi,  i quali  fe  nel 
tempo,  che  invifibilmente  danno  dilperli 

per 
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per  un’  Aria  ferena  , e a quella  forte-  , 
mente  uniti  per  la  mutua  attrazione , fia- 
no  dalla  medefima  abbandonati , fubito 
T intorbidano  ancor  elfi  in  forma  di  vera 
Nube,  la  quale  fe  non  è impedita  pre- 
cipita poi  ancor  efla  al  bailo  in  pioggia. 
Chieggo  per  tanto  al  mio  cortefe  Let- 
tore la  permilfione  di  trattenermi  alquanto 
fui  paragone  di  quelli  due  mirabili  ef- 
fetti ; perchè  in  quelli  fpecialmente  con 
mio  fommo  llupore  , e piacere  ammiro 
la  grande  , ed  uniforme  fimplicità  , con 
la  quale  dalla  Natura , fempre  limile  a fe 
ItefTa,  fi  producono  egualmente  que’  Fe- 
nomeni, che  ci  pajono  minimi,  perchè  a 
beneplacito  nollro  li  facciamo  nafcere^. 
anche  in  un  piccol  Vaio  di  vetro  , che 
gli  altri,  i quali  addimandiamo  malfimi, 
non  perchè  accadino  di  rado , ma  perchè 
occupano  un  gran  tratto  di  Paefe,  come 
fono  le  Piogge,  e le  Nuvole. 

Il  Principio,  o Ila  la  Legge  Naturale, 
dalla  quale  dipendono  i due  mentovati 
effetti , ficcome  molti  altri  confimili,  con- 
fine in  ciò,  che  ogni  qualvolta  al  con- 
tatto di  una  fpecie  di  quelle  diverfe  ma- 
terie , le  quali  compongono  un  corpo 
fluido  qualunque,  gli  fi  prefenta  qualche 
altro  corpo , col  quale  abbia  la  medefima 
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una  maggior  attrazione,  che  con  altre.» 
materie  componenti  lo  Hello  Fluido  , lì 
unifce  quella  col  nuovo  corpo  , abban- 
donando alcuna  delle  ItelTe  materie  com- 
ponenti . E quella  , che  rimane  così  ab- 
bandonata, e quafi  libera  di  fe,  o pre- 
cipita al  fondo  , le  1*  eccedo  della  lua 
Gravità  fpecifica  fopra  la  Gravità  deL 
Fluido  è l’ufficiente  per  fendere,  e fupe- 
rare  la  refillenza,  proveniente  dalla  vifco- 
fità  del  Fluido  medelìmo  ; oppure  afcende 
a galla,  fe  l’ eccedo  della  Gravità  lpeci- 
fìca  del  Fluido,  fopra  Ja  Gravità  fpeci- 
fica della  materia  abbandonata , è ballante 
per  fuperare  la  refillenza  medefima  della 
vilcofità  del  Fluido  : oppure  finalmente  fe 
la  differenza  delle  due  mentovate  Gravità, 
fpecifiche  non  è fufficiente  per  vincere 
la  vifcofità  del  Fluido,  rimane  fparfa  pel 
Fluido  medelìmo  la  materia  abbandonata 
fervendo  cosi  non  ad  altro , che  a intor- 
bidarlo . 

All’  efempio  dell’  acqua  comune  di 
Vena,  la  quale  abbandona,  e lafcia  pre- 
cipitare la  pietra  calcaria,  fe  vi  fi  verfa 
l’Olio  di  Tartaro,  fi  poffono  aggiungere 
varj  altri  efempj  : E primieramente  fe^ 
nell’  acqua  forte,  impregnata  di  Argento, 
s’immergano  delle  laminette  di  Rame,  que- 
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Ilo  è attratto,  e dilciolto  dall’acido  dell* 
acqua  forte,  il  quale  perciò  abbandona 
l’Argento,  che  dalla  propria  gravità  fpinto 
precipita  in  polvere  al  fondo  del  Vafo. 
2.  Se  nell’acqua  forte  , impregnata  di  Ra- 
me, fi  getti  qualche  pezzetto  di  ferro, 
quello  fi  unifce  all’acido  dell’acqua  forte, 
rimanendo  abbandonato,  e precipitato  in 
polvere  il  Rame.  g.  Se  l’acqua  forte  farà 
impregnata  di  Ferro,  quello  abbandonato 
dall’acido  precipiterà  in  polvere,  quando 
nell’ acqua  forte  fi  getti  qualche  porzione 
di  quel  minerale,  che  addimandano  Zinc. 

4.  Il  Zinc  pure  unito  coll’acido  dell’ac- 
qua forte  farà  dal  medefimo  rilafciato,  e 
precipiterà  in  polvere,  fe  allo  llels’acido 
faranno  prefentati  gli  occhi  di  Granchi. 

5.  Quelli  pure  precipiteranno  in  polvere 
abbandonati  dall’acido  dell'acqua  forte, 
fe  in  quella  fi  verlerà  lo  Spirito  d’ Orina. 

6.  Ma  fe  nell’acqua  forte,  impregnata  di 
quelto  Spirito,  fi  verferà  Olio  di  Tartaro, 
reitera  bensì  abbandonato  lo  Spirito  di 
Orina,  ma  in  vece  di  precipitare  al  bailo 
farà  fpinto  in  alto  dalla  maggior  gravità 
fpecifiga  dell’  acqua  forte  unita  coll’  Olio 
di  tartaro.  7,  Nell’acqua  famola  di  Sche- 
mnitz  nell’ Ungheria  , come  quella,  che 
porta  feco  un  acido  unito  con  particelle 
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di  Rame , Te  vi  fi  getta  qualche  pezzo 
di  ferro,  come  un  ferro  da  Cavallo,  fuc- 
cede  quello  Hello,  che  nell’acqua  forte: 
cioè  1’  acido  dell’  acqua  attraendo  a fe_* 
le  particelle  di  ferro,  che  lucceflìvamente 
va  fiaccando  , abbandona  ne’  medefimi 
refpettivi  luoghi  altrettante  particelle  di 
rame,  le  quali  infieme  unite  per  la  loro- 
mutua  attrazione  formano  perciò  un  cor- 
po di  figura  fimile  al  Ferro  gettatovi»  la 
qual  cola  ha  fatto  credere  a molti,  che 
quella  folle  una  vera  converfione,  o fia.» 
trafmutazione  di  Ferro  in  Rame  * 8.  Nel 
bollente  fugo  fpremuto  dalle  Canne  di 
Zucchero,  le  vi  fi  gettano  corpi  alcalini 
come  Ceneri,  Calce  &c.  a quelli  fi  unil'ce 
per  la  mutua  attrazione  la  maggior  parte 
oleol'a  del  Sugo , e nello  ftelTo  tempo  ri- 
manendo abbandonata  , e precipitata  la 
parte  più  confiftente  dello  fielTo  Sugo,  lì 
viene  la  medefima  a feparare  da  ciò,  che 
ne  impediva  la  confidenza,  come  fi  pra- 
tica in  America,  fecondo  le  Relazioni  del 
P.  Labat.  Nel  purificar  l’Oro  da’ corpi 
eftranei  alle  volte  fi  adopera  l’ Antimo- 
nio, il  quale  unendoli  con  tutto  ciò,  che 
di  eftraneo  ritrovali  nell’Oro  fufo,  quelto 
così  leparato,  e libero  di  fe  precipita  al 
fondo  da  ogni  fordidezza  ripurgato»  ri- 
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manendo  a galla  in  forma  di  Teorie  l’An- 
timonio  con  le  materie  , alle  quali  fi  è 
unito. 

Similmente  par  molto  verifimile,  che 
ogni  qualvolta  i Vapori  acquofi,  ftando 
invifibilmente  fparfi  per  l’ aria  ferena  , 
[perchè  ivi  fono  trattenuti  per  la  mutua 
attrazione  con  eflfa],  ci  apparifeono  vi- 
fibili  in  forma  di  Nube,  la  quale  prima 
intorbida  la  trafparenza  dell'  aria  , poi 
molte  volte  precipita  al  baffo  in  forma 
di  pioggia,  o d’altro;  pare  dico,  molto 
verifimile,  che  quello  intorbidamento,  e 
quella  feparazione  , e caduta  procedano 
da  un  abbandonamelo,  che  di  elfi  ne 
fa  1’  Aria  ilella,  nel  tempo,  che  quella, 
rivolgendo  le  fue  forze  attrattrici  ad  al- 
tra materia  , che  in  qualunque  modo  le 
fi  prefenta  al  contatto,  alla  medefima  fi 
unil'ce.  In  quella  maniera,  che  prefen- 
tandofi , come  ho  detto  di  fopra , al  con- 
tatto dell'acqua  comune  di  Vena  l’Olio  di 
Tartaro,  fubito  intorbida , poi  dopo  qual- 
che fpazio  di  tempo  precipita  al  baffo 
quella  lpecie  di  pietra  calcaria,  o altra 
materia,  che  contenevafi  invifibilmente.# 
lparfa  per  l’acqua.  Nè  crederei,  che  al- 
tro potelfe  abbilognare , per  comprovare 
la  verifimiglianza  di  quella  mia  coniet- 
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tura,  che  l’alfegnare  il  modo,  e il  luo- 
go , dal  quale  fi  preferita  al  contatto  dell’ 
aria  ellerna  la  nuova  materia,  che  deve 
riconofcerfi  per  caula  fe  non  di  tutte , 
almeno  della  maggior  parte  delle  piog- 
gie  , intendendo  per  pioggie  tutto  ciò, 
che  dall’alto  precipita  fopra  la  Terra  o 
in  forma  di  acqua  , o di  neve , o gran- 
dine ec. 

Per  la  qual  cofa  gioverà  fpecialmente 
il  confiderare,  che  una  delle  differenze 
grandi,  che  fi  ofiervano  nelle  Pioggie,  è 
talmente  connefia  con  la  diverfità  delle 
Terre  * e de’ Paefi,  che  laddove  in  uru 
Paefe  piove  collantemente  molto , in  un 
altro  collantemente  piove  molto  meno , 
ficcome  in  altri  punto  , o quali  niente . 
Dal  che  a buon  conto  fi  vede,  che  la  co- 
llante diverfità  de’ Paefi  molto  confcrifce 
alla  collante  ineguaglianza  delle  Pioggie. 
E per  darne  qualche  efempio,  racconta-, 
il  Derham  nella  l'uà  Dimollr.  della  Elf.  ed 
Attrib.  di  Dio  pag.  23  , che  la  profondità 
della  pioggia  un  anno  per  V altro  a mi  fura 
d’ Inghilterra , /’  ella  fi  dovefie  Jlagnare  falla 
terra , afcenderebbe  a Tovvnleis  nella  Pro- 
vincia di  Lancaftria , a dita  42.  e mez.  /r_ 
Upminfler  nella  Provincia  di  Effex  19.  e 
mez,  a Zurigo  nelli  Svizzeri  dita  3 2.  e mez , 
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a Fifa  i»  Tofcana  dita  43.  e me*.,  a Pa- 
rigi in  Francia  dita  19.  , e a Ltlla  itL. 
Fiandra  dita  24.  Il  Dampier  poi,  quel  fa- 
molo,  e attentiflimo  Viaggiatore , descri- 
vendo il  pael'e  d’ intorno  il  Fiume  San_. 
Giacomo  nella  parte  Settentrionale  del 
Perù  dice:  Ce  pais  e fi  fujet  à de  fort  graf- 
fe s pluyet , fi  bien  qu ’ on  peut  dire , que  cette 
partir  du  Terou  a autant  d ’ eau  , que  let 
ennjiront  de  Lima , & en  generai  toute  cette 
cote , qui  efl  la  feebereffe  mime , en  a peti, 
tom.  1.  pag.  215.  E più  oltre  alla  pag.223. 
parlando  dell’Ifola  Gorgonia,  polla  a fet- 
tentrione  del  Perù,  fi  efprime  in  quella 
maniera:  On  dit  qu  il  y pleut  tout  let  jourt 
de  l' année , let  unt  pi  ut,  let  autret  moint , 
mait  e'  e fi  ce  que  je  puit  nier.  Quoi  qu  il 
en  foit , la  còte  efi  extremement  bumide , & 
il  y pleut  beaucoup  le  long  de  /’  année  . Il 
h y a que  peti  de  beaux  jourt , dr  tret-peu 
de  difference  dant  let  faifont  de  l'  annéc^ 
entre  l'  bumidite , & le  fec,  Tout  ce  que  j’y 
ai  remarqué  c'  efi  que  durant  la  faifon  feche 
let  phtyet  font  moint  frequente t , & plut 
mode  rèe  t , que  durant  la  faifon  plwvieufey 
ou  T eau  tombe  comme  fi  on  la  fettoit  par 
un  Crtble . Pel  contrario  nell’Egitto  piove 
così  poco,  e così  di  rado,  che  la  fama., 
è,,  die  mai  vi  cadano  pioggie. 
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Se  dunque  l’ ineguale  quantità  delle 
pioegie  è tanto  connetta  con  la  diverfità 
de’Paeli,  quanto  dall’efpotte  offervazioni 
lì  raccoglie , batterà  per  prova  del  mio 
àffunto  aggiungere  a quette  le  altre  of- 
fervazioni , che  li  fanno  fopra  le  molte 
efalazioni  terreftri,  le  quali  vifibilmente 
inalzandoli  da  certi  determinati  Luoghi 
della  Terra , fervono  per  lo  più  a’  vicini 
Abitanti  di  preludio  quali  certo  di  prof- 
lima  futura  pioggia  ; mentre  prefentan- 
doli  al  contatto  dell’ aria,  fono  da  quella 
attratte  nel  tempo , che  perciò  abbandona 
la  fletta  i vapori  acquolì,  che  conteneva. 
Di  quelle  efalazioni  fe  ne  veggono  fre- 
quentemente fcaturire  dal  dorfo,  e fom- 
mità  di  moltittimi  Monti;  e in  particolare 
di  quei  meridionali  dell’Affrica,  e dell* 
America,  e fenza  che  io  riferifca  le  de- 
ferire da  varj  Autori,  e fpecialmente^ 
dallo  Scheuchzero,  nel  fuo  primo  viaggio 
fatto  per  l’ Alpi  alla  pag.  2 2.  e molto  più 
dal  VVodvard  nella  fua  Geografia,  poffo 
accertare  di  averne  più  volte  oflervate 
io  medelìmo  di  Pifa  forgere  da  un  feno 
de’proflimi  oppofti  Monti  in  forma  di  4. 
o 5.  Cammini  fumanti,  oltre  le  frequen- 
tiflime,  che  in  limile  maniera  , ma  più 
copiolamente  featurifeono  dall1  intorno 
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della  Verrncola,  che  è il  più  alto  de’  me- 
defimi  Monti,  quali  ogni  qualvolta  vuol 
piovere , o ripiovere . Anzi  da’  Carbona- 
ri , che  fogliono  trattenerli  lungo  tempo 
per  quei  Monti  a tagliar  le  legna,  ho  in-' 
telo,  che  quando  vuol  piovere  li  ritro- 
vano alle  volte  inviluppati  all’improvifo 
da  un  caldo  , e foffocante  vapore  , che 
per  quanto  gli  pare  elee  di  fotto  terra; 
in  quella  maniera,  che  i minatori,  come 
afficura  il  VVodvard  prefenton  le  piog- 
gie  da  un  calore  ftraordinario,  che  elee 
di  fotterra,  indi  da  una  lpecie  di  nebbia, 
x die  s’ alza  fino  a rendere  più  folco  il  lu- 
me delle  candele , a cui  travagliano  : di 
modo  che  dalla  quantità,  e durata  del 
calore , e della  nebbia  inferifeono  la  quan- 
tità, e durata  della  pioggia  * La  qual  cola 
mi  perl'uade,  che  quell’aria  calda,  can- 
ginola, e quali  foffocante,  la  quale  pro- 
vali d’Eftate  , quando  fi  dice  effere  un’ 
Afa  grande,  altro  non  fia  ancor  effa,  che 
una  calda  efalazione  terreftre,  la  quale 
introducendoli  nell’ Aria  , li  unifee  con., 
quella,  e con  ciò  1’  obbliga  a rilalciare 
in  libertà  i vapori  acquo!!  , che  conte- 
neva ; poiché  il  più  delle  volte  a limili 
coftituzioni  d’ aria  fuccede  in  poco  tempo 
la  pioggia , fe  i vapori  così  abbandonati 
t non 
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non  fiano  altrove  trafportati  da  qualche 
Vento,  come  Tuoi  accadere  in  Pila,  ove 
nel  tempo  dell’  Ellate  non  Tuoi  quali  mai 
mancare  un  Vento  di  Maeftro,  che  prin- 
cipia verl'o  il  mezzo  giorno. 

E comecché  codette  efalazioni  fono 
verifimilmente  prodotte  da  quelle  ftefle 
fermentazioni  fotterranee  , per  le  quali 
rilcaldandolì  Tacque  diventano  Termali  ; 
però  dove  tali  acque  fcaturifcono , ivi  più 
frequenti  , e più  notabili  veggonli  V efa- 
lazioni medefime,  le  quali  quando  afcen- 
dono  in  copia  llraordinaria , lono  indi- 
ciò  quafi  certo  di  proflìma  futura  piog- 
gia. Tra  le  molte,  che  ritrovanfi  in  To- 
lcana  , e altrove , mi  fono  parfe  molto 
notabili  quelle,  che  polle  in  diftanza  di 
dieci  miglia  in  circa  da  Volterra,  li  ad- 
dimandano  i Lagoni.  Quell’  acque  confi- 
llono  in  varj  piccoli  Laghetti  d’  acqua 
fempre  calda,  e bollente  a tal  fegno,  che 
in  alcuni  ho  villo  fcagliarne  l’acqua,  e 
il  fango  dalla  fola  forza  del  bollore,  all* 
altezza  maggiore  di  due  Uomini  : E così 
fempre  bollenti,  fempre  tramandano  una 
colonna  di  puzzolente  sì,  ma  fopportabile 
fumo  fulfureo,  la  quale  quando  per  l’ec- 
cedente efalazione  s’inalza  più  del  folito, 
è un  indizio  quali  certo , che  il  tempo 


fereno  vuol  mutarli  in  nuvoli,  o in  piog- 
gia . 

Anzi  perchè  1*  efalazioni  fotterranee , 
quando  fono  troppo  copiofe  , non  pof- 
fono  ufcirne , e afcendere  in  alto  a tra- 
verfo  dell’  acque  lenza  commoverne  il 
fondo,  ed  eccitar  in  erte  un  fenfibile  bol- 
lore; però  varj  Fonti,  e Laghi  s’intorbi- 
dano prima  , che  piova  , o fi  annuvoli 
l’aria  ferena  ; ed  altri  predicono  quelle 
fterte  mutazioni  con  i profondi  mugiti, 
co’ quali  fi  fa  udire  l’interno  bollore. 
Della  prima  forta  abbiamo  quel  Fonte , 
che  pollo  fui  Modanefe  è flato  defcritto 
al  famofo  Vallil'nieri  dal  Davinio:  ficco- 
me  della  feconda  fpecieè  il  Lago,  deferi- 
toci dallo  Scheuchzero  nel  fuo  fecondo 
viaggio  dell’ Alpi  alla  pag.  92  con  quelle 
parole  : In  Heinjtliano  Monte , fttpra  Fler - 

dam  Tagum  ejl  Lacus  Tafcholenjts 

qui  murmuribus  Juis  , & rugitibtis  Tempe- 
riate* prafagit. 

Pel  contrario  fe  la  copia  dell’efala- 
zioni,  che  tramanda  il  fondo  di  un  Lago 
non  farà  l'ufficiente,  per  eccirare  il  bol- 
lore nelle  loprallagnanti  acque  , incref- 
perà  femplicemente  la  fuperficie  di  que- 
lle;, e perciò  un  tal  increfpamento,  fe 
pur  così  può  addimandarfi  , potrà  effere 

- un 


un  preludio  di  profili  ma  pioggia  , come 
in  alcuni  Laghi  fi  otterva. 

Che  fé  le  medefime  efalazioni , dopo 
aver  già  ripiena  l’acqua  (lagnante  di  un 
Lago,  non  porranno  ufcirne  all’aria  aper- 
ta, le  non  troppo  lentamente  a caufa  del- 
la refillenza  di  foflfrega  mento,  che  pro- 
viene dalla  denfità  e quiete  della  mede- 
fima  acqua  ; allora  fe  da  qualunque  caufa 
ellerna  faranno  commoflè  l’ acque  llette, 
con  quello  moto , e quella  agitazione.# 
potrà  talmente  diminuirli  la  detta  refi- 
llenza , che  apertali  in  quella  maniera^ 
una  volta  la  llrada  all’  efalazioni  inede- 
fime,  quelle  concorrendovi  in  maggior 
copia  fe  la  conferveranno  aperta,  e po- 
tranno perciò  ufcire  fuccelfivamente  al 
contatto  dell’  aria  ellerna  in  tanta  ab- 
bondanza, che  i vapori  acquofi,  fparfi  in- 
vifibilmente  per  quella,  potranno  elferne 
abbandonati,  unirli  per  la  mutua  attra- 
zione in  vifibile,  e denfa  nube,  e final- 
mente precipitare  in  pioggia  anche  dirot- 
tili! ma . La  qual  colà  io  avverto,  per  far 
vedere  contro  quelli  , che  negano  tutto 
ciò  che  non  intendono  [ quafiche  dall’ 
angulla  loro  capacità  dovettero  limitarli 
le  forze  della  Natura]  non  efler  punto 
inveì ifimile  ciò,  che  raccontali  del  pie- 
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col  Lago  Scalfagiuolo,  pofto  fulla  fommi- 
tà  di  un  Monte  tra  la  region  di  Piftoja, 
e Modena , cioè  che  gettandovi  de’  faflì , 
o altra  cofa,  che  agiti  l’acqua,  in  bre- 
ve tempo  qualche  volta  fi  turbi  l’aria, 
e fi  produca  la  pioggia , cioè  quando  le 
acque  del  Lago  fono  già  pregne  di  quel 
vapore  , al  quale  non  manca  fe  non_. 
l’elterna  agitazione  per  ufcirfene  all’aria 
aperta;  e però  non  fempre  fuccede  l’ef- 
fetto, quando  fi  agita  1’  acqua,  ficcome.# 
non  fuccefle  quando  l’efperienza  fu  ten- 
tata dal  Vallifnieri,  avezzo  a non  credere 
fe  non  a proprj  fenfi  per  i molti  ingan- 
ni, che  aveva  fcoperti  nel  Volgo  troppo 
credulo.  Io  non  apporterò  la  relazione, 
che  ne  fa  di  quefto  prodigiofo  Fenome- 
no Gio.  Boccaccio,  perchè  parmi  efpofta 
con  qualche  efagerazione  : Softituirò  bensì 
in  luogo  di  quella  ciò,  che  racconta  di 
quefto  Lago  il  Sig.  D.  Atanafio  Farinati- 
Ùberti  ne’  fuoi  Dialoghi,  alla  pag.  164. 
perchè  ne  parla  con  molto  maggior  mo- 
derazione , e verifimilitudine  , dicendo  : 
come  nell'  anno  1658  il  Cardinale  Girola- 
mo Farne  fe  , nel  tempo  della  fu  a Legazione 
di  Bologna , e fendo  qui  •venuto  con  molti 
Cavalieri  a vedere  quefto  Lago , ed  alzato 
il  Vadiglione  nell'  angolo  verfo  levante  alle 
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Scaturigini  della  Dardagna  ( foftenendola  per 
territorio  Spettante  alla  yiu*  Legazione  ) ten- 
tò  con  'varie  machine  di  miSurare  il  Sondo, 
e non  ebbe  la  Sorte  di  cavarfi  tal  curiojìtà , 
cui  convenne  ben  preflo  fuggire , per  non l. 

percofio  dalla  furiofi  tempera,  che  non 
lajciò  d' inSeguirlo  fino  al  primo  alloggia- 
mento del  Bologne  fe , ove  potette  rifugiarfi  : 
confeJSando  che  i V afiori , i quali  Jlanno  qui 
d’ intorno  con  i loro  befiiami , raccontavano 
il  vero , nel  dirgli , che  Jpefie  volte  ciò  ac- 
cade , Se  l' acque  del  me  de  fimo  Lago  fi  con- 
turbano . 

Nè  deve  farci  alcuna  meraviglia,  fe 
nel  tempo  d’impetuofe  pioggie  fi  accen- 
da l’aria  infrequenti  lampi, accompagnati 
da  tuoni.  Perchè  ficcome  nella  depura- 
zione dello  Spirito  di  Vino,  fatta  coll’al- 
calino fale  di  Tartaro,  quello  attraendo 
a fe  l’acquofo  umore  lo  fepara  dallo 
Spirito,  e col  proprio  pefo  lo  fa  preci- 
pitare quali  in  pioggia  , rimanendo  a^ 
galla  feparato  il  puro  infiammabile  Spi- 
rito : Così  li  vapori  acquofi  fparfi  per 
l’aria,  potendoli  congiungere  a qualche.* 
alcaleicente  efalazione  terreftre,  precipi- 
tano bensì  in  pioggia  ; ma  1’  oleofa  te- 
nuifiima  materia  infiammabile , che  a quel- 
li era  unita , elfendo  da’  medefimi  abban- 
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donata  rimane  quali  a galla  in  preda  de- 
gl’ignicoli  , i quali  perciò  liberamente., 
iciogliendola  producono  quell’ inilantanea 
infiammata  luce  , che  Lampo  fi  chiama  : 
E come  che  tali  foluzioni  fi  fanno  l'em- 
pre  in  un  volume  maggior  di  prima^, 
però  fe  a quella  velocilfima  lampeggiante 
efpanfione  vi  fi  opponga  l’ oftacolo  di 
qualche  denfa  Nuvola,  la  quale  non  pos- 
la  per  il  tardo  volume  fuo  cederle  il  luo- 
go con  quella  celerità,  che  farebbe  nc- 
cefiaria,  ivi  Timpetuofo  urto,  che  vi  fi 
fa,  genera  il  Tuono,  fquarcia  la  Nuvo- 
la, e T acqua  racchiufavi  più  facilmente 
precipita  in  maggior  copia. 

Può  darli  anche  il  cafo , che  ficco- 
me  in  Chimica  fi  vede  , che  un  corpo, 
il  quale  per  fe  Hello  è filTo,  diventa  vo- 
latile, cioè  attraibile  dall’aria,  fe  a quel- 
lo fi  unifca  qualch’  altro  determinato  cor- 
po ; cosi  l’acqua  di  un  Lago  , la  quale 
per  fe  ftelfa  farebbe  filfa , o al  più  po- 
chiffimo  attraibile  dall’  aria  , lo  diventi 
grandemente,  fe  vi  fi  unifcano  efalazioni 
fotterranee:  Nel  qual  cafo  mentre  l'ac- 
qua del  Lago  per  così  dire  condita  da 
quell’ efalazioni  folfe  copiofamente  attrat- 
ta dall’aria,  quella  abbandonando  perciò 
altrettanta,  e furie  più  acqua  d’altra  lpe- 
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eie,  che  in  vapori  difperfa  invifibilmente 
conteneva,  produrrebbe  una  pioggia,  la 
quale  Sebbene  dirotta  , potrebbe  verfarfi 
da  ogni  parte  nel  Lago  per  molti  gior- 
ni, cioè  fino  a tanto,  che  l’acqua  con- 
dita del  Lago  Sofie  attratta  in  alto,  fen- 
za  che  quelto  alzafie  di  Livello,  fé  non 
quando  celfate  l’ datazioni , efaurita  l’ac- 
qua attraibile  del  Lago,  e follituita  iru 
luogo  di  quella  l’altra  caduta  in  pioggia, 
folfe  per  celare  la  pioggia  illefia.  E quello 
pare,  che  fia  il  calo  deferitto  con  tutta 
l’accuratezza  dal  diligentiffiino,  e perfpi- 
cace  Filofofo  il  Padre  Ghezzi  nelle  Sue 
Lettere,  ove  parla  delle  pioggie  del  La- 
go di  Como.  Racconta  quello  dotto  Re- 
ligioso elfer  ivi  fama  collante , ed  averlo 
olfervato  lui  medefimo  , che  nelle  lun- 
ghe, e dirotte  pioggie  , che  cadono  lui 
Lago  di  Como,  e vi  durano  li  tre,  quat- 
tro, cinque,  e talvolta  fino  a lèi  giorni 
fenza  tregua,  il  livello  del  Lago  non  s* 
alza,  le  non  quando  è per  celiar  la  piog- 
gia, quantunque  da  tutti  i Monti  circon- 
vicini precipitino  grolfi  Rivi  nel  Lago, 
talmente  che  l’ alzarli  il  livello  dell’ac- 
qua è un  fegno  , che  la  pioggia  è per 
celiare  in  breve  tempo,  qualunque  fia  il 
giorno  nel  qual  s'inalza,  cioè  il  terzo, 


O il  quarto,  o il  quinto  da  che  la  piog- 
gia ha  principiato.  Duranti  tal  poggi  e [di- 
ce il  P.  Ghezzi  ] offervai  quell’  aria  effere 
efiremamente  'vaporo fa  , e quel  che  diciamo 
umida  in  ecceff  > , fino  a fentiijf*1 immoli are , 
anche  fenza  effer  tocco  dall’  acqua  , che  ca- 
de , ma  foltanto  da  quella , che  \ s'alza  in 
vapore.  E poco  dopo  foggi  ungo:  Quel  che 
io  pofio  dirmene  fi  è , che  nè  il  Vjento , nè  il 
Sole  vi  anno  gran  parte  [allo  Smaltimen- 
to dell’acqua  del  Lago],  Voiéhè  l'aria  in 
tai  tempi  fempre  l’ ho  veduta  affatto  cheta , 
e tranquilla  , ed  oltre  l’  e fiere  in  Stagione^ 
più  tofio  fredda  , il  Sole  troppo  è nafcofio 
tra  tante  nuvole  per  poter  alzare  più  di 
vapori , che  non  ne  fublima  nel  buon  della 
State  a del  fereno  . Altre  circoftanze  de- 
scrive più  oltre  il  dotto  Iieligiofo,  per 
confermare,  che  nel  tempo  di  tali  piog- 
gie  l’acqua  del  Lago  fi  fublima  in  va- 
pori, ma  troppo  lungo  farei,  le  volerti 
trafcriverle  tutte. 

Aggiungerò  per  tanto  in  conferma 
del  detto,  Solamente  ciò,  che  è flato  Scrit- 
to di  certe  Prata  della  Polonia,  cioè  che 
Siccome  l’acqua  del  Lago  di  Como  fi  os- 
ferva  alzarfi  di  livello  non  prima,  che_» 
Siano  per  celiar  quelle  lunghe  pioggie; 
così  l’ acqua  di  certe  Prata  della  Polonia 
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oflervanfi  pel  contrario  profciugarfi  poco 
prima  che  la  pioggia  incominci;  talmen- 
te che  fe  fui  Lago  di  Como  1*  alzarli  il 
Livello  dell’  acqua  in  tempo  di  quelle_» 
lunghe  pioggie , è un  legno  certo  , che 
le  medefime  fiano  per  finire  ; in  Polonia 
poi  il  profciugarfi  l’acqua  di  certe  Prata 
è un  fimile  indizio  certo  di  prolfima  fu- 
tura pioggia.  De  vernantibus  pratir  agenc 
[così  fcrivono  i Compilatori  degli  Atti 
di  Lipfia,  all’anno  1722,  pag.  13.  ripor» 
tando  la  Storia  naturale  della  Polonia  > 
fcritta  dal  Padre  Gabriel  Rzaczynik  }, 
narrat , duri  prata  circa  Cracovia™  ^ Lnbli- 
nttm , (b*  Sandomiriam  , qua  dum  tifiate 
dijfeccanttir  , pluvia*»  accertine  , JìcciJfi>nis 
etiam  diebus , tettante  longà  oeconomorum 
obfervatione . 

Dall’ efalazioni  fotterranee , le  quali 
o immediatamente,  o mediante  l’ acque 
foprapolle,  per  le  quali  fi  filtrano,  unen- 
doli coll’aria  per  la  mutua  attrazione  con 
quella , obbligano  la  medefima  a rilafcia- 
re  in  nuvoli,  nebbia,  pioggia,  ec.  i va- 
pori, che  invifibilmente  conteneva,  pollo 
palTare  all’  efalazioni  di  certe  particolari 
piante,  le  quali  efalazioni,  unendoli  Umil- 
mente coll’aria,  obligano  quella  a pro- 
durre il  medefimo  effetto,  cioè  di  abban- 
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donare  in  forma  di  Nebbia  vifibile  , vi- 
abili Vapori , e quali  tenue  Pioggia  gli 
acquo!!  vapori , che  invifibilmente  con- 
tiene . Sono  a quefto  propofito  famofi 
certi  alberi  nell’  Ifola  del  Ferro  , che  è 
una  delle  Canarie:  Ivi  non  v’ è alcuna for- 
gente  d' acqua  di  Fiume  , nè  di  Fontana  , 
nè  tampoco  acqua  di  pioggia  ; ma  in  ricom- 
penfa  vi  Jì  trovano  certi  Alberi  coperti  di 
Nuvole , e di  Nebbia  denfa  , che  Jlillano 
di  continuo , e abbondantemente  in  acqua . 
V' è al  difotto  di  quefti  alberi  una  c Ulema 
per  ricever  l' acqua  , la  quale  è /ufficiente 
per  l’ufo  degli  Uomini , e degli  altri  Ani- 
mali di  tutta  V Ifola.  Luigi  f ac  fon  Inglefe 
ha  de fcritto  e fattamente  la  natura  , e la l. 
proprietà  di  quefi'  Albero  meravigliofo  , il 
quale  è grafo  come  una  Quercia , e alto  da 
fei  in  fette  braccia , i rami  ftefi  , e mezz 
aperti , la  foglia  fìntile  a quella  dell'  Al- 
loro y bianca  nel  di  dentro , e verde  nel  di 
fuori.  Qui fi'  Albero  non  porta  nè  fiori  , nè 
frutti , fi  fece  a , e fi  avvizzì fee  durante  la 
luce  del  giorno , e fi  ili  a tutta  la  notte  , al- 
lorché la  nuvola  gli  è precifamente  al  di 
J opra . L’acqua  raccolta  nella  Cifterna  fi  di- 
vide in  varj  canali  di  piombo  , da'  quali 
cola  in  molti  refervatorj , fparfi  per  tutta l* 
l’ Ifola  ; quefto  refervatorio  principale  con- 
tiene 
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tiene  a un  dipreffo  'ventimila  Botti , e fi 
riempie  nello  fpazio  di  una  fol  notte  , Icl. 
qual  cofa  parrebbe  incredibile  , fe  non  fe 
tt e vedeffe  ogni  giorno  V esperienza . Si  cre- 
de , che  1 ù Jìano  in  quefl'  [fola  incirca  otto 
mila  perfine  , e cento  mila  beftie . Rtmufìo 
ed  altri  Autori  raccontano , che  <v  è nell * 
[fola  di  S.  Tontafi  f otto  la  Linea  una  Mon- 
tagna fempre  coperta  d' Alberi,  bagnati  dalle 
Nuvole  talmente , che  l'  acque , che  indi  ne 
volano , fino  bajlanti  per  innaffiare  tutte  le^. 
Campagne  ripiene  di  Canne  da  Zucchero,  Il 
corpo  di  qitefti  Alberi , i rami , e le  foglie 
fidano  tutta  la  notte  fino  a due  ore  dopo 
che  il  Sole  è alzato.  Bellegard  IJloria  univ. 
de’  Viaggi  ec.  tom.  i.  pag.  50.  Lo  ite iTo 
confermano  l’ Hawkins,  Ifacco  Volilo, 
e il  Magneno . Ed  il  medefimo  accada 
in  altri  luoghi  dell’ Indie,  ove  fono  cer- 
te piante  non  ancora  bene  efaminate, 
talmente  che  tagliati  gli  Alberi , o ces- 
fano,  o diminuilcono  le  Pioggie.  Così 
nell’  Ifola  Barbados  non  vi  cade  prefen- 
temente  la  metà  delle  Pioggie  , che  vi 
cadevano  prima  che  fodero  tagliati  gli 
Alberi.  Similmente  a Guanaboa  nella.. 
Giamaica  fono  diminuite  le  pioggie  da 
che  per  eftendere  le  coltivazioni  li  fono 
liftletti  i Bol'chi. 
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Siccome  poi  non  tutte  [le  materie»., 
abbandonate  dall’  aria  nel  tempo  , che 
quella  fi  unifce  con  le  varie  efalazioni 
tanto  della  Terra , quanto  de’  Vegetabili, 
fono  atte  a cadere  in  pioggia , quantun- 
que l’aria  medefima  polla  rimanerne  in- 
torbidata ; così  mi  dichiaro , che  neppure 
tutte  le  pioggie  attribuifco  a’  vapori  ab- 
bandonati dall’  aria,  unicamente  perche^, 
quella  s’impregni  nello  (ledo  tempo  di 
altre  materie  , che  da’  corpi  fottopolli  efa- 
lano.  La  Natura  è tanto  feconda  di  ri- 
pieghi, che  non  le  mancano  mezzi  di- 
verlìlfimi , e quali  oppolli  per  produrre 
effetti  confimili.  Le  lunghe  , e dirotte», 
pioggie  per  efempio  , che  annualmente 
cadono  l'opra  i Paefi  della  Zona  torrida, 
quando  il  Sole  co’  raggi  fuoi  li  rifcalda 
quali  a perpendicolo , non  pare  certa- 
mente , che  abbiano  con  la  diverfità  delle 
Terre,  quella  conneflione  , che  vi  anno 
le  altre  pioggie  ordinarie  fopra  defcrit- 
te  ; ma  più  tolìo  pare  , che  unicamente 
dipendano  dalla  direzione  perpendicola- 
re, con  la  quale  da’  raggi  folari  è l'uc- 
celfivamente  sferzata , e riscaldata  1’  am- 
mosterà dell’aria  fovrapolla  a que’ paefi. 
Il  Fenomeno  per  vallo  e mirabile,  che 
poffa  cffere , non  mi  pare  nell’  origine 
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Tua  punto  diverfo  da  que*  piccoli  effetti 
naturali,  i quali  facilmente  fono  trascu- 
rati da’ gran  Filofofi;  perchè  effendo  trop- 
po frequenti,  minuti,  e familiari  non  gli 
pajono  forfè  degni  delle  loro  fublimi  Spe- 
culazioni , potendo  quelle  in  limili  cali 
effergli  criticate  dal  Volgo  più  baffo.  Per 
altro  chiunque  è perfuafo  della  unifor- 
me {implicita,  con  la  quale  dalla  Natu- 
ra fi  producono  i malfimi  egualmente-» 
che  i minimi  effetti  fuoi , da  quelli  do- 
vrebbe prender  la  regola  per  filofofare 
Sopra  quelli. 

Se  dunque  la  punta  di  un  fottil  fer- 
ruzzo  intinta  d’Olio,  s’immerge  nella.» 
fiamma  della  Lucerna,  fi  vede  Subito  quel 
poco  d’Olio,  quali  fuggiffe  il  tormento 
del  fuoco,  Scorrere  pel  ferruzzo  verfo  la 
parte  oppolla  alla  fiamma  , di  maniera-» 
che  fecondo  la  politura,  e direzione,  con 
la  quale  il  ferro  fi  tiene  immerfo  nella 
fiamma,  l’Olio  Scorrendovi  Sopra  , ora^ 
fe  ne  allontana  orizontaltnente,  ora  di- 
scende fecondando  la  propria  gravità,  ed 
ora  contro  la  medefima  gravità  Sua  par 
che  afcenda,  quantunque  poi  prevalendo 
quella  in  dillanza  della  fiamma  , ricade 
in  effa  per  rifalirne  , ed  allontanarsene-» 
fino  a tanto  che  fiali  confumato. 
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Se  un  legno  verde , o in  altra  ma- 
niera inumidito  fi  pone  a travedo  il  fuo- 
co, l’umore,  che  contiene,  quafi  ancor 
elfo,  come  l’Olio  del  ferruzzo,  voleiI“_. 
fuggire  l’ eccepivo  calore  del  fuoco,  fcor- 
re  verfo  l’oppofte  eftremità  del  Legno, 
dalle  quali  vifibilmentc  fe  n’efce. 

Nella  fletta  maniera  crederei,  che  i 
vapori  acquofi,  fparfi  per  l’ampiezza  deli’ 
aria,  quando  quella  nell’edema,  e con- 
velTa  parte  dell’ ammosfera  ritrovafi  ec- 
ce flavamente  rifcaldata  da’  raggi  , che  il 
Sole  a perpendicolo  vi  fcaglia,  i vapo- 
ri, dico,  acquofi,  quafi  ancor  elfi  voies- 
fero  fuggire  un  tanto  calore,  precipitano 
nella  concava  parte  oppoda  della  detta 
ammosfera,  ove copiofamente  raccolti  pri- 
ma in  denl'a  , e vada  nube,  poi  in  fre- 
quenti , e grotte  gocciole  cedono  alla 
propria  gravità,  e perciò  cadono  in  di- 
ìottiflìme,  lunghe,  e periodiche  pioggie; 
purché  nel  fendere  , e traverfare  l’ am- 
pia grolfezza  dell’ ammosfera  non  incon- 
trino qualche  particolar  fpecie  d’  aria , 
dalla  quale  nuovamente  attratti, o riaflor- 
biti,  e invifibilmente  difperfi  non  fiano 
impediti  dal  cadere  fopra  la  Terra  in.* 
pioggia  , come  pare  , che  così  fucceda 
nella  parte  occidentale  del  Perù , come_» 
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quella,  che  febbene  fia  polla  nella  Zona 
torrida,  non  vede  mai  pioggie  nè  perio- 
diche, nè  irregolari,  come  riferifcono  i 
Viaggiatori.  Nè  deve  reputarli  cola  nuo- 
va, che  i Vapori,  una  volta  abbandonati 
dall’aria,  e però  refi  vilibili  in  forma  di 
nuvola,  lìano  di  bel  nuovo  riaflòrbiti  , e 
fatti  inviabili  ; perchè  io  Hello  in  Pifa, 
e altrove  ho  più  volte  olfervato  quella 
cola  a ciel  fereno  in  tempo  di  ellate, 
cioè  un  piccol  Nuvolo  vifibilmente  dile- 
guarli come  il  Sale  nell’acqua,  e in  que- 
lla maniera  fparire  lenza  dare  alcun  in- 
dizio di  moto  progrelfivo,  o per  meglio  » 
dire,  di  allontanamento. 

Ma  perchè  le  parità  , e fimilitudini 
altra  forza  non  hanno,  che  di  render  più 
chiaro  il  difcorfo,  e non  mai  quella  di 
provare  la  verità  di  ciò  , per  cui  fi  ad- 
ducono, farà  necelfario  , che  io  apporti 
la  ragione,  o fia  la  caufa,  per  la  quale 
i tre  mentovati  effetti  nel  medefimo  de- 
ferito modo  fuccedono.  Prima  però  di 
riferire  la  caufa  comune  a tutti  e tre, 
non  farà  che  ben  fatto  il  deferi ver  quella, 
dalla  quale  lpecialmente  dipendono  le 
pioggie  periodiche , le  quali  cadono  l'opra 
i paefi  della  Zona  torrida,  quando  il  Sole 
vi  fcaglia  i raggi  luoi  a perpendicolo . 

T 4 Per 


Per  la  qual  cofa  è neceffario  avver- 
*tire,  die  quantunque  l’acqua  fia  fufeet- 
tibile  di  maggior  raiefazione  di  quello 
ne  fi  a fufeettibile  l’aria,  ciò  non  ollan- 
te  quefta  in  pari  grado  di  calore  fi  rare- 
fa più  prefto  dell’acqua:  Onde  nel  gran 
calore,  che  da’  raggi  folari  perpendico- 
larmente vibrati  loffie  l’elterna,  e con- 
vella parte  dell’  ammosfera,  dovendoli  più 
prefto  rarefar  l’  aria  , che  i vapori  ac- 
quofi  per  effa  dilperfi , e feco  mutua- 
mente attratti,  rimarrahno  quelli  più  denlì 
di  prima  rifpetto  alla  diminuita  denfità 
dell’aria;  e però  allora  la  differenza  delle 
gravità  fpecifìche  di  quelli  due  corpi, 
cioè  Aria,  e Vapori,  farà  maggiore,  che 
in  un  più  moderato  calore , proveniente 
da  una  maggiore  obliquità  de’ raggi  me* 
defimi . Ma  la  maggior  differenza  delle 
gravità  fpecifiche  di  due  corpi  fluidi,  che 
infieme  fi  attraggono  , ferve  fempre  di 
un  maggiore  impedimento  alla  loro  mu- 
tua attrazione  , mefcolanza  , e unione  . 
Dunque  non  dovrà  effer  di  meraviglia, 
fie  riscaldandoli  potentemente  1’  efterna 
conveffa  parte  dell’  ammosfera  da’  raggi 
folari  a perpendicolo  ricevuti,  l’aria  ri- 
manga rarefatta  tanto  più  de’  vapori  ac- 
quosi, e perciò  quelli  tanto  più  denfij 
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e gravi  di  prima  rifpetto  a quella  , che 
dal  proprio  pelo  coflretti  refiftano  alla 
mutua  attrazione  coiraria,  dalla  medefi- 
ma  rimangono  abbandonati,  e cadano  al 
baffo  verfo  la  parte  concava  dell’  ammos- 
fera,  o in  femplice,  denfa  nebbia,  o in 
pioggia  raccolti  fopra  la  Terra . 

Oltre  quella  caufa,  che  fpecialmen- 
te  riguarda  le  fuddette  pioggie  periodi- 
che della  Zona  torrida,  v’è  da  conlìde- 
rare  , che  ogni  qual  volta  nell’  eftrema 
parte  di  un  corpo  fluido  ecceflivamente 
fi  accrefca  per  via  di  calore  la  forza  ela- 
liica,  quella  dilatando  per  tutti  i veri! 
la  parte  rifcaldata  , l’obbliga  a fpingere 
il  rimanente  dei  Fluido  fpecialmente  ver- 
fo la  parte  oppolla  a quella  , d’  onde 
viene  il  calore;  E però  ficcome  l’Olio, 
del  quale  è unto  il  Ferruzzo,  e 1’  acquofo 
umore  delle  Legna  verdi  fono  l’pinti  verfo 
la  parte  oppolla  della  fiamma  ; così  i va- 
pori acquofi , fparfi  e incorporati  per  l’e- 
ftrema,  e convelfa  parte  dell’ammosfera, 
fono  dall’aria  rarèfatta  fpinti  verfo  l’op- 
polla  e concava  parte  , quando  quella 
Soffrendo  da’ raggi  folari  un  ecceflìvo  ca- 
lore , moltiflimo  fi  dilata . 
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I a quella  guifa  , ec.  L’  Autore  per 
impiegare  più  chiaramente  il  fentimento 
Tuo  fopra  ciò,  che  Egli  crede  folle  per 
fuccedere,  fe  tutto  l’ oleofo  maligno,  che 
efce  dal  corpo  di  un  folo  Febbricirante 
folle  mefcolato , e fciolto  in  una  gran_, 
botte  d’Olio  comune,  lì  ferve  della  fimi- 
litudine  degli  Spiriti  acidiflìmi , {tempe- 
rati in  moltiflima  acqua,  dicendo,  che  fe 
quefi'  oleofo  così  maligno  d'  un  folo  febbri- 
citante  , fi  potejfe  mefcolare , e fctogliere  in 
una  gran  botte  d' Olio  comune , e navigato , 
verrebbe  tofto  a perdere  la  Jua  morbo fa^ 
attività . In  quella  guifa  appunto , che  per 
l' effufione  di  moltiffima  acqua  pura  di  fon- 
te rimangono  infipidi  li  fpiriti  acidiffimi  di 
alcuni  Sali  , e minerali  , che  di  veleni  po - 
tentiffimi , fe  fono  allungati  con  quefto  li- 
quido, fi  cangiano  taluni  in  tanti  rimedj , 
In  queita  lìmilitudine  io  trovo  un_. 
difetto  da  non  approvarli  . Imperocché 
laddove  gli  Spiriti  acidilfimi  di  alcuni  fa- 
li,  e minerali  , come  farebbe  lo  Spirito 
di  Vitriolo,  polli  che  lìano  in  moltiflima 
acqua,  fervono  per  confervarla  dalla  cor- 
ruzione ; come  fi  pratica  in  alcune  Navi , 
dellinate  per  viaggi  di  lungo  corfo;  pey 
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il  contrario  l’oleofo  maligno  , il  quale 
trafpira  dal  corpo  di  un  Febbricitante 
di  febbre  maligna,  fe  fotte  mescolato  con 
olio  fano,  [navigato  , o no  fi  navigato, 
quello  poco  importa  ] potrebbe  corrom- 
perlo, fecondo  l’alTioma  comune  defe- 
dici: Quod  putrida;»  tangìt , patri dum  fìt , 

U oleofo  maligno  , che  fucceffiva- 
mente  va  trafpirando  dal  corpo  di  un_. 
Febbricitante  di  febbre  maligna  , non  è 
altro,  che  un  Olio,  il  quale  fucceffiva- 
mente  fi  attenua  in  una  invifibile  sì,  ma 
ardente  quafi  fiamma  di  putrida  alcale- 
fcenza  , la  qual  fiamma,  o fia  putrido, 
e contagiofo  quafi  fuoco  , ficcomc  è pa- 
lei uto  fpecialmente  d’Olio,  così  col  con- 
tatto fuo  potrebbe  eccitare  la  fletta  cor- 
ruzione in  altr’Olio,  come  fuol  eccitarlo 
nell’Olio  de’corpi  de’fani  affilienti, i quali 
perciò  contraggono  alle  volte  la  llelTa  fpe- 
cie  di  febbre  maligna , in  quella  maniera , 
che  la  vera  , vifibile,  e ardente  fiamma 
pafeiuta  di  Legna  eccita  un  vero,  vifibi- 
le , e fimile  fuoco  in  altre  Legna , che  vi 
fi  pongono  al  contatto. 

Per  r oppollo  poi  gli  Spiriti  acidi 
mefcolati  coll’acqua  la  prefervano  dalla 
corruzione , in  quanto  che  col  loro  con- 
tatto obbligando  l’aria  minutiffimamente 

fpar- 


Dìgitized  by  Google 


fparfa  per  l’acqua  a riftringerfi , e con- 
denfarli  in  minor  volume , vengono  a_. 
mortificare  il  Tuo  elaterio,  e con  ciò  di- 
minuifcono  nell’acqua  iftefla  quell’ ajuto, 
che  in  elTa  averebbero  gl’ignicoli,  ed  al- 
tre materie  coftituenti  l’aria  efterna  per 
difciorla  in  alcalelcente  corruzione . 

Il  Sig.  Hales,  nella  Tua  Statica  de’  Ve- 
getabili, è flato  il  primo,  il  quale  abbia 
avvertito  quella  facoltà,  che  hanno  gli 
Acidi,  cioè  di  mortificare  la  forza  ela- 
flica  dell’ aria,  condenfandola  in  minor 
volume.  Ma  ficcome  Egli  parla  dell’aria 
polla  fuori  dell’acqua,  così  non  farà  fuor 
di  propofito  il  moftraie  , che  lo  Hello 
accada  all’aria  fparfa  per  l’acqua,  come 
facilmente  può  provarli  dalla  maggior 
trafparenza  che  hanno  le  acque  acidule., 
in  paragone  dell’altre  acque  . Imperocché 
quanto  più  inegualmente  denfi  fono  i com- 
ponenti di  un  corpo  , come  avverte  il 
Sig.  Newton , tanto  maggiori  fono  le  re- 
frazioni, e le  deviazioni,  che  nel  fenderlo 
foffrono  i raggi  di  luce , e però  il  corpo 
riefce  meno  trafparente.  Così  la  cartai 
fino  a tanto  , che  per  componenti  fuoi 
contiene  cenci  afciutti , ed  aria,  è molto 
meno  trafparente  Janzi  è quali  opaca,  per 
elfere  molto  grande  la  differenza  , che.» 

palfa 
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pafla  tra  la  denfità  dell’ aria  , e la  den- 
ota de’  cenci . Ma  fé  la  carta  fi  bagna 
con  acqua,  o fi  unge  con  olio,  diventa 
molto  più  trafparente , perchè  attraendofi 
da’ cenci  l’acqua,  o refpettivamcnte  l’O- 
lio , rimane  abbandonata,  ed  efclufa l’a- 
ria, in  luogo  della  quale  Subentrano  ne  i 
pori  della  carta  l’Olio,  o l’acqua,  de  i 
quali  corpi  la  denfità  differisce  dalla  den- 
fità de’ cenci  molto  meno  di  quello  faceva 
la  denfità  dell’  aria . Similmente  perchè 
da  poco  acido  acquifta  l’acqua  una  mag- 
gior trafparenza  fenza  perder  di  quell’ 
aria,  che  entra  ne’ componenti  Suoi,  bi- 
sognerà dire,  che  quella  per  la  mesco- 
lanza dell’acido  diventi  più  denSa  di  pri- 
ma, relfringendofi  a minor  volume,  con 
che  più  facilmente  refiile  alla  mutua  at- 
trazione degl’  ignicoli , che  tendono  a Scio- 
glierla in  maggior  volume  nel  tempo  del- 
la corruzione  dell’  acqua  , non  meno  che 
nel  tempo,  che  quella  fi  tiene  a fuoco 
per  farla  bollire  : imperocché  come  ha^ 
olfervato  Mr.  Allruc  nell’  acque  acidule 
di  Balaruc,  Se  quelle  quantunque  natu- 
ralmente tiepide  fi  pongano  a fuoco  per 
farle  bollire  nel  tempo,  che  a un  pari 
fuoco  in  pari  circollanze  vi  fi  pone  altr’ 
acqua  comune  naturalmente  frefca , quelle 

al- 
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alzano  il  bollore  più  tardi  di  quella , 
bollendo  formano  gallozzole  altresì  mi- 
nori . 

Pare  adunque,  che  l’errore,  commetto 
dal  Sig.  Gentili  nella  fimilitudine  da  elfo 
fatta  tra  1*  Olio  l'ano  , cui  Ila  mefcolato 
1’  oleofo  maligno , che  trafpira  dal  corpo 
di  un  Febbricitante,  e l’acqua  pura  con- 
dita con  fpiriti  acidilììmi,  confitta  nel  non 
aver  egli  diftinto  ciò  , che  propaga  col 
contatto  fuo  la  corruzione,  da  ciò  , che 
fe  non  l’impedifce  affatto,  almeno  la  ri- 
tarda moltiflìmo. 

Oltre  a ciò  è necelfario , che  io  fac- 
cia un’  altra  ritteflione  fopra  la  riferita., 
fimilitudine  del  Sig.  Gentili , per  tagliarli 
la  ftrada  a qualche  ritirata,  che  potette^ 
tentare.  Olfervo  adunque,  che  in  ambe- 
due i membri  della  fua  fimilitudine  v’è 
una  circoftanza  notabile;  poiché  ove  parla 
dell’  oleofo  maligno  ftemperato  ( fe  fi  po- 
tette) in  olio  fano,  dice  in  una  gran  botte 
d’olio  comune;  e ove  parla  degli  Spiriti 
acidittìmi  allungati  dall’acqua,  efpreifa- 
mente  dice  per  1’  effufione  di  moltiflìma. . 
acqua.  Dal  che  fi  vede,  che  l’Autore  in 
quella  fua  fimilitudine  , quanto  è flato 
lontano  dal  penfare  alla  diverfità  , che^ 
patta  tra  la  natura  dell’ olcolo  maligno, 
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e la  natura  degli  Spiriti  acidiflìmi , altret- 
tanto, anzi  unicamente  ha  prefo  di  mira 
la  da  lui  creduta  poca  quantità  dell’oleofo 
maligno  , che  trafpira  dal  corpo  di  uru 
folo  Febbricitante , rifpetto  alla  molta  quan- 
tità dell’  Olio  lano  di  una  gran  Botte  ; 
quafichè  perciò  dovefle  quella  rimanere 
dilavata,  dilungata  ed  eftenuata  da  que- 
lla, come  un  poco  di  Tale  in  molt’ acqua. 
Bifognerà  dunque  ei'aminare  , fe  tutto 
quell’  oleofo  maligno,  che  fuccefli  va  mente 
elee  dal  corpo  di  un  folo  Febbricitante , 
polla  rifpetto  all’Olio  di  una  gran  botte 
dirli , che  fia  così  poco , come  fe  lo  per- 
fuade  il  Sig.  Gentili , che  in  vece  di  cor- 
romperlo tutto,  venga  più  rollo  a per- 
dere la  fua  morbola  attività  . In  fare_, 
quello  efame  io  prelcinderò  dalla  natura 
contagiofa  , che  ha  l’ oleofo  maligno  , e 
invece  considererò  foltanto  la  quantità  fua 
rifpetto  all’Olio  di  una  gran  Botte.  Ma 
prima  di  palfare  al  calcolo,  è necelTario 
premettere,  che  l’oleofo  maligno,  il  quale 
elee  colla  tralpirazione  dal  corpo  di  un 
infermo  di  febbre  maligna , come  il  lap- 
pone, altro  non  lia,  che  Olio  attenuato 
in  alcalelcente  , e fottilillima  efalazione, 
che  trafpira  dal  corpo  dell’Infermo;  fic- 
come  il  graffo  dell’ Infermo  non  è altro, 

che 


che  un  olio  rappigliato,  e confiftente , il 
quale  fpecialmente  nel  tempo  dell’ infer- 
mità fi  va  ftruggendo  in  olio  fluido , per 
poi  attenuarfi  in  alcalefcente,  e maligna 
trafpirazione. 

Per  lo  che  ficcome  1’  aflòluto  pefo 
della  fiamma , nella  quale  può  fucceflìva- 
mente  ftruggerfi  un’intera  candela  è egua- 
le al  pefo  afloluto  della  candela  fteffa  ; 
così  l’oleofa  maligna  trafpirazione,  nella 
quale  come  in  invifibile,  e maligna  fiam- 
ma fucceflivamente  potrebbe  fcioglierfi 
tutto  l’olio,  e il  graffo  di  un  Uomo,  farà 
eguale  al  pefo  del  graffo  , ed  olio  con- 
tenuto nel  corpo  umano.  Ma  perchè  l’In- 
fermo fuol  fempre  morire,  o guarire,  pri- 
ma che  il  graffo,  ed  olio  del  corpo  fuo 
fia  tutto  difciolto  in  maligna  trafpirazio- 
ne ; però  crederei  di  potere  fupporre  nel 
mio  calcolo,  fenza  aggravio  del  Sig.  Gen- 
tili , che  in  circa  la  metà  dell’  olio , e 
graffo  dell’Infermo  fi  fciolga  in  maligna 
trafpirazione , e ciò  tanto  più , quanto  che 
nel  tempo  dell’ infermità  non  ceflfa  l’In- 
fermo di  nudrirfi,  che  è quanto  a dire, 
di  rifondere  nel  corpo  fuo  altr’  Olio  in 
rifarcimento  di  quello , che  perde  ; e di 
più  l’Hofmanno  preffo  il  Verdries,  citato 
dall’  Haller,  ci  aflicura , che  alle  volte  nel 

Va- 
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Vajolo  fi  è confumata  tutta  la  pinguedine 
dell’  Infermo  : Et  omnem  omninò  a marioli: 
confumptam  pinguedinem.  Frid.  Hoffmann* 
apud  Verdries , dice  V Haller  pag.io~i- 

Sarà  dunque  il  pefa  afloluto  dell’  oleofo 
maligno  , che  trafpira  dal  corpo  di  un 
foto  Infermo,  eguale  alla  metà  dell’olio, 
e graffo  contenuto  nel  corpo  fuo . 

Per  venir  poi  alla  determinazione  del 
pefo  della  materia  oleofa  contenuta  nel 
corpo  umano,  può  confiderai,  che  l’O- 
mento folo,  il  quale,  fe  fi  eccettuano  gli 
Idropici,  non  contiene  altro,  che  graffo, 
pefa  ordinariamente  lei  libbre,  quantun- 
que fiafi  qualche  volta  ritrovato  del  pefo 
di  libbre  trenta,  come  racconta  1 ’ Haller 
nel  tom.a»  delle  Note  fatte  al  Boerhame  ► 
Oltre  l’Omento,  il  graffo,  ed  olio  l'parft 
pel  rimanente  del  corpo  umano  fono 
certamente  in  tanta  quantità,  che  fupera 
quello  dell’Omento  folo,  intendendo  tem- 
pre di  un  Uomo,  che  non  fia  nè  molto 
graffo , nè  molto  magro  ; imperocché  qua- 
lunque parte  del  corpo  umano  deffinata 
a qualche  moto , come  ciafchedun  fafcetto 
de’  Mufcoli  ec. , è provvifta  dalla  Natura 
di  una  certa  porzione  di  graffo,  il  quale 
ferve  per  facilitarne  il  moto*  Ciò  non_* 
ottante  farò  conto  , che  tutto  il  rima- 

V nen- 
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ncnte  graffo,  ed  olio  fparfi  per  il  corpo 
umano  fìa  folamente  altrettanto  quanto 
l’Omento  lolo  , cioè  altre  lei  libbre..  . 
Sarà  dunque  tutta  la  pinguedine  fluida, 
e confitente  contenuta  nel  corpo  umano 
almeno  dodici  libbre  , delle  quali  la  metà 
loia , come  ho  detto  , voglio  fupporre , 
che  trafpiri  nel  tempo  di  una  malattia  . 
Sicché  Tei  libbre  almeno,  cioè  onde  72. 
l'ara  l’ oleofo  maligno , che  dal  corpo  di 
un  Infermo  di  febbre  maligna  elee  nel 
tempo  dell’  Infermità. 

’ Ma  fe  un’  oncia  fola  di  quel  fangue 
corrotto,  che  cola  dalle  piaghe  d’un  Ap- 
pellato folfe  llemperata  in  cinquanta  lib- 
bre d’Olio,  verrebbe  probabilmente  ad 
infettare  chi  ne  voleife  far  ufo  , cornea 
aflerifee  il  medefimo  Sig.  Gentili  al  nu- 
mero 4,  e 5.  Dunque  non  folo  bifognerà 
dire  lo  iielfò  dell’  oleofo  maligno  , che., 
trafpira  dal  corpo  di  un  Infermo  di  feb- 
bre maligna,  per  elfer  quell’  oleofo  non 
altro,  che  fangue  corrotto  più  attenuato, 
e fatto  più  aìcalefcente  , non  effendovi 
tra  l’ oleofo  maligno  tralpirante,  e il  fan- 
gue corrotto,  altra  differenza  che  quella, 
che  palla  tra  la  fiamma,  ed  i carboni  ac- 
cefi  ; ma  fecondo  quella  propofizione  bi- 
sognerà dire  ancora  , che  per  infettare^  . 

pro- 
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probabilmente  una  gran  botte  d’Olio  na- 
vigabile , come  quella  , che  fuol  pefare 
incirca  due  mila  libbre  , baderanno  40. 
oncie  del  medefimo  oleofo  maligno . E però 
le  72  oncie  di  oleolo  maligno,  che  fuc- 
ceflivamente  trafpirano  dal  corpo  di  un 
folo  Febbricitante , faranno  molto  più  , 
che  fufficienti  per  corrompere  , e infet- 
tare fuor  d’  ogni  dubbio  una  gran  botte 
d’  Olio,  contro  quello,  che  nell'  efpoda 
parità  fi  dice  dall’  Autore  * 

■ Io  non  polTo  impegnarmi  a determi- 
nare qual  fìa  dato  1*  equivoco  prefo  dal 
Sig.  Gentili  nel  perfuaderfi,  che  l’ oleofo 
maligno,  che  dal  corpo  di  un  folo  Feb- 
bricitante efala,  fi  a così  poco,  che  per  la 
fcarfezza  lua  non  badarte  per  corrompere 
una  gran  botte  d’  Olio , le  vi  fi  potefie 
mefcolare.  Ma  per  quello  che  pollo  co- 
nietturare  , fi  è lafciato  talmente  abba- 
gliare dalla  tenuità,  con  la  quale  trafpira 
il  detto  oleofo,  che  non  ha  confiderata 
il  lungo  tempo,  nel  quale  inceflantemente: 
dal  corpo  efala  il  medefimo  oleofo  mali- 
gno : nè  tampoco  ha  fatto  rifleflìone  alla 
grande  fuperficie  del  corpo  infermo,  dalla 
quale,  come  da  un  grotto  lucignolo  fem- 
pre  fcaturifce  una  morbofa  invifibile  quaft 
fiamma  , che  in  ogni  idante  fuccettiva- 
Y a men- 
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mente  fi  rinuova  fino  alla  totale  eflinzione 
del  morbo,  o dell'Infermo. 

XXV. 

Frattanto  &c.  Se  gli  effetti , che  nell’ 
animo  dell’Uomo  produce  alle  volte  qual- 
che paflione  ftraoidinaria , fono  degni  di 
ammirazione,  molto  più  lo  fono  quelli, 
che  nel  medefimo  nafcono  da  due  paflìoni 
contrapofle.  Un  efempio  Angolare  di  que- 
lla feconda  fpecie  di  effetti  ci  fomminiftra 
l'Autore  in  quello  luogo  accennando  co- 
me di  paff aggio-,  che  le  fregagioni , ordinate 
con  Olio  contraveleni  in  febbri  fimili  , ciò 
hanno  del  contagio fo , fogliono  pi  atto  fio  gio- 
vare a chi  fi  prefenta  davanti  all*  infermo , 
poiché  o fraftornano , o difturbano  , o trat- 
tengono la  maligna  trafpir anione . Quando 
fi  è ricordato  , che  nella  feconda  mia^ 
difficoltà  fatta  fopra  1*  Atteflato  fuo  latino 
avevo  fcritto,  che  oltre  le  materie  , atte  a 
eccitare  /'  odorato  , /'  impregna  facilmente. ^ 
l’Olio  d’altre  materie , per  le  quali  fìccome 
diventa  Medicina , come  dicefi  dell'Olio  di 
Scorpioni  , [ vero  , o f alfo  che  fia  ] così  po- 
trebbe-■ far  fi  morbi  fico  per  la  mefcolanza  di 
materie  venefiche . Quando  dico,  l’Autore 
fi,  £ ricordato  di  quelta  mia  difficoltà , gli  è 
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parfo  bene  per  deriderla,  chiamar  poco 
finceri  que’  Medici , che  crederono  l’Olio 
fuddetto  un  antidoto  per  molti  veleni. 
Ora  poi , che  vorrebbe,  fenza  contradirli, 
dare  all’  Olio  medefimo  qualche  lode  , fui 
falfo  fuppofto  , che  ogni  lode  data  all* 
Olio , poda  conferire  al  di  lui  allumo , 
cioè  di  foftenere,  che  l’Olio  non  lia  fu- 
fcettibile  di  pelle,  non  dice  già,  che  le 
fregagioni,  ordinate  con  Olio  contraveleni 
in  febbri  che  hanno  del  contagiofo,  gio- 
vino all’  Infermo  , ma  bensì  dice  , che 
Cogliono  piuttofto  giovare  a chi  fi  preferita 
davanti  l'Infermo ; qualìchè  voielfe  ino* 
deliamente  infognarci  per  un  fecreto  im- 
portante, che  per  prelervare  i fani  Arti* 
ìlenti  da’  morbi  contagio!! , balla  ungere 
gl’  Infermi  appellati,  non  confiderando  , 
che  quelle  unzioni  farebbero  fatali  agl* 
Infermieri,  non  potendoli  praticare  fenza 
un  diremo  pericolo  di  rei'pirare  1’  ema- 
nazione contagiofa , che  1’  Infermo  tra- 
manda . 


’ XXVI. 

Nell'  ifleffa  maniera  &c.  L*  Autore 
adduce  prima  la  ragione,  per  la  quale  le 
fregagioni , ordinate  con  Òlio  contraveleni 
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;n  febbri  contagiofe  , fogliono  piuttollo 
giovare  a chi  fi  preferita  davanti  all5  In- 
fermo , dicendo  , poiché  o fraflornano  , o 
ài (ì urbano , o trattengono  la  maligna  traspi- 
razione . Poi  temendo  forle  di  non  elferfi 
fpicgato  a fufficienza  in  un  fecreto  di 
•tanta  importanza,  dichiara  meglio  il  fuo 
fentimcnto  coll5  efempio  dell'  Odo,  col 
quale  velata  /’  eftrema  Superfìcie  di  quell' 
acqua  odorofa  , che  monta  nel  collo  d un l. 
Fiafco , che  fìa  pieno  , fi  noi  e ne  ad  impedire 
V emanazione  di  quell'  odore , a fegno  che., 
apprejfandonoi  il  nafo  appena  fi  [ente  lo  fva- 
poramento  odorofo . Onde  quando  realmente 
così  riefca  di  rattenere  nel  corpo  dell5 
Infermo  la  maligna  trafpirazione  , nel 
modo,  che  gli  effluvj  odorofi  fi  confer- 
vano nel  Fiafco  d’acqua  odorofa  , come 
penfa  il  Sig.  Gentili,  crederei,  che  F In- 
fermiere, del  quale  ho  parlato  nella  Nota 
precedente,  potefife  fperare  un  altro  van- 
taggio , oltre  quello  di  prefervarfi  dai 
morbo  contagiofo  ; e quello  farebbe  di 
ìiberarfi  prello  dalla  nojofa  cura  di  alfi- 
ftere  all* Infermo,  ftantechè  quello  per  la 
foppreffa  maligna  trafpirazione  prello  , 
cioè  prima  , che  folle  eftinto  il  male  , 
anderebbe  all5  albergo  de’  Morti . 

Io  però  temerei  molto , che  le  fre- 
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gagioni  ordinate  con  Olio  contraveleni  non 
avellerò  a produrre  nel  corpo  dell’In- 
fermo quell’ effetto,  che  produce  l’Olio 
porto  full’eftrema  fuperficie  di  quell’ac- 
qua odorofa,  che  monta  nel  collo  d’un 
fial'co,  che  fia  pieno  , come  fi  perfuade 
l’Autore.  La  fimilitudine  mi  pare  diffet- 
tofa  per  quattro  capi  , poiché  in  primo 
luogo  ove  l’Olio,  che  rimane  dirtelo  l'o- 
pra il  corpo  dell’  Infermo,  è di  quella^, 
inefprimibile  fottigliezza  , che  ognuno 
facilmente  concepire;  pel  contrario  l’Olio, 
pollo  lull’ acqua  odorofa,  che  monta  nei 
collo  d’un  fiafco  pieno,  è fempre  dell1 
altezza  per  lo  meno  di  qualche  linea,  o 
danaro  [mifura  di  Braccio]  perche  altri- 
menti non  fervirebbe  all’intento  d’im- 
pedire l’emanazione  odorofa.  2.  Laddove 
il  corpo  dell’Infermo  è agitato  da  un  no- 
tabile calor  febbrile,  per  il  quale  irnpe- 
tuofamente  fono  per  così  dire  vibrati  gli 
effluvj  morbofi ; l’acqua  odorofa  per  Sop- 
porto manca  totalmente  di  un  fimil  ca- 
lore, non  avendo  altro,  che  quello,  che 
le  viene  comunicato  dall’  aria  efterna. 
In  terzo  luogo,  ove  gli  effluvj  morbofi 
nel  corpo  dell’Infermo  fi  vanno  fempre' 
aumentando  e rigenerando,  a mifura  che 
continua  il  morbo;  pel  contrario  gli  ef- 
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fiuvj  odorofi  contenuti  nell’acqua,  quan- 
do lentamente  non  diminuiffero,  almeno 
certamente  non  fi  accrefcono,  nè  fi  van- 
no regenerando.  4.  Parlando  l’Autore  di 
fregagioni  più  tolto,  che  di  femplici  un- 
zioni, ognun  vede,  che  per  quelle  fi  deb- 
bano talmente  agitare  le  parti  unte,  che 
tutto  l’impedimento,  il  quale  dovrebbe  ap- 
portai fi  dalla  natura  dell’Olio  alla  mali- 
gna trafpira2i'one , viene  compenfato  dalla 
della  comprimente  agitazione  , come-» 
quella , che  nella  parte  unta  oltre  il  mo- 
to induce  un  nuovo  accrefcimento  di  ca- 
lore ; La  qual  cola  non  fuccede  verfan- 
dofi  l’ Olio  fopra  1’  acqua  odorofa  dei 
fiafco,  sì  perchè  l’agitazione  in  quello 
calo  è quali  inlèantanea , come  ancora^ 
perchè  1*  acqua  per  elterna  agitazione  non 
fi  rifcalda . 

Sicché  da  quelle  quattro  differenze 
che  padano  tra  i due  membri  della  fimi- 
litudine  fatta  dai  Sig.  Gentili,  pare,  che 
l’ Olio  pollo  fopra  l’ acqua  odorofa , che 
monta  fui  collo  di  un  fiafco  pieno,  deb- 
ba per  la  quantità  fua  rifpetto  alla  fu- 
perficie,  che  cuopre,  e per  la  temperie 
dell’  acqua  , Affare  almeno  per  qualche» 
tempo  l’emanazione  odorofa  dell’acqua. 
E pel  contrario  1’  Olio  adoperato  nelle 
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fregagioni  dell’  Infermo  di  febbre  conta- 
gioia,  debba  per  la  tenuità  fua,  e perii 
calore  fermentativo  dell’Infermo,  più  to- 
rto die  Altare  gli  effluvj  maligni,  rima- 
nere da  erti  prima  infettato , poi  volati- 
lizzato con  pericolo  di  chi  fi  prefcnta^ 
davanti  1*  Infermo , contro  ciò  che  penfa 
T Autore  : Il  quale  probabilmente  non.* 
averebbe  fcritto  ciò,  che  ho  confutato, 
fe  averte  avvertito  la  differenza,  che  parta 
tra  la  temperie  di  un  corpo  fimo,  e la 
temperie  di  un  corpo  ardente  di  febbre 
contagiofa  ; e molto  più  quella,  che  pas- 
fa  tra  la  temperie  di  quello  , e la  na- 
turale temperie  dell’ acquai  ficcome  an- 
cora la  differenza  , che  palla  tra  um. 
corpo  unto,  o fregato  con  Olio , e un 
corpo  immerfo  nell’  Olio . Ma  ancora 
fenza  tante  notizie,  per  altro  molto  co- 
muni, poteva  pure  come  Medico  fapere 
gli  effetti,  che  alle  volte  producono  agli 
Affilienti  le  unzioni  mercuriali  fatte  agl’ 
Infermi  ; mentre  giungono  fino  a eccitar- 
gli la  falivazione  con  ulceri  nella  bocca, 
come  fucceffe  a quella  Donna , della  quale 
parla  l’ Il d ano , Cent.  5.  obfer<v.  98;  e da  li- 
mili cali  doveva  inferire  cofa  potrebbe., 
fuccedere  agli  Affilienti  per  le  unzioni  fatte 
a un  Infermo  di  morbo  acuto  , e pelli- 
lente  . , Se 
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Se  il  Sigi  Gentili , coftantemente  per- 
fuafo,  che  ogni  lode  data  all’  Olio  con- 
ferifca  per  farlo  credere  non  fufcettibile 
di  Pelle,  voleva  accreditarlo  nelle  Sfebbri 
maligne  e contagiofe,  non  dico  blamen- 
te per  un  prefervativo  dell’  Infermiere, 
ma  per  curare  l’Infermo  llcdb,  mi  do  a 
credere , che  avrebbe  fatto  meglio  a la- 
fciar  da  parte  le  fregagioni  fatte  con  Olio, 
e in  vece  di  quelle  proporre  un  copiofo 
Bagno  freddo  d’Olio  femplice  fpremuto, 
poco  importando,  che  lìa,  o non  fia  con- 
tro veleni . Poiché  finalmente  un  limile 
Bagno  d’Olio,  fe  non  avelie  altro  di 
buono,  ha  tutta  l’apparenza  di  edere  me- 
no Urano,  e repugnante  alle' buone  teo- 
rie, di  quello  fia  l’unzione  da  farli  all’ 
Infermo,  per  prefervare  i fani. 

Una  delle  differenze , che  padano  tra 
l’Olio  adoperato  per  unzione,  e l’Olio 
praticato  per  Bagno  in  febbri  maligne, 
e contagiofe,  può  facilmente  concepirli 
nell’Olio  della  Lucerna.  Quello  fino  a 
tanto  che  non  è attenuato  , e dillratto 
in  fottilidìme  quali  luperficie  d’intorno 
i fottilidimi  fili  della  bambagia,  non  può 
per  la  denfità  fua  lcioglierli , e volatili- 
zarfi  in  vera  fiamma,  fe  non  con  un  gran- 
didimo  fuoco  : Pel  contrario  quella  parte 
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d’ Olio,  la  quale  per  efler  attrattale  as- 
forbita  dalla  bambagia,  ritrovafi  già  fuf- 
ficientemente  attenuata  in  fottiliflìme  quali 
Superficie , prette  fi  Scioglie  , e fi  efalta 
in  fiamma,  le  un’altra  quantunque  pie- 
colla  fiamma  vi  fi  accolla  al  contatto.  Si- 
milmente l’Olio  freddo,  nel  quale  come 
in  un  copiofo  bagno  fia  immerfo  .1*  In- 
fermo, ardente  di  febbre  maligna,  molto 
difficilmente  per  la  denfità  , e quantità 
fua  può  rifcaldarfi,  fcioglierfi  , e volati- 
lizarfi  dal  calor  febbrile.  Ma  fe  l’Infer- 
mo in  vece  di  effere  immerfo  in  un  co- 
piofo bagno  d’Olio  freddo,  farà  con  Olio 
femplicemente  unto,  o sfregato,  quello 
così  dittefo  in  fottililfima  quali  fuperficie 
farà  per  la  tenuità  fua  facilmente  dal 
calor  febbrile  riscaldato,  da’  miafmi  pe- 
ttilenti contaminato,  alcalizato,  e in  un’ 
aura  invifibile , e quafi  fiamma  contagio- 
fa  volatilizato . E però  in  quello  flato 
non  folo  farà  di  nocumento  a chiunque 
accollandoli  all’  infermo  refpirerà  quell’ 
aura  oleofa  , e maligna  ; ma  molto  più 
lo  farà  all’Infermo  fletto,  fe  nella  medefi? 
ma  involto  quella  refpirerà.  Sicché  a buon 
conto  nè  l’Infermo,  nè  l’ Infermiere  ri- 
ceveranno dal  bagno  d’Olio  freddo  quei 
danno,  che  dall’unzione  potrebbero  am- 
bidue  contrarre  . L’ al- 
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L’altro  , e più  notabile  vantaggio, 
che  può  recare  all’Infermo  il  Bagno  d’ 
Olio  freddo  , è la  totale  eftinzione  del 
fuoco  febbrile,  la  quale  non  potrebbe.» 
ottenerli  con  una  femplice  unzione.  Ciò, 
che  accade  nel  vero  fuoco,  può  molto 
fervire  all*  intelligenza  di  ciò  , che  fono 
per  dire  del  fuoco  febbrile.  Se  dunque 
un  corpo , che  avvampa  in  vera  e vifibi- 
le  fiamma,  fia  fpruzzato  d’Olio,  ovvero 
femplicemente  fi  unga , quando  fenza  vi- 
fibile  fiamma  fia  tutto  infuocato  , come 
un  carbone  accefo  , un  ferro  canden- 
te , il  fuoco  non  fi  eftingue  per  la  pre- 
valente forza  fua  rifpetto  alla  tenuità  dell’ 
Olio,  il  quale  perciò  anzi  maggiormen- 
te fi  fcioglierà  in  vero  fuoco,  o arden- 
te fumo.  Per  l’oppofto,  fe  il  corpo  ar- 
dente , come  il  Lucignolo  della  Lucer- 
na, o pure  un  carbone  accefo  s’immer- 
ga tutto  nell’  Olio,  Cubito  la  fiamma  fi 
eftingue,  prefto  fi  fpegne  il  carbone,  che 
è quanto  a dire,  cella  quell’ignea  Abluzio- 
ne, che  della  materia  combuftibile  face- 
vafi  dagl’ignicoli  fparfi  per  l’aria,  come 
da  un  Solvente  ijiefauribile . Imperocché 
la  quantità  , e denfità  dell’  Olio  medesi- 
mo fervono  di  un  impedimento  infu- 
perabile  a quella  copia  d’ ignicoli , ed  al- 
tre 
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tre  materie  aeree,  che  al  profeguimento 
della  detta  foluzione  doveva  neceffaria- 
mente  elTervi  attratta. 

Lo  fteifo  in  gran  parte  fuccede  in  un 
corpo,  ardente  di  febbre  maligna , immer- 
fo  in  un  bagno  d’Olio,  rifpetto  al  me* 
defimo  l'emplicemente  unto.  Ma  perchè 
gl’ignicoli  l'par/i  per  l’aria,  ficcome  an- 
cora altre  materie  dell’  aria  ftefla  con- 
corrono alla  foluzione  della  materia  fe- 
brile,  non  folo  per  la  via  efterna  della 
cute  (che  io  addimanderei  la  conve(Ta_. 
parte  del  corpo)  ma  di  più  per  la  con- 
cava efterna  parte  de’ Polmoni,  la  quale 
per  la  neceflìtà  della  refpirazione  deve_» 
femore  lafciarfi  efpofta  al  libero  contat- 
to dell’aria  efterna:  Però  dall’ immergerli 
l’Infermo  nel  bagno  d’Olio  , non  può 
fperarfi  una  fubitanea  eftinzione  del 
morbo , come  fubitamente  fi  fpegne  la 
fiamma  dell’  accelo  lucignolo  , quando 
queito  s’ immerge  nell’  Olio  della  Lucerna . 

Ciò  non  olèante  parmi  di  fcorgere 
nella  natura  dell’Olio,  o fia  nella  mutua 
attrazione,  che  ha  l’Olio  con  1’ oleofo 
maligno,  che  trafpira  dal  corpo  di  un. 
Febbricitante,  un  ottimo  compenfo  per 
fupplire  , ed  eftinguere  a poco  a poco 
quel  relìduo  di  ardente  foluzione  febbri- 
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le , che  può  continuarli  nel  corpo  deli* 
Infermo  dall’aria , chi  Egli  necelfariamen- 
te  di  continuo  refpira  , quantunque  fia 
immerfo  nel  bagno  d’Olio.  Imperocché 
tanta  è l’attrazione  mutua  dell’  Olio  col 
corpo  umano,  che  infinuandofi  in  quello 
nel  tempo  del  bagno,  giunge  fino  a ren- 
dere oledfe  l’orine,  oleofa  la  faliva  , 
qualche  volta  le  ftelTe  lagrime,  come  in 
Livorno  fuccelTe , non  è molto  tempo,  ad 
un  Signore  Mercante  di  quella  Piazza  j 
Per  la  qual  cola  giugnendo  1’  Olio  del 
Bagno  per  così  dire  a inondare  le  parti 
più  interne  dell’  Infermo , pare  molto 
verifimile,  che  anche  in  elTe  abbia  a fpe- 
gnere  quel  refiduo  di  ardor  febbrile,  che 
vi  fi  potrebbe  continuare  dall’  aria , che 
elfo  refpira  . Il  modo  col  quale  conce- 
pito , che  fi  avelie  a fare  quella  eftin- 
zione,  è quello,  che  me  ne  perl'uade  la 
verifimiglianza . L’  oleofo  maligno , che_, 
dall’  aereo  folvente  fi  va  fciogliendo  , e 
volatilizando  in  aura  morbol'a,  dovrebbe 
facilmente  unirli  per  la  mutua  attrazio- 
ne coll’Olio  fano  del  Bagno  già  infinua- 
tofi  nel  corpo  infermo,  e perciò  facen- 
doli di  quelli  due  Olj  un  fol  corpo  men 
tenue,  e più  fido  di  quello,  che  fareb- 
be il  folo  morbol'o,  quello  acquiitcreb- 
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be  maggior  rcfidenza  contro  1*  azione.» 
dell’  aereo  folvente  ; onde  pare  , che  ne 
dovette  luccedcre  o la  totale  ceflazione 
della  l'oluzion  febbrile  , o almeno  una 
notabile  diminuzione;  in  quella  maniera 
che  nella  Zona  fredda  la  diluzione  mol- 
to più  violenta , che  foffre  l’ Olio  nelle^ 
Lucerne  ardenti,  o diminuifce  molto, ov- 
vero totalmente  ceflfa,  e fi  fpegne  la  fiam- 
ma , quando  per  un  gran  freddo  fi  rappi- 
glia l’Olio  in  tanta  confidenza,  che  nep- 
pure a fronte  della  detta  fiamma  può  da- 
gl’ignicoli  attenuarfi,  quanto  farebbe  ne- 
ceflario  per  confervarfi  accefo  il  lume. 

Che  le  l’Olio  del  Bagno  farà  di  Oli- 
ve fpremute  avanti  la  loro  perfetta  ma- 
turità, farà  un  effetto  tanto  migliore^, 
quanto  che  eflendo  per  l’amara,  ed  acer- 
ba quali  dipticità  lua  più  diffìcile  ad  al- 
calizarfi , è altresì  più  potente  dell’  Olio 
d’ Olive  mature  per  attrarre , fidare  , e 
con  ciò  prei'ervare  dalla  morbofa  dilu- 
zione, l’oleofo  maligno  proflìmo  a vola- 
tilizzarfi,  in  quell’aura  contagiofa,  che 
inondando  il  corpo  dell’Infermo,  gli  fa 
{offrire  con  l’alcalefccnza  fua  il  inoledis- 
fimo  ardor  febbrile . E quedo  vantaggio 
dell’Olio  immaturo  fopra  l’Olio  d’Olive 
mature  può  facilmente  intenderfi  dalla 
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differenza,  che  paffa  tra  il  fugo  de’ frutti 
immaturi,  e il  fugo  de’ frutti  maturi.  Il 
maturarli  de’frutti,  già  fufficientemente  dis- 
porti alla  maturità,  confille  nell’ attrarre, 
che  elfi  fanno  fpecialmente  dall’  aria  quel- 
la tenuilfima  materia  infiammabile,  della 
quale  Affata  da  elfi  in  oleofa  propria  fo- 
ftanza,  fe  ne  inzuppano  , e riempiono 
fino  a tanto  che  efaurita  nella  perfetta 
maturità  la  loro  refpettiva  forza  attrattri- 
ce,  non  folo  non  ne  poffono  più  attrar- 
re , ma  la  riperdono  o in  parte , come 
accade  nella  fermentazione  , o pure  to- 
talmente, quando  fi  putrefanno,  e quan- 
do il  loro  fugo  dopo  la  fermentazione 
diventa  aceto . In  prova  di  quella  attra- 
zione io  non  addurrò  il  maturarfi,  che 
fanno  alcuni  frutti  anche  dopo  effer  flati 
fiaccati  dall’  Albero , come  le  Sorbe , e le 
Nefpole,  e le  Pere  vernine  ec.  ma  rife- 
rirò quello , che  racconta  il  Du-hamelio 
della  più  notabile  pinguedine  , che  in^ 
maggior  jCopia  ricavali  da’  femi,  confervati 
lungo  tempo  in  luogo  afciutto  : Neque 
tnim  (fono  le  fue  parole)  h&c  velnt  pin- 
gue do  plantam  fubit  jam  fatta , fed  paula* 
tim , & tempori*  lapfu  concrefcit . Siquidem 
è grani s per  aliqnot  menfes  fervati*  pi  ut 
elei  extrabit  tir . Sic  è femiuibus , & frutti - 
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bui  y ut  è nucibui , & oli'vir  per  trer,  atti 
quatuor  menjer  in  lodi  Jìccioribut  afler-va- 
tis  , major  old  copia  elici  tur , idque  c raffi  ut 
ejl , quàm  cUm  è fruthbus  recentibut  expri~ 
mitur . Hi  fi.  reg.  fcient.  Acari,  an.169  $#.364. 

Oltre  a ciò  è da  notarli,  che  l’Olio 
di  Olive,  quantunque  già  fpremuto,  fé  lì 
conferva  molti  anni  , va  Tempre  acqua- 
ttando di  quella  natura,  che  in  più  bre- 
ve tempo  averebbe  acquittato,  fe  1’ Oli- 
ve fi  folfero  maggiormente  maturate  lòl- 
la pianta,  ovvero  da  erta  fiaccate,  alquan- 
to prima  della  perfetta  maturazione  lì 
folfero  confervate  per  qualche  mele  in_. 
luogo  afciutto;  cioè  le  l’Olio  era  di  Oli- 
ve mature , diventa  coll’  invecchiare  più 
calido,  o Ila  più  alcalefcenre , e più  rilas- 
fante  ; fe  poi  l’Olio  era  di  Olive  non.» 
mature  perde,  coll’ andar  del  tempo,  al- 
quanto del  fuo  naturalé  amaro,  diventan- 
do più  dolce,  meno  aftringente  , e per 
fervirmi  del  termine  degli  Antichi,  men 
frigido.  Dunque  nell’Olio,  abbenchè fpre- 
muto dall’ Olive,  lì  va  Tempre  perfezio- 
nando la  maturità,  cioè  profeguilce  l’Olio 
a trarre  dall’aria  quella  tenuiifima  infiam- 
mabile materia,  che  va  fidando  in  pro- 
pria foftanza,  fe  la  medefima  materia  al 
contatto  di  elfo  fi  pre lenta, 
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Ma  la  forza,  con  la  quale  un  cor-  , 
po  , attraendo  a fe  qualche  materia,  la_. 
fiifa , per  così  dire,  in  propria  foftanza, 
va  fcmpre  diminuendoli  , a mi  fura  che.» 
della  lteila  materia  il  corpo  s’impregna; 
poiché  quanto  più  di  forza  attrattrice  im- 
piega il  corpo  nel  tenere  a fe  unita  la 
materia  già  attrae; a,  tanto  meno  gliene 
rimane  per  attrarne  dell’altra.  Però  l’Olio 
di  Olive  meno  mature  averà  più  forza 
dell’  Olio  più  maturo  per  attrarre  a fe , 
e fiifare  la  materia  oleofa  , che  al  fuo 
contatto  fi  prelenta . Onde  non  alteran- 
doli le  forze  attrattaci  dalla  differenza^ 
de’luoghi,  fe  il  Bagno  d’Olio,  da  me  pro- 
poito  unicamente  in  vece  della  lemplice 
unzione  del  Sig.  Gentili , farà  d’Oiio  d’ 
Olive  meno  mature,  farà  ancora  più  atto 
dell’Olio  maturo  per  eltinguere  l’ardor 
febbrile , Aliando  nel  corpo  dell’Infermo 
non  folo  quell’  aura  tenuilfima  oleolo- 
maligna,  che  io  inonda,  ma  il  rimanen- 
te Olio  ancora,  il  quale  come  già  mez- 
zo diiciolto,  ritrovali  prolìimamente  dis- 
pollo a volatilizarfi , e convertirli  ancor 
elfo  in  un’  ardente  quali  fiamma  febbrile. 

Quella  differenza  grande , che  palla 
tra  l’O.io  d’Olive  meno  mature,  e l’Olio 
4’  Olive  più  mature , fu  talmente  cono- 
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fciuta,  e confiderata  da  quel  eruditis- 
mo naturalità  Medico  dell’ Antichità  Ga- 
leno, che  lebbene  l’Olio  d’Olive  matu- 
re, come  a tutti  è noto,  Ha  un  doloro- 
fiiììmo  corrofivo  per  gli  Occhi  , Egli  lì 
avanzò  a prelcrivere  in  alcune  infermità 
d’Occhi  l’Olio  crudo,  l’Olio  di  Spagna» 
l’Olio  di  R.oie,  i quali  fono  da  elfo  li- 
mati in  più  luoghi  della  lieta  natura  dell* 
Olio  d’Olive  non  mature:  Rarioret  funi 
[dice  Galeno  parlando  dell’ intemperie] 
qua  propter  calorem  , acrem  oculis  fluxionem 
imtmttunt  : in  quibur  baud  expedit  Ut , qute 
ex  T hapfia , & S inapi  fìunt , me  di  cameni  ir 
uti  , imo  contrariis  omninò  , o/co  crudo  » 
& hi  (pano , & rofaceo  » tum  frequenti  ex 
aqna  dulci  in  balneo  lavai  ione.  De  meth. 
med.  cl.  7.  lib . 13.  pag.  m.  86. 

Io  poi  non  lo  quanto  polla  parer 
nuova  a cert’  uni  1*  idea  del  Bagno  d’Olio» 
da  me  follituita  in  luogo  delle  lemplici 
unzioni  del  Sig.  Gentili,  ad  oggetto  di 
lpegnere  nel  corpo  dell*  Infermo  la  ma- 
lignità dell’  ardente  quali  fuoco  febbri- 
le, fidando  l’oleofo  maligno  che  va.  Icio- 
gliendofi  in  aura  putrida,  e contagiofa. 
So  bene  di  averne  preio  1*  idea  dalla* 
lieta  Natura  : Poiché  ovunque  nel  cor- 
po umano  fono  più  copiale  i’  efaiazioni 
X z oleo- 


oleofe,  putride,  e alcalefccnti,  come  d* 
intorno  i reni,  ne’  quali  fi  fepara  l’acer- 
rima orina  , d’intorno  l’inteftino  retto, 
dove  dimorano  le  fecce  più  putride,  d’in- 
torno il  Colon  ec.  ivi  la  Natura  ha  fup- 
plito  con  maggior  quantità  d’Olio  fiffo, 
tenendo  involte  quelle  parti  in  un  facco 
di  pinguedine,  come  in  un  Bagno  d’Olio 
fiffo,  il  quale  fucelfivamente  Aliando  l’ec- 
cedente efalazione  putrida,  che  da  quel- 
le parti  fi  diffonde  , impedil'ce  la  corru- 
zione, che  indi  fi  potrebbe  comunicare 
alle  parti  proffime . Che  le  ciò  non  oltan- 
te,  folle  il  mio  ragionamento  fottopolfo 
a notabili  eccezioni,  almeno  per  la  prati- 
ca , come  di  leggieri  puffo  pervadermi , 
fpero  che  non  me  ne  farà  dato  alcun.» 
debito  da  quegli  accorti,  e prudenti  Let- 
tori, i quali  conolceranno,  che  in  quello 
difeorfo  non  mi  fono  lafciato  trafportare 
per  dare  ad  elfi  alcun  ammaellramento 
di  Medicina , che  non  profeffo , ma  Aff- 
ranto per  divertirli,  c follevarli  dal  te- 
dio della  nojofa  critica,  che  Ho  facendo 
al  mio  Sig.  Avvedano. 

XXVII.  XXVIII. 

Toteva  ec.  Terminatefi  dall’  Autore^ 
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tutte  le  fpiegazioni,  interpretazioni,  e di- 
chiarazioni, che  ha  faputo  ritrovare  in_. 


difcl'a  del  Tuo  Atteflato  latino,  profegui- 
l'ce  con  grande  fuperiorità  d’ animo  il  Tuo 
diicorio  così  dicendo  : Potevo  co n tali  di - 


chiar azioni , c forfè  con  qualche  femplice  ag- 
giunta prevenire  /’  oppofìe  difficoltà  ; ma  per 
togliere  ogni  anfa  alle  ambiguità  , ed  alle 
dubbiofe  interpretazioni  ed  infelici  , trala - 
feiai  di  farlo  . 

In  vano  però  fi  Iufinga , perchè  co- 
me ho  fatto  vedere,  le  dichiarazioni  da 
elfo  pofteriormente  addotte  o fono  inu- 
tili , o contradittorie,  o in  altra  maniera 
difettofe.  A voler  prevenire  le  difficoltà, 
da  me  propofte,  farebbe  flato  neceifario 
l’efporre  primieramente  la  Fatti  fpeciey 
il  provare  con  ragioni  concludenti  ciò, 
che  non  è poffibile  a farli , cioè  che  gli 
Olj,  e gli  altri  Liquidi  non  fiano  fufeet- 
tibili  degli  odori  : e che  il  fuoco  non_. 
porta  tramandare  alcuna  emanazione  mor- 
tale. E quando  averte  fatto  tutto  quello, 
averei  bensì  potuto  aftenermi  dall’efpo- 
fte  mie  difficoltà,  ma  ne  averei  fatte  d’ 


altra  fotta,  per  non  approvare  con  la  mia 
firma  gli  altri  errori,  che  nel  fuo  Atte- 
fiato  fi  contengono,  come  fono  le  falfità 
jftoriche , i ragionamenti,  che  non  con- 
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eludono,  le  frafi  alTolute,  e decifive.,, 
l’ordine  improprio  , e le  contradizioni. 
E per  dire  rutto  in  poco  bifognava  , che 
avelfe  dirtelo  il  Tuo  Attellato  non  già 
immediate , ma  bensì  dopo  un  maturo 
efame;  perchè  dove  fi  tratta  di  Pefte,  non 
fi  tratta  di  bagattelle,  ma  bensì  deila  cola 
la  più  importante,  che  fia,  la  quale  per- 
ciò richiede  la  più  fcrupolofa  attenzio- 
ne, acciò  non  fi  avanzi  alcuna  propofi- 
zione  lenza  le  neceftarie  prove. 

Se  poi  fi  confiderà  il  motivo,  che.» 
adduce,  per  elTerfi  aftenuto  nella  l'uà  At- 
teftazione  dalle  mentovate  dichiarazioni, 
fi  ritrovanoin  etto  due  notabili  mancamen- 
ti, cioè  uno  di  contradizionc  , e l’altro 
contro  il  buon  fenfo,  anzi  contro  il  fenfo 
comune.  Imperocché  avendo  Egli  detto, 
che  con  le  dichiarazioni,  da  elTopofterior- 
mente  fatte  nella  fua  Lettera,  poteva  pre- 
venire le  difficoltà,  da  me  oppolte  al  fuo 
Atrertato;  ora  fi  contradice , dicendo  di 
elTerfene  aftenuto  per  togliere  ogni  anfte, 
alle  ambiguità , ed  alle  dubbio  fe  interpreta- 
zioni, cioè  alle  fterte  mie  difficoltà. 

In  fecondo  luogo,, il  puro  fenfo  co- 
mune , lenza  che  vi  fia  bifogno  di  una 
fublime  metafisica  , infegna  ad  ognuno, 
che  fpecial mente  le  dichiarazioni  fono 
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quelle  , che  tolgono  ogni  anfa  alle  am- 
biguità , ed  alle  dubbio  fe  interpretazioni  de’ 
difcorfi.  Per  l’oppofto  Egli,  per  ottenere 
1*  ifteffò  fine,  dice  di  efferfi  aftenuro  da 
tali  dichiarazioni,  A me  pare,  che  f»_# 
Egli  fi  fofie  ampiamente  dichiarato , che 
l’ Atteftazione  fua  latina  doveva  intende;  fi 
all’oppofto  di  quello  , che  in  erta  deci- 
de, V averei  potuto  ancor  io  con  tale_* 
dichiarazione  fottofcrivcrc . 

XXIX. 

E pretefi  ec.  Profeguendo  le  difefe 
della  fua  Atteftazione  latina,  fi  dichiara, 
che  pretefc  allora  di  pubblicare  un  finterò 
Affettato  da  Medico  della  Sanità  falla  prò - 
potta  ricerca , non  da  rigido  Filofofo  fperi- 
mentatore , il  quale  a'vejfs  di  già  fi coperto , 
per  'via  di  prove  dimoflratinje  e cojlanti , 
che  gli  Ol /,  ed  i Liquidi  in  qualunque  quan- 
tità, e proporzione  nè  contraggono  infezio- 
ne , nè  la  comunicano . 

Con  quella  difefa,  o difcolpa  l’Au- 
tore fi  rende  doppiamente  più  colpevo- 
le. Poiché  in  primo  luogo  gli  fi  può  re- 
plicare, che  ammertagli  la  fua  fcufa , do- 
veva nel  diftendere  ii  fuo  Atteftato,  effe- 
re  tanto  più  rigido,  efatto,  e lcrupolofd 
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di  quello  farebbe  un  Filofofo  fperimen- 
tarore , quanto  che  laddove  quello  non 
azzarderebbe  che  la  propria  riputazione, 
o al  più  la  propria  vita,  Egli  come  Me- 
dico della  Sanità,  oltre  l’ onor  fuo,  azzar- 
da la  pubblica  falute. 

In  fecondo  luogo  gli  fi  potrebbe  ag- 
giungere, che  ficcome  in  qualunque  for- 
ra di  giudizio  deve  ognuno  elfere  tanto 
più  rigido,  e circofpetto,  quanto  più  ri- 
trovafi  aH’ofcuro  delle  cole,  che  giudi- 
ca ; così  Egli , decidendo  nel  fuo  Attcftu- 
to  le  queltioni  propoftegli,  doveva  elfere 
tanto  più  circofpetto,  e fcrupolofo,  quan- 
to che  ritrovava!!  più  fprovillo  di  tutte 
quelle  notizie  , che  fuppone  cognite  al 
rigido  Filofofo  lperiinentatore  da  elfo 
ideatoli. 

Dal  die  fi  vede,  che  con  quella  fua 
dichiarazione  moftra  di  aver  in  capo  due 
confiderabili  errori  ; perchè  fuppone  pri- 
mieramente, che  al  Medico  della  Sanità 
[perlervirmi  delle  lue  parole]  fia  per  lo 
meno  lecito  nell’  uffizio  fuo  1*  elfere  me- 
no rigido,  meno  efarto,  c meno  circos- 
petto di  un  rigido  Filofofo  fperimenta- 
tore.  Secondariamente,  che  nel  giudicare 
delle  cole,  vi  abbifogni  minor  efattezza, 
minor  rigore,  e minor  circofpezione  fe- 
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condo  che  delle  delle  cofe  da  giudicarli 
forno  meno  informati,  e più  all’ofcuro. 
Quella  così  innocente  ingenuità  , con  la 
quale  chiaramente  l'vela  i Tuoi  errori  d’ 
Intelletto,  per  il'cufar  quelli,  che  forfè 
potevano  attribuirli  ad  una  femplice  inav- 
veitenza,  cominella  nel  dillendere  il  fuo 
Arredato  latino,  credo,  che  potrebbe  ot- 
tenergli ogni  compatimento , fe  non  li 
fapefle  quanto  Ha  dato  accorto  nell’ oc- 
cultare a’  l'uoi  Lettori  il  mio  Viglierto, 
per  aggravarmi  nell’animo  loro  più  ficu- 
ramente;  quando  nelle  difficoltà  da  me 
propolle  non  ho,  per  così  dire,  cercato 
altra  cola,  che  di  làlvare  il  fuo  decoro. 

XXX. 

Il  che  farebbe  ec.  Sarebbe  deliderabile, 
dice  l’Autore,  che  11  fcoprilfe  per  'vìa  di 
prove  dimoflrative  e co ft unti , che  gli  Ol j , 
ed  i Liquidi  in  qualunque  quantità , e prò - 
porzione  nè  contraggono  infezione  , nè  ItL. 
comunicano . Ed  ha  rutta  la  ragione  di  par- 
lare in  queda  maniera,  perchè  compien- 
doli quedo  fuo  defìderio,  potrebbe  con- 
folarfi,  che  fe  nell’  Anellazione  fua  ha.» 
ragionato  male,  lì  verificarebbe  almeno, 
che  avelie  indovinato  bene.  Diffido  però 
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che  Egli  polla  mai  ottenere  il  Tuo  intento. 
Anzi  acciocché  rimanga  pienamente  per- 
fuafo  dell’ opporlo  , confermerò  ciò  che 
altrove  ho  provato , cioè  che  i corpi  Li- 
quidi, o fiano  fluidi  in  paragone  de’ fo- 
lidi  e duri,  fono  in  pari  circoftanze  più 
atti  a contrarre  gli  effluvj  pellilenti , e a 
comunicarli  ad  altri  corpi.  Dovrò  adun- 
que moftraie  quali  lìano  gli  effetti , che 
riguardo  all’infezione  contagiofa  può  pro- 
durre ne’ corpi  la  fola  Fluidità  loro,  pre- 
fcindendo  da  tutte  le  altre  affezioni,  che 
la  materia  loro  può  avere. 

Siccome  adunque  la  mutua  codione 
delle  parti  in  un  corpo  confitente  ferve 
fempre  di  qualche  impedimento  all’ intro- 
duci tra  le  medefime  qualunque  materia 
eltranea  ; così  al  diminuirfi  la  ftefla  mutua 
coefione  , deve  necelTariamente  fcemarlì 
l’impedimento  dello,  e dilèrutta  quella, 
didruggerfi  l’impedimento.  Ma  la  diffe- 
renza, che  palla  tra  un  corpo  confidente, 
ed  un  corpo  fluido,  confilte  nella  mutua 
coefione  delle  parti  , la  quale  quanto  è 
maggiore  in  un  corpo  duro  e confidente, 
altrettanto  è minore  in  un  corpo  mem. 
duro,  o meno  confidente  , fino  ad  efler 
nulla  in  un  corpo  perfettamente  fluido, 
fe  fi  delle  ; -poiché  in  quedo  la  mutua.. 
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coefione  delle  parti,  o fi  a la  loto  mutua 
attrazione, è in  un  perfetto  equilibrio  con 
la  forza  eladica  delle  medefime . Dunque 
quell’ impedimento,  che  in  un  corpo  con- 
fidente produce  la  mutua  coefione  delle 
fue  parti , per  non  ammettere  tra  le  me- 
, defime  le  materie  edranee  , farà  tanto 
m:nore  in  un  corpo  meno  confidente  , 
che  giugnerà  ad  elfer  nullo  in  un  corpo 
perfettamente  fluido:  E perciò  in  pari  cir- 
codanze un  corpo  fluido  farà  più  fufcet- 
tibile  di  materie  edranee  , e per  conse- 
guenza ancora  di  materie  contagiofe  , di 
quello  podi  edere  un  corpo  non  fluido. 

Similmente  può  provarfi,  che  da  un 
corpo  fluido  con  maggior  facilità , che  da 
un  corpo  confidente  polfiono  in  pari  cir- 
codanze Sprigionarsi , e ad  altri  corpi  co- 
municarfl  le  materie  edranee  , che  vi  fi 
contengono.  Imperocché  quella  delfa  mu- 
tua coefione  tra  le  parti  di  un  corpo  con- 
fidente , la  quale  ferve  d’  impedimento 
all* ingreflo  di  materie  edranee,  Serve  an- 
cora d’impedimento  allegretto  di  quelle, 
che  già  contiene.  Dunque  più  facilmente 
da  un  corpo  fluido,  che  da  un  corpo  non 
fluido  potranno  fprigionarfi  le  materie  , 
che  refpettivamenre  vi  fi  contengono  ; e 
però  Se  quefle  materie  faranno  contagio- 


fe,  potrà  il  contagio  comunicarli  in  pari 
circoftanze  con  maggiore  facilità  da  uru 
corpo  fluido,  che  da  un  corpo  non  fluido. 

Ove  adunque  fi  defiderava  dall’Au- 
tore , che  fi  1 coprirti*  per  ’via  di  pro-ve^. 
dnmjlrati've  e coflanti , che  gli  Olj  , ed  i Li- 
quidi in  qualunque  quantità , e proporzione 
nè  contraggono  infezione , nè  la  comunicano , 
panni  di  aver  provato,  che  i Liquidi  , o 
fiano  i fluidi  non  {blamente  non  fono 
efenti  da  infezioni  contagiofe,  ma  che  le 
poflono  contrarre  , e comunicare  più  degli 
altri  corpi,  che  non  fono  nè  liquidi,  nè 
fluidi . 

In  conferma  del  mio  argumento  fi 
può  aggiungere  , che  1’  acqua  odorofa^. 
fe  fi  rafloda  in  ghiaccio  non  permette  più 
l’efalazione  a quegli  effluvj  odorofi , che 
dalla  medefima  quali  liberamente  trafo- 
ravano, quando  era  fciolta  in  forma  flui- 
da : E volendo  introdurre  nell’  acqua  gli 
effluvj  di  qualche  materia  odorofa,  o fe- 
tida, riefce  incomparabilmente  meglio,  fe 
l’acqua  Ila  fluida  piuttofto  che  raflodata 
in  ghiaccio.  Lo  flelfo  può  dirli  dell’Olio. 
Se  dall’Antimonio,  ovvero  dallo  Stagno 
fi  voglia  feparare  , o far  efalare  di  quel 
copiofo  Solfo,  che  contengono,  è necef- 
fario  difcioglierli  in  qualche  forma  fluida, 
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perchè  in  altra  maniera  non  è poflìbile 
il  riulcirne  . A voler  mefcolare  infieme 
due  Metalli,  come  l’Oro  con  1’  Argento, 
è necelfario  fonderli  infieme,  perchè  la.» 
loro  mutua  attrazione,  quantunque  fia  ba- 
llante per  fuperare  la  refiltenza,  prove- 
niente dalla  loro  diveda  gravità  fpecifica, 
non  è ballante  per  vincere  l’altra  fpecie 
di  refiltenza,  che  in  ciafcheduno  di  elfi, 
prefi  in  forma  folida  e confluente,  è pro- 
dotta dalla  mutua  coefione  delle  loro  re- 
fpettive  parti  . Molti  altri  el'empj  potrei 
addurre  in  conferma  di  ciò,  che  ho  pro- 
vato , ma  (limo  cofa  fuperflua  il  farlo  , 
perchè  li  riferiti  mi  pajono  più  che  [uf- 
ficienti per  il  propofito  mio. 

XXXI. 

Bisognerebbe  offer’vare  ec.  Quanto  più 
gli  altri  cercano  di  allontanare  la  pub- 
blica lalute  dagli  orribili  pericoli  della^ 
Pelle  , altrettanto  vorrebbe  il  Sig.  Dott. 
Gentili,  che  ci  accoltaflìmo  a i medefimi. 
Pofciachè  parendogli  poca  cofa  fe  fi  w- 
nifie  a fcuoprire  [fono  fue  parole]  che  ri - 
ceve fiero  i Fluidi  qualche  grado  d infezione , 
dice  , che  bifognerebbe  ofier  sartie  gli  effetti 
differenti  ; e nella  deduzione  di  quelli 

vor- 


vorrebbe,  che  fi  ofTervalTero  tante  cofe, 
che  di  più  non  ne  potrebbe  ricercare  un 
Geometra,  il  quale  per  mertere  in  peri- 
colo l’umana  falute,  col  pretello  di  voler 
ampliare  il  commercio,  voie.fe  itabiliie  i 
confini  di  quella  con  la  Pelle  in  una.» 
lemplice  Linea  indivifibile.  Io  non  ripor- 
terò in  quello  luogo  tutti  i progetti  da 
elfo  argutamente  penfati  , perchè  Tono 
troppo  lunghi,  bensì  farò  l’efame  di  al- 
cuni pochi,  acciò  tra  l’ altre  cofe  fi  vegga 
1’  inutilità  loro . 

Ed  in  primo  luogo  è da  notarli,  che 
fe  dagli  etfetti  differenti,  che  produce  una 
Pelle,  Egli  vorrebbe  inferirne  quelli,  che 
follerò  per  produrli  in  un’  altra  Pelle  , 
s’  inganna  molto  ; perchè  le  Pelli  fono 
di  natura  così  varia  , che  quella  dedu- 
zione non  ha  luogo  di  fotta  alcuna.. . 
Della  varietà  di  quelli  effetti  ne  ha  fcritto 
lui  Hello  nella  traduzione , che  ha  fatto 
del  Saggio  Filofofico  intorno  all’origine 
della  Pelle  del  Sig.  Chamberr.  In  quella^ 
traduzione  ha  fcritto  , che  il  Femelio  ci 
fa  la  Relazione  d'  una  Pefle  , e Moria  di 
Animali  , la  quale  non  andava  a ferire  , 
che  i foli  Gatti  . Dionigio  d‘  Al  ic  arti  affo 
rammenta  una  Pejle , che  non  attaccava  nef- 
funo  fuori  delle  Fanciulle  , e che  quell'  al - 


tray  che  s’ infuriò  nel  tempo  de'  Gentili , uc- 
cife  delle  femmine  un  piccai  numero , e degli 
Uomini  robufti  in  quantità . Boterò  fa  men- 
zione di  un'  altra  Ve  fi  e , che  non  affali  altro 
genere  di  Perfone , che  Gioventù.  E noi  ab- 
biamo efempj  dell' ijleffa  natura  d'  una  data 
più  frefca . Il  Cardano  parla  d' una  Vejle  di 
Bufile  a , nella  quale  gli  Svizzeri  foli , e non 
gl’  Italiani , Tedefcbi , o Erancefì  ne  furono 
infettati  ; e Giovanni  Uthenovio  dà  notizia 
d'  una  Veflilenza  crudele , feguita  in  Coppe - 
naghen , la  quale  quantunque  faceffe  lo  fcem- 
pio  de  i Danefìy  rifparmiò  Tedefcbi , Fiam- 
minghi , td'  lnglejty  che  entravano  con  tutta 
la  libertà  fenza  il  minimo  pericolo  per  /o 
cafe  degli  Appeftati.  Queite , ed  altre  va- 
rietà di  effetti , ofTervati  nelle  Peltilenze, 
inoltrano  chiaramente,  che  non  fi  poifono 
ftabilire  certi,  e predi!  limiti  per  le  iteiìì 
indivifibili,  i quali  fervano  per  diflinguere 
lo  flato  di  peflilenza  da  quello  della  ia- 
lute  ; perchè  ove  una  Nazione  è ficura, 
non  è Acuta  un’  altra  : ove  poifono  con- 
verfare  liberamente  quelli  di  un’  età  , o 
di  un  certo  temperamento,  non  poifono 
accollarli  lenza,  pericolo  quelli  dt  un’  altra 
età,  o divedo  temperamento  ec. 

Per  venir  poi  alle  ricerche  più  indi- 
vidualmente da  effQ  propofle  vorrebbe  , 

che  " 
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che  quando  fi  veniffie  a fcttoprire , che  rice- 
ve fiero  i Fluidi  qualche  grado  d'  infezione, 
fi  olfervafle  per  quanto  tempo  lo  ritene fiero  ec. 
In  quella  propella  io  non  lo  veder  altro, 
che  uno  Spirito  molto  economico,  e mer- 
cantile, per  non  perdere  1’  ufo  de’ Fluidi 
appellati  ; ma  un  retto  Spirito  da  Mate- 
matico mifuratorc  delle  Cole,  e da  Me- 
dico , o Ila  da  Fifico  non  ce  li  fcorgo 
certamente  . Per  poter  conofcere  quanto 
tempo  da  un  Fluido  fi  ritenga  qualche 
grado  d’infezione,  farebbe  neceifario  avere 
una  infezione  collante  , ed  invariabile  , 
alla  quale,  come  ad  una  Mifura  comune, 
fi  potettero  paragonare  le  varie  infezioni 
degli  altri  corpi  da  efaminarfi:  in  quella 
maniera,  che  per  conofcere,  e determi- 
nare qualche  grado  di  calore  , o di  freddo 
ci  ferviamo  di  un  freddo,  e di  un  calore 
fìficamente  collanti,  quali  fon  quelli  dell’ 
aghiacciamento,  e refpettivamente  dell’ac- 
qua bollente  , i quali  contrafegni  , che 
fìano  nel  Termometro , ci  fervono  di  mi- 
fura collante  , invariabile,  e comune  per 
determinare,  e conofcere  i varj  gradi  di 
freddo  , e calore  negli  altri  corpi  . Si- 
milmente per  conofcere,  e determinare  la 
quantità  o liano  i gradi  delle  Febbri  dalle 
pulfazioni  dell’Arteria,  ci  ferviamo  delle 

pul- 
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pulfazioni  del  Polfo  fano,  come  di  una., 
mifura  comune  a un  diprelfo  collante . 
Ma  per  conofcere,  e determinare  la  quan- 
tità, o Ha  il  grado  d’infezione,  che  può 
avere  un  corpo,  qual  farà  la  mifura  co- 
mune, e qual  farà  l’infezione  collante,, 
alla  quale  fi  abbiano  a paragonare  le  al- 
tre infezioni  de  i varj  corpi  ? Ognunu 
vede,  che  mancando  quella,  imponibile 
ad  efeguirfi  è la  ricerca,  troppo  facilmente 
propolla  dall’  Autore,  per  non  aver  co- 
nol'ciuto  cofa  fia  necelTario  per  mifurare 
le  quantità,  o fumo  i gradi  d’infezione. 
E del  medefimo  carattere  fono  le  altre^ 
ricerche  da  elfo  progettate . 

Ma  quando  anche  folfe  cofa  efegui- 
bile  il  determinare  la  quantità , o fia  il 
grado  d’infezione,  che  può  avere  ua. 
Fluido,  farebbe  fempre  inutile,  anzi  pe- 
ricolofa  1’  elocuzione  del  Progetto.  Per* 
chè  quel  Fluido,  il  quale  fi  folte  fico- 
perta  di  un  grado  d’ infezione  così  mo- 
derato, che  non  larebbe  mortale  rifpetto- 
a quelli  di  un  certo  temperamento,  po- 
trebbe efierlo  rifpettivamente  ad  altri  tem- 
peramenti, i quali  lufingati  da  una  quan- 
tunque efattiflìma  ofiervazione  fi  efponef- 
fero  incautamente  al  pericolo.  E quello, 
che  dico  della  varietà  de’  temperamenti  » 
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deve  intenderli  ancora  in  ordine  alla  va- 
rietà d’innuinerabili  altre  circoltanze. 

Gli  altri  progetti  poi  da  elfo  prò- 
polli  non  pajono  meno  del  primo  inu- 
tili, pericolali,  ed  imponibili  ad  efeguirfi, 
come  dalla  lettura  de’  medefimi  può  fa- 
cilmente conofcerfi  . Ma  fpecialmente  è 
da  notarli  quello , nel  quale  parlando 
degli  effluvj  pellilenti,  dice:  e con  ricorrere 
talvolta  alle  mijlioni , ed  al  fuoco , rintrac- 
ciare ancora  fe  incaloriti  (gli  effluvj),  e per 
così  dire  'velocitati  acquijlajjero  più  energìa 
in  quella  'violenta  dijjì pacione , o pure  fe  la 
rarefazione  'venijfe  a fner'vare  la  malignità 
di  quell’  e fai  are  più  'veemente  per  il  rifcal - 
damento , in  maggior  ragione , che  non  s’ ac- 
crefce  di  momento  nell’  aggiugnerli  'velocità. 
Nella  efpofizione  di  quello  progetto  li 
vede  chiaramente  fupporli  dall1  Autore , 
che  la  malignità  degli  effluvj  pelèilenti, 
efalanti  da  un  corpo  incalorito,  confitta 
in  quel  così  detto  momento  di  percolfa, 
il  quale,  fe  fi  eccettuano  i Leihniziani,  è 
giudicato  elfere  in  ragione  compolta  delle 
(empiici  velocità  e delle  denfità , come  ap- 
punto di  quello  carattere  è la  malignità 
delle  archibulate,  le  quali  dal  centro  , per 
Così  dire,  di  un  Baluardo  fi  lcagliaflero 
gli’ intorno  dagli  Aifediati  contro  gli  Ag- 
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greffori . Ma  fe  così  folle , ne  feguirebbe, 
che  ogni,  Vento  , il  quale  per  l’impeto 
fuo  giugne  a (Veliere,  e troncare  gli  Alberi» 
doveile  eilere  incomparabilmente  più  pe- 
ftiìente  di  quegli  effluvj  pellilenti,  i quali 
infenfibilmente  trafpirando  dal  corpo  di 
un  Appellato  , o di  qualche  Merce  in- 
fetta, giungono  ad  infettare  mortalmente 
chi  reipira  quell’aria:  Ne  feguirebbe,.  che 
i medefimi  effluvj  prima  d*  ogni  altro 
morbo  caufaffero  fenfibili  contusioni,  o- 
ferite,  o lacerazioni:  Ne  feguirebbe  final- 
mente tanti  altri  effetti  , li  quali  fareb- 
bero tanto  contrarj  alla  natura  deU’ema- 
nazioni  pellilenti,  quanto  la  natura  della 
percoffa  è lontana  dalla  natura  delle  Fer- 
mentazioni, e del  Fuoco*.  La  malignità 
degli  effluvj  peftilenti  non  dipende  da.* 
una  forza  meccanica  » quale  è quella  della, 
percolìa  ; bensì  da  una  forza  immeccanica,, 
cioè  da  una  particolare  Attrazione  mutua 
tra  elìì»  e certe  materie  del  corpo  noitro» 
al  contatto  delle  quali , giunti  che  quelli 
fiano,  quantunque  con  una  minima  r ed 
infenfibile  velocità  » principiano  in  effe  ,. 
come  ho  detto  altrove»  una  morbofa  fo- 
luzione,  la  quale  per  effere  profeguita  da 
un  fluido  folvente  inefauribile  fparlo  per" 
r aria  » coilituilce  la  natura  contagio!*»» 
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del  morbo:  In  quella  maniera,  che  poca 
quantità  di  Fermento,  mefcolato  in  una» 
gran  malia  di  Palla,  la  fa  fermentar  tut- 
ta i e quella  così  fermentata  diventa  un 
nuovo  Fermento,  il  quale  divilo  in  molte 
parti  può  col  contatto  fuo  comunicare.» 
la  medelima  fermentazione  ad  altrettante 
gran  malie  di  Pasta,  e così  fuccellivamente 
comunicarli  la  fermentazione  a tutta  la 
Palta  del  Mondo  . Così  procede  la  ma- 
lignità degli  effluvj,  o Ita  dell’ emanazioni 
pellilenti,  le  quali  per  ciò,  e non  per  al- 
tra cagione  fono  contagiofe,  cioè  comu- 
nicabili per  femplice  contatto , lenza  che 
v’  intervenga  alcuna  percolfa , la  quale», 
col  fuo  momento  cauli  prima  d’ogni  al- 
tro male,  contulioni,  ferite,  e lacerazio- 
ni, come  fogliono  fare  le  percolfe. 

Da  ciò  lì  può  conofcere  di  quale.» 
ptilità  potrebbe  eilere  il  Progetto  fatto 
dall’  Autore,  quando  anche  folle  efegui- 
bile  ; giacché  per  efeguirlo  neppure  ba- 
derebbe, che  i più  azzardofi,  e dilperati 
Filofofi  fulfero  provvilli  di  quel  così  ec- 
cellente , e maravigliofo  Microlcopio , il 
quale  come  vorrebbe  darci  ad  intendere 
Mr.  de  Vigne’vil-Mar'ville , non  folo  faceva 
vedere  gl  Infetti  più  impercettibili  , ma 
gli  Udii  Atomi  di  Epicuro,  la  materia» 


fottile  di  Cartello,  li  vapori  della  Terra, 
quelli,  che  il  noltro  corpo  trafpira,  e_» 

3uello,  che  compie  l’opra,  le  Influenze 
egli  Altri . 

Se  1’  Autore  in  vece  di  comunicarci 
quelli  Tuoi  Progetti  in  una  Lettera  Filo* 
fofica,  li  avelfe  inviati  all’Accademia  de* 
Progettili  eretta  in  Lapado , cóme  accor- 
tamente ci  fuppone  il  graziofifTimo  fìnto 
Gulliver  ne’  fuoi  Viaggi  , io  credo  per 
certo,  che  averebbe  avuto  molto  maggior 
applaufo . 

xxxir. 


Ter  confeguire  ec.  Non  contento  di 
a verci  efpoilo  quali  farebbero  le  cogni- 
zioni da  ricercarli , in  calo  che  lì  fcuo- 
prilTero  i Fluidi  ellere  fufcettibili  di  Pelle; 
ora  ci  addita  per  così  dire  il  modo  fa- 
cile per  confeguirle  , dicendo  , che  per 
conseguire  quefle  sì  interejfanti  cognizioni 
farebbe  ancora  defiderabile , che  più  Filofofi 
ave  fiero  nella  Turchia , o pure  dove  regna 
più  frequente  la  Fejle  , il  comodo,  ed  il  co- 
raggio  di  tentare  quefii , e fìmili  /perimenti 
f otto  la  benefica  protezione  d' un  Governa- 
tore di  Provincie , o di  un  Sovrano  di  quel 
gufio  raffinatijfimo  del  noftro  gloriofo  Per • 
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Jìerdinando  Secondo  , che  coneedeffe  de'  con- 
dannati , e gran  copia  d’  Animali  , ed  affi - 
fientiy  perchè  fe  ne  •venijle  a capo  più  prejlo , 
e con  maggior  Jìcurex^a . Ma  io  farei  di 
opinione , che  per  confeguire  quelle  sì 
intereffanti  cognizioni,  farebbe  net  diario 
fpecialmente  , che  tutte  le  Pelli  fulfero 
della  ftefla  natura;  che  gli  Uomini,  o 
gli  Animali  follerò  tutti  dello  ftelTo  tem- 
peramento ; che  la  collituzione  dell’  aria 
fuffe  fempre  la  medefitna  in  tutti  i tempi, 
e in  tutti  i luoghi  ; e finalmente , dio 
gli  effluvj  peftilenti,  i quali  fono  invili- 
tili , ed  impalpabili,  come  l’ emanazioni 
odorofe  , fulfero  tanro  vifibili  , e tanto 
palpabili,  che  fi  poteflero  mifurare  con 
le  Selle , e gentilmente  prendere  con  lo 
Molle,  fenza  pericolo  d’infezione. 

XXXIII. 

E che  non  abbiamo  ec.  Lufingandofi 
1*  Autore,  che  per  confeguire  le  interef- 
fanti  cognizioni  da  elfo  progettate,  polla 
giudicarli  confillere  la  maffima  difficoltà 
nella  mancanza  di  coraggio  in  chi  do- 
vrebbe tentarne  l’efperienze  , ci  propone 
cinque  efempj,con  i quali  pretende  rao- 
ftrare,  che  non  mancherebbero  Fiiofofi  co- 
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giofilfimi  per  intraprenderle.  Ma  per  quel- 
lo, che  mi  pare  , non  fembrano  gli  efetnpj 
Tuoi  molto  al  proposto.  Il  primo  efem- 
pio  è quello  dell’  Allejo,  del  quale  parli 
con  quell’  enfali:  E che  non  abbiamo  vi- 
dato  a i nojlri  giorni  un  Allejo  fcenderi 
con  machina  ingegnofifftma  ne  i temperivi 
fondi  dell ’ Oceano  , nè  paventare  le  furiti 
delle  Belve , o delle  correnti  del  Mare  ? 

In  quello  efempio  è da  notarli  in_. 
primo  luogo,  che  il  fondo  dell*  Oceano  * 
come  abbiamo  dalla  Storia  naturale  del 
Mare , non  è tempellofo  com’  Egli  lo 
crede.  Il  Sig.  Boile,  da  elfo  altrove  cita- 
to, ne  ha  l'critte  alcune  relazioni  regi- 
ftrate  nel  primo  tomo  delle  fue  Opere, 
e le  ha  diilinte  in  tre  fezioni  intitolate  * 
De  fundo  Marit  , 1*  ultima  delle  quali 
principia  con  quelle  parole  ; Obfervatur 
etiam  in  fundo  Marie  tranquillitas  aqux , 
Jt  diflet  a fuperficie  longius  ; e dopo  dieci 
verli  incirca  ne  rende  la  ragione  dicen- 
do : Mira  procul  dubio  videri  potuit  noti- 
nemini  marit  illa  in  fundo  malacia , qui 
furiofum  procellarum  impetum  , quattu 
excitant , fluEtuum  amplitudinem  admirant , 
non  confi de r ave rit  etiam  incomparabiliter 
major em  quantitatem  ac  pondut  aqux , qui 
pioveri  debet , quam  ut  iti  fundo , cui  tanti 
Y 4 fai  fi 


fai  fa  aqua  , qua  Unici  gra'vìor  e fi , Unclet 
incumbit , njebementiorem  aliqucm  cxfurgere 
motum  gatiatur . Tra  le  relazioni  poi,  che 
riferifce,  la  prima  è quella  di  un  Nuota- 
tore, dal  quale  aveva  udito,  che  quan- 
do i Flutti  del  Mare  s’inalzano  per  l’im- 
peto de’  Venti  lei , e fette  piedi  fopra^ 
la  fuperficie,  non  aveva  provato  alcuiu 
legno  di  comozione  alla  profondità  di 
trenta  palmi  : Ed  eflendofi  una  volta  trat- 
tenuto più  lungo  tempo  nel  profondis- 
liino  fondo  dei  Mare,  all’ufcirne  rimafe 
ftupefatto , ritrovandolo  in  borafca  alla., 
fommità,  mentre  lo  aveva  lafciato  in  cal- 
ma nel  tuffarvifi  dentro.  Un  gran  Viag- 
giatore , che  era  ftato  prefente  alla  pe- 
lea delle  Perle,  che  lì  fa  nell’Oceano  In- 
dico, raccontava,  che  elfendo  il  Mare  in 
tanta  commozione,  che  le  Navi  temevano 
a ufeire  dal  Porto,  i Pefcatori  delle  Per- 
le riferivano  per  propria  efperienza,  che 
in  quella  profondità,  alla  quale  fono  co- 
lf retti  difcendere  per  raccoglierle , tutto 
era  tranquillo.  E lo  fteflb  confermano  le 
altre  relazioni , apportate  dal  Boile  nel 
luogo  citato . 

Effendo  adunque  cognito,  che  il  fon- 
do del  Mare  è fempre  tranquillo  anche 
in  tempo  di  borafche,  non  aveva  per 
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quello  capo  l’Allejo  alcun  motivo  di  te- 
mere i tempeftoft  fondi  dell ' Oceano  , ideati 
dall’Autore,  quando  quello  nella  lua  Cam- 
pana urinatoria  con  gli  altri  quattro  Tuoi 
Compagni  vi  difcefe  lino  alla  profondità 
di  30  braccia  , come  vien  riferito  nel 
faggio  delleTranfazioni  filofofiche,al  tom.2. 

In  fecondo  luogo  neppure  doveva., 
temere  le  furie  delle  Belve , 0 delle  correnti 
del  Mare-.  Imperocché  riguardo  alle  Bel- 
ve poteva  facilmente  pervaderli  l’Allejo, 
che  quelle  averterò  più  torto  a fpaven- 
tarfl  della  novità  della  gran  Machina,  e 
fpecialmente  del  moto  continuo  dei  due 
Barili,  i quali  afcendendo,  e difenden- 
do alternativamente  dalla  fuperficie  del 
Mare  lino  al  fondo  della  Campana,  co- 
me i Secchi  di  un  Pozzo,  fervivano  per 
introdurre  nella  Campana  Tempre  aria^ 
nuova,  frefca , e refpirabile,  da  coftituirli 
in  luogo  di  quella,  che  con  la  traspira- 
zione, e refpirazione  vi  li  andava  di  con- 
tinuo sfruttando.  Oltre  di  che  chi  ci  as>» 
ficura,  che  le  cinque  Pedone  ben  trin- 
cierate  nella  gran  Campana  non  fodero 
altrettanto  bene  armate  per  difenderli  da- 
gl’ infiliti  di  quelle  Belve  feroci , che  pro- 
babilmente neppur  fogliono  frequentare^ 
que’Mari? 

Per- 


Per  ciò  poi  che  concerne  le  correnti 
del  Mare io  non  fo  vedere  qual  mori- 
vo potette  avere  l’ Allejo  di  paventarle: 
Poiché  la  Machina  fua  era  molto  bene 
raccomandata  all'Albero  di  un  Vafcello, 
e ad  un’  Antenna  , con  la  quale  fi  tras- 
portava in  alto,  fi  lafciava  discendere-, 
abballo,  e fi  conduceva  ovunque  ordi- 
navafi  da  chi  v’era  rinchiufo,  mandan- 
doli in  alto  col  ritorno  de’  Barili  gli  or- 
dini fcritti  con  un  ferro  fopra  certe  la- 
mine di  Piombo  a lume  di  Candela  quan- 
do l’acqua  era  torba;  e quando  era  lim- 
pida, con  quel  poco  di  lume  che  a tra- 
verso dell’ acque  fuperiori , e di  un  grolfo 
vetro  molto  chiaro  fitto  nella  parte  Su- 
periore della  Campana  tramandava  il 
Sole. 

Sicché  l’efempio  dell’ Allejo,  addotto 
dall’Autore  è affatto  inutile  per  incorag- 
gire  gli  Uomini  fenlati  a tentare  per 
via  di  esperienze  orribilmente  pericolofe, 
le  inutili  cognizioni,  da  elfo  progettate  fo- 
pra la  natura  della  Pelle. 

XXXIV. 

Un  Maupertuy  , ec.  Il  fecondo  efem- 
pio,  riferito  dal  nollro  Autore,  per  mo- 

ltra- 


Digitized  by  Google 


I 


ftrare  la  polfibiltà  dell’efecuzione  de’  luoi 
progetti,  è quello  del  Sig.  Maupertuy, 
che  andò  incontro  a i più  mortali  freddi 
del  Settentrione . Ma  v’  è tanta  differen- 
za tra  l’efporlì  a’ freddi  del  Settentrione, 
come  fece  il  Maupertuy  , e l’efporfi  a i 
pericoli  certi  di  appellarli,  come  farebbe 
neceffario  a chi  voleffe  per  via  di  efpe- 
rienze  tentare  l’acquilèo  delle  cognizio- 
ni progettate  fopra  la  pelle,  che  l’efem- 
pio  addotto  non  può  fervire  n^  a inco- 
raggire  gli  Uomini , nè  a provare  la  pos- 
fib’lità,  che  i progetti  fatti  dall’Autore 
fiano  efeguibili.  Contro  il  freddo  norL. 
mancano  ripari,  e quelli  non  mancavano 
al  Maupertuy.  Ritrovavafi  in  un  Paefe 
tutto  coperto  di  una  immenfa  Selva,  da 
Tornea  lino  al  Capo  Nord,  ripiena  di 
Abeti,  ed  altri  Alberi  mirabilmente  com- 
bultifcili  per  Ja  refina  , che  contengono 
fpecialmente  in  que’Paefì:  ed  una  gran 
parte  di  elfi  era  già  dal  Vento  abbattu- 
ta, e fradicata  , vantaggio  notabile  per 
chi  deve  prevalerfene  contro  il  freddo. 
Aveva  al  fervizio  fuo  , e de’  fuoi  Com- 
pagni una  Truppa  de’  più  bravi  Soldati 
Svezzelì,  de’quali  frequentemente  lì  preval- 
fe  per  abbattere  gli  Alberi  , che  copri- 
vano le  fommità  de’ Monti.  Non  gli  man- 
* ca  • 
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cava  Spirito  di  Vino  da  bere  per  ga- 
rantirti dal  freddo.  Egli  medefimo  raccon- 
ta, che  il  gran  numero,  e tutti  li  foc- 
corfi  immaginabili  lo  mettevano  in  flato 
di  vincere  molti  oflacoli,  e finalmente-, 
ne’ Meli  del  più  crudo  Inverno  fe  ne  flet- 
te con  i Compagni  fuoi  rinchiufo  nelle 
proprie  Camere  in  Tornea.  Io  non  pre- 
tendo con  ciò  diminuire  la  gloria,  che 
giuftamente  fi  è acquillata  il  celebre.. 
Maupertuy,  coll’ efporfi  a tanti  incomo- 
di , come  fece  , quando  per  ordine  del 
Rè  fuo  Monarca  fi  portò  al  cerchio  po- 
lare, per  mifurarvi  la  curvità  della  Ter- 
ra: Intendo  foltanto  di  far  vedere  , che 
l’efempio  fuo,  riferito  dal  noflro  Autore, 
non  può  avere  alcuna  efficacia  nè  per 
animare  gli  Uomini  a intraprendere^ 
quelle  pericolofe  , e mortali  efperienze 
fopra  la  Pelle , le  quali  farebbero  neces- 
farie  per  acquiflare  le  inutili  cognizioni 
da  e(Tò  progettate;  e nè  tampoco  può  fer- 
vire  per  provare  la  poffibilità  dell’impre- 
fa,  almeno  preffo  le  Perfone  intendenti, 
e che  conofcono  quanto  fiano  pericolo!! 
gli  effluvj  della  Pelle. 
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E quanti,  ec.  Il  terzo  efempio,  che 
allo  dello  fine  ci  propone  l’Autore,  verte 
fopra  quelli,  che  fi  fono  impegnati  in  piag- 
gi , ed  tn  ofiervazioni  da  perder  la  falute, 
e la  vita , fol  tanto  (come  Egli  dico) 
perché  amarono  V uman  genere , e la  verità . 
Io  gli  concedo  , che  molti  Viaggiatori 
fianli  più  volte  el polli  a pericoli  di  per- 
dere la  vita;  anzi  voglio  concedergli,  che 
molti  Fanatici , ed  ignoranti , tral'portati 
dall’intereife,  o dalia  vanità  d’ immorta- 
larli , Facilmente  fi  efporrebbero  agli  evi- 
denti pericoli  di  Pelte , per  tentare  l’ac- 
quillo  delle  cognizioni  l'opra  la  medefima 
da  efio  progettate;  ficcome  molti  Alchi- 
midi  agitati  dalle  delle  paffioni  anno  per- 
duta la  roba  , e la  l'alute,  inutilmente  pro- 
curando la  trafmutazione  de’  metalli  : Ma 
non  per  tanto  pollo  perfuadenni  , che_» 
le  medefime  cognizioni  follerò  neppure 
in  quello  cafo  confeguibiii  : Poiché  tra 
l’ altre  cofe  fi  tratta  di  avere  a mcfcola- 
re  con  altri  corpi  fani  gli  aliti  invilir- 
li, ed  impalpabili  de’ corpi  pedilenti  ; e 
quello,  che  è più  notabile  , in  quantità 
determinate,  per  confeguire  le  recondite 
cognizioni  da  elio  propolte. 


In 
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In  ordine  poi  al  motivo,  pel  quale 
fecondo  il  noltro  Autore,  molti  fi  fono 
impegnati  in  viaggi,  ed  in  oiferva2ioni 
da  perdere  la  falute,  e la  vita,  cioè  [co» 

< me  Egli  dice]  foltanto  perche  amarono  l'uman 
genere , e la  'verità , io  farei  d’  alrra  opi- 
nione , parendomi,  che  l’amore  dell’uman 
genere  altro  non  fia , che  una  mafchera 
dell’  amor  proprio,  guidato  unicamente 
dalla  fperanza  di  un  proflìmo,  o di  un 
ri  moto  creduto  vantaggio  perfonale  , il 
quale  confitte,  o nella  confervazione , o 
nell’acquitto  di  roba,  o di  qualche  pia- 
cere, o comodo,  o di  gloria. 

XXXVI. 

Rammenteranno , ec.  Il  quarto  efem- 
pio  propotto  dall’Autore  per  animare.» 
gli  Uomini  a maneggiar^  gli  effluvj  pe- 
ndenti, e fare  con  elfi  l’el'perienze  ne- 
ceffarie,  per  l’acquifto  delle  cognizioni  da 
eflo  ideate , è quello  del  celebratiflimo 
Francefco  Redi,  del  quale  parla  in  que- 
llo modo . Rammenteranno  ancora  i noftrt 
Vofteri  il  buon  ardire  del  mftro  fagacijjìmo 
Sig • Redi , che  potè  a forza  di  replicate , 
e /parentevoli  efperienze  rinvenir  1‘  origine 
del  veleno  nella  Vipera  ec.  Ma  chiunque 
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ha  letto  nell*  Opere  del  Redi  1’  efperien- 

ze,  che  eflo  racconta  di  aver  fatto  l'opra 
le  Vipere,  e il  loro  veleno,  reitera  facil- 
mente perfuafo,  che  dal  medefimo  noliro 
Autore  o non  fono  Hate  lette  le  Opere 
del  Redi  ; oppure  che  fe  le  ha  lette , ha 
creduto  di  lcrivere  a chi  non  le  ha  lette. 
L’el'perienze  fatte  dal  Redi  richiedevano 
così  poco  ardire , ed  erano  così  poco  fpa~ 
'uentc'voli , che  potevano  farfi  con  animo 
tranquillo,  e ficuro  anche  da  una  timi- 
detta Donzella . L’  accortillìmo  Redi  non 
fi  fece  mai  mordere  da  Vipere,  come_* 
pochi  anni  fono  folea  per  mercede  farfi 
mordere  in  Inghilterra  quel  Viperajo,  che 
come  fi  racconta  nelle  Tranlazioni  filo- 
fofiche  , fi  curava  coll’  Olio  d’  Olive  , il 
quale  antidoto  non  riufcì  poi  in  Francia 
di  quell’efficacia,  che  erafi  provato  repli- 
catamente  in  Inghilterra.  Nè  tampoco  eb- 
be il  Redi  la  barbara  inconfideratezza  di 
far  mordere  dalle  Vipere  alcun  Uomo: 
bensì  fece  mordere  e in  altra  maniera^ 
avvelenare  de’ Cani,  Galletti,  Piccioni,  Co- 
nigli, Agnelli  ec.  Oltre  a ciò  quando 
Telperienze  l'opra  il  veleno  della  Vipera 
fi  fanno  appoUa,  fi  poifono  tener  pron- 
ti i rimedj  delle  fcarificazioni , Coppet- 
te, allacciature  ec.  in  calo  di  difgrazia  ; i 

qua- 


quali  rimedj  applicati  follo  fono  quali 
infallibili.  Ma  non  così  li  può  fare  nell* 
efperienze  della  Pelle.  Ardire  fu  quello, 
eh’  ebbe  Jacopo  Sozzi  Viperajo , dalla., 
volontaria  efperienza  del  quale  imparò 
il  Redi  , che  il  veleno  della  Vipera^ , 
fpremuto  dalle  vefcichette,  nelle  quali  fi 
racchiude,  fe  fi  prende  per  bocca,  fana 
da  ogni  ulcera,  non  caula  alcun  danno. 
Ardire  fu  quello  eh’  ebbe  il  Nipote  del 
medefimo  Jacopo  viperajo,  quando,  co- 
me racconta  il  Redi , con  un  dente  appe- 
na fiaccato  da  una  Vipera  fi  punfejìno 
a farne  ufeire  il  fangue,  prima  che  in- 
di fi  fotte  feoperto,  che  il  veleno  non  fta 
nella  cavità  del  dente  . Vorrebbe  il  no- 
ftro  Autore  darci  ad  intendere  lucciole^ 
per  lanterne,  quando  abbia  letto  l’ efpe- 
rienze del  Redi,  che  con  tanta  franchez- 
za ci  rammenta.- 

Ma  quando  anche  l’ efperienze,  fatte 
dal  fagaciflimo  Redi  col  veleno  della  Vi- 
pera, fuflero  fiate  ardite  , fottero  fiate  fpa- 
ventevoli,  fono  elleno  mai  da  paragonarli 
a quelle,  che  necefiariamente  dovrebbero 
fard  con  i corpi  di  pefte  infetti,  e con 
gl’invifibili  aliti  loro  peftiferi,  per  con- 
seguire le  da  lui  propolte  cognizioni  ? 
Nò  certamente . Imperocché  la  differen- 
za» 


za,  che  pafla  tra  il  veleno  della  Vipera, 
e quello  della  Pelle,  è tanto  grande,  che 
ove  quello  non  offende  fe  non  coll’ im- 
mediato contatto  fuo,  e Soltanto  intro- 
dotto che  fia  immediatamente  nel  fangue 
per  via  di  ferite , ulceri , ed  altre  Amili 
piaghe;  quello  pel  contrario  fuole  infet- 
tare mortalmente  non  folo  coll’immedia- 
to contatto  de’ corpi  infetti;  ma  di  più 
ancora  in  qualche  dillanza  con  gli  fem- 
plici  ed  invifibili  aliti  fuoi  mortiferi,  at- 
taccando il  polmone  fe  s’infpirano,  at- 
taccando il  ventricolo  fe  s’ inghiottifcano 
con  faliva,  e finalmente  introducendo!» 
nel  corpo  umano  per  quegl’  ^numerabili 
minutiffimi  pori,  fparfi  per  l’univerfa  cu- 
te, che  lo  ricuopre. 

Se  quella  grandilfima  differenza , che 
pafla  tra  il  veleno  non  contagiofo  della 
Vipera,  ed  il  contagiofiflimo  della  Pe- 
lle, folle  Hata  chiaramente  avvertita  dal 
nollro  Autore,  mi  do  a credere,  che  non 
averebbe  riportate  l’efperienze  fatte  dal 
Redi  col  veleno  della  Vipera,  per  com- 
provare la  poflìbilità  nell’  efecuzione  di 
quelle,  che  farebbero  neceflarie  a farli, 
per  apprendere  le  notizie  da  elfo  proget- 
tate /opra  la  Pelle . 
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E che  alcuni  ec.  Perfiftendo  1*  Autore 
nella  falfa  perfuafione , che  per  efeguirc 
le  inefeguibili  efperienze,  neceTarie  all’ 
acquifto  delle  cognizioni  da  elio  proget- 
tate, non  abbifognarebbe  altra  cofa,  ol- 
tre la  protezione  di  un  Sovrano  , che 
l’audacia  de’Filofofi,  profeguifee  a pro- 
vare coll’ e Tempio  del  Deidier,  che  quella 
non  mancherebbe,  dicendo:  E che  alcuni 
Eilofofi  fieno  audaciffimi  nelle  loro  utili  im~ 
prefe , ce  lo  dimoftra  ahh  a fianca  la  raccolta 
delle  off f reazioni  del  celebre  Sig.  Deidier , 
che  feppe  e / aminare  le  vi  fiere , e gli  umori 
degli  appeflati  cadaveri  in  Marfiglia  nell ' 
ultima  Pejlilenza . Sopra  di  che  io  accor- 
do bensì  facilmente  all’  Autore , che  al- 
cuni Filofofi  fieno  audaciffimi  nelle  loro 
imprefe;  ma  non  fo  accordargli  , che.» 
quelta  audacia  fi  dimoltri  abbaltanza  dal- 
le oiTervazioni  del  Sig.  Deidier  , come 
egli  pretende.  Il  Sig.  Deidier  non  fi  ci- 
mentò alle  oiTervazioni  Tue  fopra  i Ca- 
daveri degli  Appellati  in  Marfiglia  , fe_» 

non  dopo  che  da  Mr. Medico, 

e Speziale  dell’Ofpitale,  detto  du  Mail , eb- 
be udito  ciò,  che  quelli  aveva  fatto,  ed 
oTervato  fopra  la  bile  degli  Appellati 
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cadaveri.  Quel  diligènte,  e dotto  Scrit- 
tore Anonimo,  da  me  altrove  mentova- 
to, il  quale  ha  fatto  la  Relazione  della 
Pelle  di  Marlìglia,  volendo  riferire  l’es- 
perienzei  fatte  dal  Deidier,  così  parla  del 
mentovato  Medico  - Speziale , dopo  aver 
defcritte  l’ elperienze  da  elfo  fatte  : Ayant 
communiqué  fet  experiencer  a Mr.  Deidiery 
ce  Medecin  les  jttgea  propres  à [et  defieìns  r 
£b*  à mettre  e « credit  fon  fifième , & 'vou- 
lant  profiter  d'  une  fi  bonne  troumaille , il 
fit  fur  ce  la  une  douzaine  d' obfer'vatiom  «v 
Onde  accurato  il  Deidier  dall’  efempio, 
e dall’ efito  felice  dello  Speziale,  potette 
fenza  alcuna  audacia  imitarlo,  replicando- 
le medelìme  fperienze . Poteva  il  Deidier,, 
e quali  direi  doveva  eflfere  aflicurato  da. 
limili  altre  dilezioni  di  Cadaveri  appe- 
llati , fatte  da  valenti  ProfelTori  in  Ger- 
mania nel  tempo  delle  Pedi , che  vi  fo- 
no Hate:  in  Napoli  da  Marco  Aurelio 
Severino,  e da  Felice  Martorella  l’anno 
1 55 <5  : in  Firenze  nella  Pelle  dell’anno 
i<S$2,  per  ordine  del  Governatore  del 
Lazzeretto,  come  racconta  il  Rondinel- 
Ji:  E finalmente  ciò,  che  il  Cardinale^ 
Gallaldi  racconta  de’  Cadaveri  degli  Ap- 
pellati, impunemente  maneggiati  in  Roma 
nel  tempo  della  Pelle  da  eifo  defcritta, 

Z z po- 
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potrebbe  aflìcurare  chicchefia  alla  difle- 
zione  de’  medefimi , quantunque  non  fofle 
molto  audace  ; poiché  giunge  fino  a ren- 
dere la  ragione,  per  la  quale  niuno  di 
quelli,  che  li  maneggiò,  o per  trafpor- 
tarli , o per  ieppellirli,  contraile  la  Pelle. 
Ili  ad  circa  hanc  mortuorum  fepulturam  ( così 
parla  il  Gallaldi  alla  pag.  z 66.)  & obfer - 
vatione , & admiratione  dignttm  exijlit , 
quòd  lic'et  a defunEtorum  cadaveribus  maxi- 
ma ejìet  apud  omnes  propaganda  contagio- 
nis  fufpicio  ; & ob  id  foto  animo  invigila- 
re tur  , ut  vespillone s , Ì£f  qui  quolibet  mo- 
do traclandis  cadavsribut  fuerant  deputati , 
a quocunque  conjortio  arcerentur , verno  ta- 
men  eornm , qui  nuda  cadavera  contretla- 
runt , ut  Vortitoreiy  qui  ab  Infuld  e a de- 
vebebant  ad  tumulum , itque  quibus  eorum - 
c lem  fepultura  commiffa  erat  ; ho  rum  in- 
quam  nemo  toto  durante  Pejlis  tempore* 
luem  contraxerit  ; ex  quo  f or t afte  conjir ma- 
ri vide  tur  nonnullorum  opinio , putantium  in 
defuu&is  corporibus , ehm  refriguerint , Pe- 
flis  femina  quodammodo  fepulta  effe  , nec 
per  contagionem  diffundi  al  iter  ac  in  vivit 
& calore  adirne  fruentibusì  è quibus  vene- 
nata luis  miafmata  continuò  evolant  , & 
cuti  adh&rent , & in  fuppelletliha  fe  injt - 
nuiwt.  Aflkurato  adunque  il  Deidier  da 

tanti 


tanti  efempj  poteva  intraprendere  l’cfpe- 
rienze  fue  l'opra  i freddi  cadaveri  degli 
Appellati,  fenz’ avere  quell*  audacia , che 
gli  attribuire  il  noftro  Autore,  il  quale 
probabilmente  non  lì  farebbe  prevalgo  in 
quello  propolito  dell’ efempio  del  Sig.Dei- 
dier,  fe  avelfe  avvertito  , che  l’audacia 
non  è il  carattere  di  un  faggio  e per- 
fpicace  Filofofo,  ma  bensì  di  uno,  il  qua- 
le non  conofce  i pericoli  o per  una  cralfa 
ignoranza,  o perchè  Ila  da  qualche  al- 
tra veemente,  e brutal  paflìone  accieca- 
to,  e foprafatto,  come  dall’ira,  o ven- 
detta, o invidia,  ointerefle,  o vanagloria. 

Se  poi  le  olfervazioni  fatte  dal  Sig. 
Deidier  fieno  Hate  di  qualche  utilità, co- 
me le  fuppone  il  nollro  Autore,  quello 
è un  punto , del  quale  io  non  devo  par- 
larne, elfendo  Hate  le  medefime  abbon- 
dantemente confutate  dal  prefato  Anoni- 
mo Francefe,  che  fcriile  la  Relazione  del- 
la Pelle  di  Marfiglia. 

4 

- XXXVIII. 

Sicché  mancherebbero , ec.  Finalmente 
dopo  la  felicilfima  declamatoria  efpofi- 
zione  de’  mentovati  cinque  efempj,  rife- 
riti dal  noftro  Autore,  per  provare  , che 

7,  i non 


; Or 

non  mancherebbero  Filofofi  audacilfimi  per 
efeguire  l’efperienze , necellarie  a farli  per 
acquiftare  le  cognizioni  da  erto  arguta- 
mente 'progettate>  finalmente , dico,  con- 
chiude dicendo;  Sicché  mancherebbero  fola - 
mente  le  protezioni , o una  regia  autorità . 
Ed  io  conchiudo  , che  faremmo  da  ca- 
^*poj  perchè  febbene  non  mancale  nè  la 
regia  autorità,  nè  gli  audaciffìmi  efperi- 
mentatori,  mancherebbe  il  principale,  cioè 
la  poflìbilità  dell’  efperienza , e 1’  utilità 
delle  cognizioni  progettate,  le  quali  dalL* 
efperienze  medefime  fi  avellerò  a dedurre . 

L’ impolfibilità  dell’  efperienze  , che_. 
almeno  riguardo  alla  maggior  parte  fi 
averebbero  a fare  fopra  gl’invifibili  mias- 
mi peftilenti,  che  elalerebbero  da  i Flui- 
di , fpecialmente  rifcaldati  dal  fuoco  , fi 
raccoglie  baftantemente  dalla  fola  lettura 
de’  progetti  fatti  dall’  Autore.  Che  poi 
le  cognizioni , che  indi  fi  avellerò  a in- 
ferire fiano  inutili;  anzi  che  non  fi  pofL 
dedurre  cos’ alcuna  da  tutte  l’efperienze 
fattibili  fopra  i corpi,  e gli  effluvj  pefti- 
lenti , 1’  ho  già  provato  altrove . Onde.» 
prefentemente  ballerà  fe  con  altre  offer- 
vazioni , già  fatte  fopra  le  Pelli , confer- 
merò, che  la  natura  de’  mali  peftilenti 
è così  varia,  che  non  vi  fi  polla  ragio» 
' nar 
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nar  fopra  con  quella  efatte zza  , che  ri- 
chiederebbero i lublimi  progetti  fatti  dal 
noftro  Autore . 

Primieramente  nelle  dilezioni  de*  ca- 
daveri appellati,  che  furono  fatte  in  Na- 
poli l’anno  1656  da  M.  Aurelio  Seve- 
rino , e da  Felice  Martorella , li  ritrova- 
rono tutte  le  vifcere , cioè  il  cuore  , i 
polmoni,  il  fegato,  lo  llomaco,  e gl* in- 
terini afperfi  di  macchie  nere.  Atta  erud. 
Lyp.  an.  1721.  pag.  41 <5.  Pel  contrario  nel- 
la Pelle  di  Firenze  del  163J,  elfendo  fiato 
fparato  il  cadavere  di  un  Contadino  gio- 
vane, gagliardo,  e membruto,  il  quale_* 
dopo  due  giorni  di  male  con  un  bubone 
cadde  morto,  dopo  aver  mangiato  l’ulti- 
mo boccone  di  una  minellra,  vi  fi  tro- 
vò tutte  1* interiora  o fracide  affatto,  o 
cominciate  a infracidare,  ed  il  cuore  tut- 
to giallo,  e gettò  dalle  parti  genitali  una 
materia  puzzolentilfima,  come  facevano 
quafi  tutti.  Kondmelli  pag.  176. 

Nella  mentovata  Pelle  di  Napoli  del 
x<?5<5,  avevano  i cadaveri  degli  Appellati 
la  bile  nera,  vilcida,  e cralfa.  Pel  con- 
trario nell’  ultima  Pelle  di  Marfiglia  la_« 
bile  de’ cadaveri  appellati  era  verdaftra. 
Deidier , O'oferv.  Nella  Pelle  dell’  Ukrainia 
del  1738,  e 1739,  la  bile  de’Cadaveri  era 
Z 4 flui- 
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fluida,  e gialla:  In  cadan eribui  hortm , quor 
Feflis  jugula<vit,  •vefcicula  fellii  tumenr  ri- 
fa, felleque  fluido , flave fcente  , repletijflma . , 
Sdirei  ber.  Óbferv.  1 6. 

Nel  tempo  della  Pelle  di  Firenze  del 
1633,  fi  vedevano  Uomini,  e Donne  ga- 
gliarde morirfi , e pel  contrario  vecchi , 
e mal  fani  campare.  Rondinelli  pag.  17 5. 
Nell’ultima  pelle  poi  di  Marfiglia  i Fan- 
ciulli , e le  Donne  , ne’  quali  v’  è più 
debolezza,  che  negli  Uomini  adulti,  mo- 
rivano più  prello  di  quelli . Infantes  & 
mulieres  citius  , quam  Viri  moriebantur . 
Ada  erud.  Lypfla  ann.  1720,  pag.a, 03. 

Nell’anno  1234  la  Lombardia,  e_» 
l’Inghilterra  per  la  gran  freddezza  dell* 
aria  ebbero  la  Pelle.  Sigon.  de  Reg.  hai. 
lib.  r 7;  e Spond.  in  quefl'  anno  . All’  oppollo 
nell’anno  1428  fu  la  Pelle  in  Roma  ca- 
gionata dal  gran  caldo.  Spond. 

Ma  non  la  finirei  mai , fe  volerti  ri- 
ferire tutti  li  lira  vaganti  effetti  opporti 
offervati  nelle  Peftilenze , i quali  per  ciò 
inoltrano,  che  non  è portìbile  all’  umana 
ragione  inferire  dagli  effetti  particolari  di 
una  Pelle  ciò,  che  fia  per  l'uccedere  in 
un’altra  Pelle,  per  indi  raccogliere  qual- 
che vantaggio  , come  troppo  facilmente 
pare  che  fi  lufinghi  l’Autore.  , 

5ÌXXIX. 
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XXXIX. 

Quando  fi  confiderà  ec.  E*  mirabile 
P efclama2Ìone , che  fa  il  Sig.  Dotr.  Gen- 
tili, dopo  averci  progettate  le  interdenti 
cognizioni,  eh*  Egli  crede  bifognerebbe 
ricercare,  quando  [fono  fue  parole]^  ve- 
nijfe  a fcuoprire  , che  riceveffero  i Fluidi 
qualche  grado  d’  infezione  . Efclama  così 
dicendo:  Quando  fi  confiderà  , che  tante. ^ 
migliaia  d’Uomini  s’ efpongono  così  fidente 
ad  inevitabil  morte , per  focheggiare  una 
Trovinola  popolata  di  perfone  innocenti , o 
dabbene  ; non  fi  comprende  allora  , che  non 
fia  venuto  in  mente  ad  una  Repubblica , o 
ad  una  Monarchia  T efporre  le  vite  di  pochi 
federati  ad  una  dubbiofa  infermità  ( così 
chiama  la  Pelle  ) per  feoprire  alcuni  veri  ec. 
Io  pel  contrario  non  lo  intendere  con_. 
qual  fondamento  efclami  tanto  in  pro- 
polìto  de  i Fluidi,  quando  di  quelli  aveva 
decifo  prima  nel  fuo  Attellato latino,  fen- 
za  alcuna  efprelfa  eccezione,  che  mai  ri- 
tengono infezione  pellilenziale,  e poi  in 
quella  ftdTa  fua  Lettera  Filofofica  ha^ 
pretefo  di  provarlo,  efcludendo  folamente 
due  cali,  cioè  quando  fuffe  flemperata  in 
cinquanta  libbre  d’  Olio  puro  un’  oncia  di 

quella 
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quella  marcia , o di  quel  [angue  corrotto  , 
che  cola  dalle  piaghe  d’ un  Appellato , poiché 
allora  dice , che  fi  'verrebbe  probabilmente, 
ad  infettare  chi  ne  moleffe  far  ufo  : E l’al- 
tro cafo  è,  quando  ne  i Liquidi  reltano 
infufe  in  molta  abbondanza  alcune  fo- 
ftanze,  e corpi  fetentiflìmi , e perniciofi  , 
nel  qual  cafo  fi  è proteftato  di  non  aver 
giammai  pretefo  di  foltenere  , che  i Li- 
quidi non  fieno  punto  capaci  di  confermare, 
quella  malignità  , della  quale  forfè  s’  im- 
bevono . 

Per  altro  poi  crederei,  che  qualun- 
que Repubblica,  e quallivOglia  Monarchia 
potelTe  abbondantemente  gi unificarli  pref- 
fo  il  noftro  Autore,  adducendo  folamente 
l’inutilità  de’ Tuoi  progetti,  e l’impoflìbi- 
lità  di  efeguirli.  Quando  la  Pelle  va  de- 
folando  un  Paefe,  il  miglior  configlio  è 
di  tagliar  la  ftrada  al  morbo  contagiofo, 
col  proibire  il  commercio  con  gli  Ap- 
pellati, Che  fe  in  quella  deplorabile  oc- 
cafione  qualche  Medico,  per  fare  cofa-. 
grata  a’  Mercanti,  pretendere  di  voler 
amplificare  il  Commercio,  cercando  fe  il 
momento  degli  eflluvj  peftilenti  agitati 
dal  fuoco  fi  accrefca  per  la  maggior  ve- 
locità più  di  quello  fi  diminuifea  per  la 
rarefazione , e dilfipazione,  farebbe  ottimo 


efpediente  1*  avvertirlo  primieramente  , 
che  il  vigore  degli  effluvj  peliilenti,  quan- 
tunque agitati  dal  fuoco,  non  ha  rela- 
zione alcuna  con  la  velocità  ; poiché  di- 
pende da  una  forza  immeccamca,  qual  è 
l’attrazione  mutua  tra  efli,  ed  il  corpo 
noltro,  e non  già  da  impeto  alcuno  mec- 
canico. 2.  Che  quantunque  la  malignità 
di  detti  effluvj  dipendere  dalla  loro  velo- 
cità , quella  non  crederebbe  nella  loro 
maggiore  diflìpazione , ma  piuttofto  fee- 
merebbe  , contro  quello  che  fi  fuppone 
nel  Quelito.  3.  Finalmente,  che  febbene 
la  loro  velocità  fi  aumentale  nella  mag- 
gior diflìpazione  , il  Quelito  farebbe  in- 
determinato, almeno  per  la  varietà  delle 
diltanze  dal  corpo  appellato,  nelle  quali 
fi  potrebbero  confiderare  gli  effluvj  lleflì. 
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PARTE  TERZA. 

s 

« 

Si  profeguifcono  le  Annotazioni  [opra  la 
Lettera  Filosofica  del  Sig.  Dottor 
Gentili , e Specialmente  S°pra  le 
fue  dottrine  degl'  Ine  end ’j . 

XL.  XLI. 

\ P°*cbè  ec-  Animato  I*  Autore  dalla 
jVj.  felicità,  con  la  quale  gli  è paruto 
di  aver  provato  il  primo  punto  del  fuo 
Difcorfo  , cioè  che  nè  gli  Ol j comuni , nè 
gli  altri  Liquidi  Jono  generi  da  giudicarfi 
/oggetti  ad  infezione  pefiilenziale  , palla-, 
alla  feconda  Queftione  con  tanto  corag- 
gio , che  apertamente  fi  dichiara  conve- 
nirgli rispondere  in  aria  decìfi<va.  Per  ve- 
rità fe  fi  trattale  di  qualche  Propofizione 
Geometrica  , ove  le  dimoftrazioni  fono 
fufcettibili  di  tanta  evidenza , per  la  (im- 
plicita del  Soggetto,  che  poflono  togliere 
il  luogo  ad  ogni  dubbio,  non  potrebbe 
tnoftrare  maggior  fiducia  per  decidere , 
nè  più  rifoluta  efpreflìone  per  intimorir- 
mi : Ma  per  mia  buona  forte  la  materia, 
che  fi  tratta  è Fifica , e perciò  fufeetti- 
bile  di  appello,  per  le  grandilfime  diffi- 
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eoltà,  che  vi  fono  ; e quello , che  è più  nota- 
bile, fi  è,  che  ciò,  che  Egli  ora  vuol  provare 
contro  di  me  in  aria  decijì'va , non  mi  fi 
appartiene  di  forta  alcuna,  per  edere  di- 
verfirtimo  da  quello  , che  io  ricufai  di 
approvare  con  la  firma  del  fuo  Attellato 
Latino  . In  quello  riculai  di  approvare, 
che  di  un  incendio  di  merci  infette  fi 
abbia  a giudicare,  che  non  polla  traman- 
dare alcun  calor  mortale,  nullum  prorfut 
lethalem  aflum  immittere  pojfe  exiftimandum 
[fono  fue  parole]:  ed  ora  Egli  vuol  pro- 
vare , che  tatti  i Liquidi , come  tutti  i ge- 
neri di  Mercanzie , trafportate  da  Vaefi  in- 
fetti , fe  date  alle  fiamme  fi  facciano  ardere , 
e confumare  in  un  luogo  d'  aria  fatta , e di 

gente  non  appefìata non  farà  poffihi- 

hile  , che  arrechino  peflilenzìal  nocumento  ,* 
quafichè  un  peftiienzial  nocumento , ed 
un  calor  mortale  fiano  la  llefia  cofa.., 
quando  quello  di  certo  potrebbe  fperi- 
mentarfi  in  qualunque  fuoco  , quantun- 
que folte  di  femplice,  ed  innocente  Pa- 
glia , fe  per  un  certo  tempo  vi  fi  fielfe 
troppo  accollo,  fenza  che  indi  ne  prove- 
nirti: alcun  nocumento  peililenziale  ; ed 
al  contrario  un  peililenziale  nocumento 
può  recarli  da  una  emanazione  di  effluvi 
pendenti , i quali  non  abbiano  maggior 
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calore  della  naturale  temperie  dell*  aria . 

E quando  anche  potemmo,  anzi  do-  . 
veffimo  giudicare  e(Tere  la  ftefla  cola  un 
calor  mortale,  ( Icthalem  ajlum)^  ed  urL. 
peftilenzial  nocumento  , non  fo  vedere 
per  qual  ragione  il  Sig.  Gentili  fé  la  pren- 
da contro  di  me  ; poiché  fé  i fentimenti 
del  mio  Viglietto  fi  paragonino  col  fenti- 
mento  del  Tuo  Atteftato  Latino  , fi  vedrà 
chiaramente  , che  fopra  quello  punto 
degl’ Incendj  di  Merci  appellate  non  di- 
fcordiamo , che  nel  modo  di  el'primerci, 
in  quanto,  che  ove  Egli  fi  è dichiarato 
in  aria  decifiva  fcrivendo,  nullum  prorfus 
lethalem  ajlum  immittere  pojfe  e xt fi  iman- 
dum  : Idem  magie  de  Oleo , ac  omnibus  Li- 
quidis fentire  debemus  (<fc.  : Io  pel  contra- 
rio nel  mio  Viglietto  ho  voluto  mollrare 
quella  circofpezione , che  deve  avere  un 
Filofofo,  il  quale  conofce  di  non  cono- 
fcere  tutte  le  cole  necefiarie  per  fenten- 
ziare  definitivamente  ; poiché  dopo  aver- 
gli obiettato  l’efempio  del  lume  fatto  con 
candele  di  Sego,  loggiunfi:  Io  non  alerei 
timore  alcuno  a prevalermi  nella  Lucerna*, 
d' Olio  d'  Oli'va  fatto  in  Meffìna  nel  tempo 
della  Pejie  ; ma  proserei  gran  difficoltà  in*, 
fojlenere , che  non  avefle  a nuocere . 

Onde  fino  a tanto  che  1’  Autore., 

non 
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non  proverà  fondamente,  che  la  circo- 
fpezione,  da  me  praticata  nel  mio  Viglietto 
in  materia  di.  tanta  importanza,  com’è  la 
Pelle , fia  Hata  vana , e fuor  di  propofito; 
fuor  di  propofito  bifognerà  giudicare  che 
fiano  tutte  le  ragioni , che  Egli  apporterà 
contro  di  me  per  foftenerc  la  decifiva , e 
aifoluta  l'entenza  del  fuo  Atteftato . 

Ed  acciocché  non  polla  incolparmi 
di  aver  trafeurato  una  circoftanza,  della 
quale  ha  voluto  efprelfamente  avvertirne 
in  quello  luogo  i fuoi  Lettori,  per  elTergli 
paruta  molto  importante,  proverò,  che  la 
medefima  è di  pochilfimo  pefo.  Egli  av- 
verte di  parlare  d’  Incendj,  fatti  in  utl. 
luogo  d'aria  fana , e di  gente  non  appejlata. 
Ma  che  giova  quella  condizione?  Io  of- 
fervo , che  il  fuoco , liccome  è capace  di 
accrescere  il  calore,  ove  altro  calore  lì 
ritrova , così  può  eccitarlo  dove  altro  ca- 
lore non  fi  fente  : Onde  fimilmente  può 
con  ragione  temerli  , che  quegli  efhuvj 
pellilenti , i quali  tramandati  da  un  In- 
cendio di  Merci  infette  polfono  accrefcere 
la  Pellilenza  , ove  già  quella  fi  ritrova  , 
pollano  ancora  eccitarla  ove  1*  aria  è fana, 
e la  gente  non  appellata. 


XLII. 
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Del  aerifimile  ec.  Ora,  che  fi  accorta 
all’  efpofizione  delle  Tue  ragioni,  moftra, 
di  riconofcerle  meno  forti  di  quello,  che 
farebbe  necelTario , per  poterfene  preva- 
lere in  aria  de  rifili  a ; però  moderando  il 
rigore  , col  quale  mi  aveva  minacciato , 
indirizza  il  fuo  primo  argumento  a quelli, 
che  nel  fuo  ragionare  fi  contentano  del 
aerifimile  , o del  più  probabile  . Che  fe_» 
quella  ben  giuda  moderazione  non  fi  ac- 
corda molto  con  l'  aria  decifiaa , con  la 
quale  voleva  foftenere  la  fua  opinione  , 
querto  ci  deve  fervire  di  efempio,  per  da- 
mmare la  forza  de’  nortri  argumenti  pri- 
ma di  minacciar  con  elfi  l’ altrui  ragione  • 

XLIII. 

Leggi  meccaniche  ec.  Il  primo  argu- 
mento, col  quale  vuol  provare,  che  un 
incendio  di  Olj  appertati  non  porta  recare 
alcun  danno  pertilenziale , confide  in  dire: 
Che  ejjendo  i mede  fimi  effluì) j /oggetti  alle 
Jlefie  Leggi  meccaniche , che  nell’  altre  ema~ 
nazioni  odorofe  e fetide  s' o fiera  ano  ; cioè , 
che  la  loro  attiaità  diminuifea  con  decrefci - 

mento 
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mento  proporzionale  alla  ragione  duplicata l. 
delle  difianze , prefe  dal  centro  del  corpo  e fa- 
lante  ; dovrà  [accedere , che  quegli  aliti  pe- 
Jliferi , rinchiufi  in  sì  piccola  quantità  fra 
quella  tanta  materia  oleofa , nello  sfumar , 
che  farebbero  nell ’ atto  dell ’ accenfìone , per- 
derebbero quafì  affatto , avanti , dalle^ 
fiamme  fi  fi acc afferò , og«;  /oro  attiva  ope- 
razione . 

Sopra  di  quefto  argumento  è da  no- 
tarfi  in  primo  luogo,  che  arbitrariamente 
fuppone,  che  gli  effiuvj  peftilenti  rinchiulì 
neirOlio  fiano  in  piccola  quantità  ; quando 
per  mille  accidenti  impenfati  potrebbero 
ritrovarvifi  in  molto  maggior  copia  di 
quello,  che  Egli  crede.  Nè  ciò  fi  oppone 
a quello,  che  alla  pag.q^,  num.31,  ha  pro- 
gettato da  ricercarli,  quando  fi  venilfe  a 
Scoprire,  che  ricevertelo  i Fluidi  qualche 
grado  d’ infezione  ; poiché  ha  ferito , che 
bilognerebbe  lapere , fe  lo  riceveflero  piìe 
gagliardo  a proporzione  delle  loro  denfità . 

2.  Non  pare  nè  verifimile,  nè  pro- 
babile , che  gli  eftìuvj  peftilenti,  contenuti 
nell’  Olio,  pei-deffero  quafi  affatto y avanti  , 
che  dalle  fiamme  fi  flaccafiero , ogni  loro  at- 
tiva operazione  , pel  fiolo  motivo  , che  la  ' 
loro  attività  diminuì fc a con  decrefcimento 
proporzionale  alla  ragione  duplicata  delle. l, 

A a di- 


ili  flange  prefe  dal  centro  del  corpo  e fai  ante  j 
Perchè  anche  l’attività  della  Luce,  tra- 
mandataci da  Lumi  accefi , e dal  Sole , 
viene  comunemente  creduta  diminuire 
pella  fteffa  proporzione;  e pure  fi  prova 
molto  fenfibile  anche  in  diftanze  notabili 
dal  centro  del  corpo  luminofo  . Sicché 
pare  , che  quantunque  fuftero  vere  le». 
Premeffe  dell’  Argumento , la  confeguenza 
non  fia  da  ammetterli,  ma  che  per  con- 
validarla bifognaffe , che  averte  computato 
qualche  altra  circoftanza . 

3.  L’ emanazioni  odorofe , non  pare 
thè  fi  olfervino  fottopofte  alle  fole  men- 
tovate Leggi  meccaniche  ; fe  quelle  vi 
hanno  luogo,  l’effetto  loro  rimane  molto 
alterato  dalle  altre  Leggi,  che  a quelle», 
prevalgono.  Poiché  le  nel  medefimo  tem- 
po , ed  in  dillanze  eguali  da  un  corpo 
odorofo,  o fetido  faranno  collocati  corpi 
di  diverfa  fpecie,  come  Acqua  , e Cioc- 
colata, in  quella  molto  più,  che  in  quella 
fi  troverà  effere  Hata  1’  attività  dell’  odo- 
re , o del  fetore.  Similmente  in  pari  tem- 
po, e diftanza  da  un  corpo  odorofo  ri- 
mane più  offefa  una  Donna  Ilterica,  che 
altra  Perfona . 

4.  Abbenchè  1’  emanazioni  odorofe». 
É fetide  foffero  fottopofte  unicamente  alle. 

pxc- 
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predette  Leggi  meccaniche , non  può  dirfii 

10  ftelTo  dell’emanazioni  peftilenti  : Perchè 
ove  quelle  diffondendoli  dalla  loro  fonte 
Tempre  vanno  perdendo  la  propria  atti- 
vità ; quefle  pel  contrario,  cioè,  le  pelli- 
lenti molte  volte  nel  diffonderli  per  varj 
corpi  animati,  non  folo  non  la  perdono» 
ma  1*  acquetano  Tempre  maggiore  ; come 

11  Fuoco  allora  che  da  un  corpo  infiam- 
mato ad  un  altro  infiammabile  va  comu- 
nicandoli ; e perciò  Tpecialmente  diconH 
contagioTe  l’ emanazioni  peftilenti^ 

Sicché  per  tutti  quelli  capi  non  pare» 
che  il  primo  argumento  dell’Autore  polla 
avere  molta  forza,  neppure  predo  chi  lì 
contenta  del  verifimile  , o del  più  pro- 
babile « 

Che  Te  qualcheduno  volelfe  maggior- 
mente reftar  perfuafo , che  l’ attività  dell* 
emanazioni  procedenti  dal  Fuoco  (giac- 
ché qui  fi  parla  di  Olj  infiammati)  non 
diminuifce  nell’efpofta  e fola  ragione  du- 
plicata delle  diftanze , balla  che  oftervi 
gli  effetti  mirabili , che  produce  il  Fos- 
foro ardente  del  Kunchelio  . Se  quello  lì 
fchiaccia  fopra  la  carne  viva  , s’  infiam- 
ma , e quella  in  tal  maniera  brucia,  che 
nel  luogo  offefo  diventa  gialla,  dura,  e 
fcavata , come  un  pezzo  di  Corno  toc- 
A a a cato. 


cato  con  un  ferro  infuocato:  All’ oppon- 
ilo , fe  il  Fosforo  medefimo  fi  fchiaccia 
dentro  un  cartoccio  di  carta  da  fcrive- 
re,  s’infiamma  sì,  ma  la  l'uà  fiamma  palla 
a traverfo  la  carta  fenza  bruciarla,  quan- 
tunque elfa  per  altro  fia  molto  infiam- 
mabile, e llia  al  contatto  del  Fosforo, 
e della  fiamma  non  meno  di  quello  che 
vi  ftefle  la  carne  viva.  Di  più  fe  il  me- 
defimo Fosforo  fi  fchiaccia  fopra  una  deli* 
eftrcmità  di  una  lilla  di  carta,  della  qua- 
le l’altra  ellremità  fia  inzuppata  di  Spi- 
rito di  Vino,  s’infiamma  il  Fosforo,  e 
così  infiammato  accende  lo  Spirito  di  Vi- 
no quantunque  diilante , fenza  che  la_. 
carta  più  prolììma  al  Fosforo  rimanga  da 
quello  abbruciata , poiché  non  fi  accen- 
de, che  dalla  fiamma  dello  Spirito  di  Vi- 
no. Mem.  de  l'  Ac  ad.  Roy.  dee  fcienc.  an. 
1691,  pag.  98.  Se  dunque  la  fiamma  di 
quello  Fosforo  rifparmia  la  carta  , che^, 
lo  tocca,  ed  abbrucia  lo  Spirito  di  Vi- 
no, pollo  in  qualche  diftanza  da  ella, 
non  può  negarli,  che  l’attività  dell’ ema- 
nazioni , tramandate  dal  Fuoco,  non  di- 
penda dalla  fola  efpolta  Legge  meccani- 
ca, confitente  nella  duplicata  ragione-, 
delle  dillanze  prefe  dal  centro  del  cor- 
po infiammato. 

ì Le 
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Le  leggi  meccaniche  , cosi  bene  illu- 
ftrate  da  i Mattonatici , parmi  che  alle 
mani  di  molti  moderni  Filici  fervano  ad 
ifpiegare  piuttofto  la  debolezza  dell*  in- 
telletto umano,  che  a render  la  ragione 
di  quegli  effetti  Filici , nella  fpiegazione 
de*  quali  fono  da  elfi  le  dette  leggi  uni- 
camente computate.  I due  generi  di  For- 
ze, cioè  meccaniche,  ed  immeccaniche, 
da  altri  addomandatc  Fifiche  , le  quali 
nella  produzione  degli  effetti  naturali 
per  lo  più  inlieme  concorrono,  dovreb- 
bero unitamente  confiderai  da’Fifici  ogni 
qualvolta  cercano  di  rendere  la  ragione 
de’ mentovati  effetti.  Forze  immeccaniche 
fono  tutto  ciò,  che  dal  divino  Creatore 
anno  dovuto  neceffariamente  ricevere  le 
foftanze  create,  per  elfer  atte  ad  efegui- 
re  la  fua  fuprema  volontà  nell’efecuzio- 
ne  di  quegli  effetti,  alla  produzione  de’ 
quali  furono  da  effo  refpettivamente  de- 
sinate; e perciò  nelle  dette  Forze  dob- 
biamo riconofcere  tutta  la  varietà,  o fi a- 
no  le  varie  effenze  delle  Softanze  crea- 
te, per  la  quale  varietà  il  Fuoco,  per 
efempio,  piuttofto  che  il  Ghiaccio,  ab- 
brucia; quello  ci  raffredda;  l’Acqua,  e 
non  la  polvere  ci  bagna  ; il  Pane  piutto- 
fto, che  le  Pietre,  ci  nutrifee  ec.  E fino 
A a i a tan- 


a tanto,  che  quelle  Forze  fi  confederano 
come  operanti  nelle  Softanze  iftelfe,  alle 
, quali  per  legge  di  Creazione  , o fia  di 
natura  fi  appartengono,  ritengono  il  no- 
me d’ immeccaniche , perchè  il  loro  mo- 
do di  operare  è immeccanico,  cioè  in^ 
niuna  maniera  fottopofto  a- leggi  mecca- 
niche, e perciò  da  noi  totalmente  ines- 
plicabile, ed  impercettibile.  Quando  poi 
o per  calo,  o per  volontà  noflra  opera- 
no in  altre  Softanze,  alle*quali  per  leg- 
ge di  natura  , o fia  di  creazione  non  fi 
afpettano  , allora  fi  chiamano  le  ftefle^. 
Forze  meccaniche  ; perchè  non  agifcono 
fe  non  meccanicamente;  cioè  mediante., 
qualche  materia,  la  cui  quantità,  figura, 
moto,  direzione  ec.  fono  fottopofte  alle 
leggi  meccaniche;  e quello  modo  di  ope- 
rare confille  unicamente  in  prelfione  ed 
impulfo,  o fia  percolila,  la  quale  fi  ridu- 
ce ad  eftere  una  inftantanea  o brevilfima 
prelfione  . Perciò  l’ unica  regola , con  la 
quale  polliamo  diftinguere,  fe  un  effetto 
fia  prodotto  da  una  forza  meccanica,  o 
immeccanica,  cioè  Fifica,  che  è quanto 
a dire,  fe  fia  prodorto  meccanicamente, 
oppure  immeccanicamente,  confille  nell’ 
olfervare , fe  in  tutte  le  fue  Circoftanze.# 
corrifponda  alle  leggi  meccaniche  ; per- 
chè 
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ehè  ogni  qual  volta  fi  trova  non  corris* 
pondere  perfettamente  a quefte  leggi,  bi- 
fogna  concludere,  che  nafca  da  una  For* 
za  immeccanica,  cioè  Fifica,o  che  queftà 
almeno  vi  cooperi , 

Così  per  efempio  la  caduta  naturale 
di  un  Saffo,  innalzato,  e porto  in  libertà* 
deve  riconofcerfi  per  un  effetto  immec- 
canicamente  prodotto  da  una  Forza  fifi- 
ca , qual  è la  l'uà  Gravità  ; poiché  di 
quefta  caduta  non  fi  può  aifegnare  alcu- 
na ragione  meccanica,  la  quale  non  fià 
contraria  alle  buone  leggi  meccaniche , 
come  gl’  Intendenti  poflono  facilmente.» 
conofcere  in  tutto  ciò,  che  di  meccani- 
co è ftato  inventato  da’Filolofi  per  altro 
perfpicaciffimi , per  ifpiegare  il  modo,  col 
quale  queft’ effetto  fi  produce.  E dall’os- 
fervarfi,  che  la  velocità  del  Salfo,  libera- 
mente cadente  dall’alto,  va  fernpre  ere* 
feendo,  s’ inferifee,  che  la  medefima  For- 
za immeccanica  di  Gravità  fia  totalmen- 
te identificata  con  elfo,  e che  mai  lo 
abbandoni  ; perchè  fe  lo  abbandonali  * 
nell’atto  dell’  abbandonamelo  ceffereb- 
bero  nel  corpo  cadente  quegli  accrefci- 
menti  di  velocità,  i quali  come  effetti* 
che  dalla  medefima  Forza  in  ogni  infèan* 
te  fuccelfivamente  fi  producono  fenza  di* 
A a 4 rtriig* 


llruggerfi  da  impedimento  alcuno,  vanno 
in  elfo  di  continuo  per  così  dire  accu- 
mulandoli. Che  fé  il  medefiino  Saffo,  nel 
tempo  che  naturalmente  cade  , urti  in 
qualche  altro  corpo,  quell’urto,  o per- 
coffa  deve  riconofcerfi  per  un  effetto  mec- 
canicamente prodotto  dalla  fteffa  Gravi- 
tà del  Saffo  ; perchè  quella  nel  corpo 
percoflo  non  agifce  immediatamente,  co- 
me nel  precedente  cafo,  ma  bensì  me- 
diante il  Saffo,  la  cui  mole  , denfità, 
durezza,  celerità,  figura  ec.  coftituifcono 
quel  meccanifmo  regolato  dalle  leggi  mec- 
caniche, per  le  quali  la  fteffa  Gravità,  di 
natura  fua  immeccanica , opera  in  que- 
llo cafo  meccanicamente , e però  Forza 
meccanica  fi  addimanda. 

E’ ben  vero  però,  che  nel  giudica- 
re, fe  una  Forza  operi  meccanicamente, 
o immeccanicamente,  dal  modo  col  qua- 
le opera,  cioè  mediante  qualche  mate- 
ria , ovvero  immediatamente,  potrebbe., 
nafeere  qualche  equivoco,  per  la  diver- 
sità delle  Forze  iinmeccaniche . Occafio- 
ne  di  equivoco  potrebbe  e Aere  per  efem- 
pio  il  modo,  col  quale  il  Sale  pollo  nell’ 
acqua  fi  feioglie  ; poiché  non  può  negar- 
li, che  quella  Soluzione  del  Sale  fi  fàc- 
cia da  una  Forza  Solvente  mediante  l’ac- 
qua 
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qua  illeffa  ; e liccome  nell’ efempio  del 
Saffo  fopra  riferito  , ho  detto  , che  la^ 
percoffa,  da  effo  fatta  in  un  corpo  terzo, 
è un  effetto  meccanico,  prodotto  dalla.. 
Gravità  del  Saffo  cadente  , mediante  il 
Saffo  medefimo  ; così  taluno  potrebbe  per- 
vaderli, che  ancora  la  foluzione  del  Sa- 
le, pollo  nell’acqua,  foffe  Umilmente  un 
effetto  meccanico. 

Per  togliere  quello  equivoco  è da> 
avvertirli  la  diverfità  , che  paffa  tra  le 
Forze  immeccaniche.  Di  quelle,  altre  fo- 
no relative , ed  altre  affolute , o meno  re- 
lative. La  Forza  d’impenetrabilità  , per 
efempio,  per  la  quale  ogni  corpo  relille, 
per  non  ammettere  nel  medelimo  tempo 
un  altro  corpo  nel  luogo  da  effo  occu- 
pato, è una  Forza  affoluta;  perchè  cia- 
fchedun  corpo  è Tempre  egualmente  im- 
penetrabile in  tutte  le  circoflanze  natu- 
rali , parlando  d’ impenetrabilità  propria- 
mente detta , e non  nel  fenfo , nel  qua- 
le è prefa  dal  Volgo  . La  Gravità  lìmil- 
mcnte,  per  la  quale  un  Saffo  cade  na- 
turalmente dall’alto,  può  chiamarli  For- 
za affoluta;  perchè  febbene  lia  relativa  a 
i corpi  terrellri,  verfo  i quali  è diretto 
il  Saffo,  per  unirfi  ad  efli,  nella  forma- 
zione di  quel  Tutto,  o lia  globo  terra- 

queo, 


queo,  al  quale  per  leggi  di  natura  fi  ap- 
partiene, non  è più  relativa  ad  uno,  che 
ad  un  altro,  mentre  qualunque  parte  del 
globo  terraqueo  fi  pref'enti  fotto  il  Saffo 
cadente,  Tempre  verfo  di  ella  indifferen- 
temente fi  porta.  Al  contrario  la  Forza, 
che  mediante  l’acqua  naturalmente  fcio- 
glie  il  Sale  pollo  in  quella,  è una  For- 
za relativa  al  Sale  medefimo;  perchè  Te 
in  vece  del  Sale  Tara  pollo  nell’acqua., 
qualche  altro  corpo,  come  una  Refina, 
un  pezzo  di  Sego  ec.  quelli  quantunque 
meno  duri  del  Sale,  non  fi  fciolgono, 
quando  l’acqua  fi  a femplice. 

Per  la  qual  cofa  quantunque  l’efpo- 
fta  Forza,  folvente  il  Sale,  lo  fciolga  me- 
diante l’acqua,  non  può  dirli  mèccani- 
ca  , eflendo  relativa  al  Sale  medefimo 
piuttollo,  che  alle  Refine  , al  Sego  ec. 
cioè  relativa  a certe  fpecie  di  corpi 
più  follo,  che  ad  altre  quali  indepen- 
dentemente  dalla  loro  durezza  ; perchè 
all’oppollo  le  Forze  meccaniche , come 
quelle,  che  agifcono  per  impulfo,  o per- 
cola, e preflione,  operano  tutto  al  con- 
trario, cioè  relativamente  alle  maggiori, 
o minori  durezze  de’ corpi  indipenden- 
temente dalle  varie  fpecie  loro  ; offer- 
vandofi,  che  alla  forza  meccanica  della 
, per- 
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percoflà  cedono  i corpi  di  qualunque.» 
fpecie  fi  fiano  , tanto  più  facilmente, 
quanto  fono  meno  duri.  Nè  conl’ajuto 
delle  fole  leggi  meccaniche  fi  renderà 
mai  la  ragione , per  la  quale  certe  For- 
ze fieno  relative  a certe  fpecie  di  corpi 
più  torto,  che  ad  altre,  più  a quelle, 
che  a quelle  ec.  Per  efempio  non  fi  fpie- 
gherà  mai  meccanicamente  la  caufa , per 
la  quale  nell’  acqua  femplice  fi  ftrugga 
il  Sale,  e non  le  vere  Refine  : perchè 
quefte  fi  fciolgano  nell’Olio,  e non  nell’ 
acqua:  perchè  l’acqua  forte  fciolga,  ed 
unifcafi  bensì  coll’Argento,  col  Rame,  e 
col  Ferro,  ma  più  con  quello,  che  col 
Rame,  e col  Rame  più,  che  con  l’Ar- 
gento ; olfervandofi , che  fe  nell’acqua^ 
forte , pregna  di  Argento  difciolto,  fi  pon- 
gano delle  laminette  di  Rame,  quello  in 
elTa  fi  difcioglie,  e nel  medefimo  tempo 
fi  fepara  da  elfa,  e fi  precipita  l’Argen- 
to; e Umilmente  fi  fepara,  e precipita  il 
Rame,  fe  nell’acqua  forte  s’  immerga^, 
del  Ferro.. So  che  molti  Filofofì  anno 
tentato  di  fpiegare  quefte  foluzioni  mec- 
canicamente, attribuendole  alla  figura  acu- 
minata, e piramidale  delle  parti  minime 
de’ Sali,  componenti  l’acqua  forte,  o fia 
il  Fluido  folvente,  ficcome  ancora  alhu 

figu- 
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figura,  e grandezza  de’ peri  filarli  perii 
corpi , che  nel  Fluido  fi  lcioigono  ; ma 
a mio  credere  tutto  è in  vano,  perchè 
oltre  le  altre  incongruenze , non  avver- 
tono, che  la  figura  appuntata  de’ corpi, 
quantunque  durillìmi , non  può  fcioglie- 
re  per  impulfo  altri  corpi  , fe  non  è 
fpinta  da  una  Forza  impellente,  e quel- 
lo, che  più  importa,  vi  fi  richiede  una 
mente , la  quale  contro  il  corpo  da  feio- 
glierfi  diriga  la  punta  più  rotto,  che  il 
lato  delle  folventi  particelle  faline,  da  elfi 
gratuitamente  fuppotte  di  figura  pirami- 
dale, o appuntata.  So,  che  l’impeto  di 
quelle  particelle  folventi  lo  ripetono  da 
un  fuppofto  moto  infettino , nel  quale_, 
fpecialmente  coftituifcono  1’  idea  della 
Fluidità  ; ma  giacché  di  quella  ne  ho 
parlato  abbaftanza  al  num.  xx,  lafcierò, 
che  il  cortefe  Lettore  paragoni  con  que- 
llo moto  intellino  le  cole  da  me  ivi  es- 
polle  , per  giudicare  , fe  veramente  l’idea 
della  Fluidità  richiegga  quello  moto,  op- 
pure fia  il  medefimo  una  femplice  in-, 
venzione  per  dire  qualche  cofa,  che  non 
conclude;  perchè  non  fi  potrà  mai  com- 
prendere un  moto,  che  non  fi  vede,  fe 
prima  non  fi  da  l’idea  della  Forza  mo- 
trice, che  lo  produce. 

Da 
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Da  quelle,  ed  altre  limili  rifleflìoni, 
che  potrebbero  farli  fopra  gli  effetti  delle 
Forze  immeccaniche,  e relative,  fi  può 
ritornare  al  propofito  dell’  emanazioni 
odorofe , fetide , e peftilenti , concluden- 
do, che  quelle  fimilmente,  per  efler. pro- 
dotte da  Forze  relative,  debbano  fpiegarfi 
fpecialmente  con  altre  leggi  diverfe  dalle 
meccaniche,  cioè  con  le  leggi  delle  os- 
fervazioni.  Nè  alcuno  potrà  mai  negare, 
che  le  mentovate  emanazioni  fiano  rela- 
tive più  torto  alle  varie  fpecie  di  corpi, 
che  alle  loro  durezze  ; perchè  fe  così 
non  forte  , non  vi  farebbe  maggior  ra- 
gione, che  l’ emanazioni  odorofe,  e feti- 
de fvegliartero  l’odorato  in  vece  del  pa- 
lato ; ficcome  ancora  , che  le  penitenti 
offendeflero  più  torto  una  fpecie  di  Ani- 
mali, che  un’  altra  ; o le  Perfone  di  un 
temperamento  più  torto,  che  di  un’altra 
compleflione,  attaccando  ora  i più  debo- 
li, ed  ora  i più  robufti.  E quello,  che 
dico  delle  fuddette  emanazioni,  deve  in- 
tenderli ancora  degli  effetti  prodotti  dal- 
la maggior  parte  de’ medicamenti,  e ve- 
leni , per  efler  i medefimi  per  lo  più  re- 
lativi non  alle  durezze  de ’ corpi , ma  alle^> 

• varie  loro  fpecie  : Così  vediamo  , che  la 
Cicuta , quantunque  Ila  un  veleno  per  gli 
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Uomini,  mangiati  impunemente  dalle  Ca- 
pre : Il  latte  fi  digerisce  da  alcuni  coru 
facilità,  e molto  difficilmente  da  altri. 

Io  non  dico,  che  nell’ efame  degli 
effetti  naturali  fi  debbano  trafcurare  le_, 
leggi  meccaniche  ; dico  bensì,  che  a que- 
fte  fole  non  devono  limitarli  le  diligen- 
ze di  un  Filofofo;  perchè  altrimenti  o 
non  potrà  mai  concludere  cofa  alcuna, 
o volendo  concludere,  ne  inferirà  con- 
feguenze  o eccedenti  le  medefime  Forze, 
ovvero  in.  altra  maniera  oppofte  alle_# 
(tede  leggi  meccaniche.  Sono  perfualo, 
che  nella  maggior  parte  degli  effetti  na- 
turali vi  concorra  qualche  Forza  mec- 
canica, ma  per  quello,  che  ho  potuto 
efaminare,  parmi  ancora,  che  le  Forze 
immeccaniche  non  fidamente  non  ne  fia- 
no  efclufe,  ma  che  anzi  per  lo  più  vi 
prevalgano. 

La  digeftione,  che  de’  cibi  fi  fa  nel 
Ventricolo,  può  fervire  di  efempio  mol- 
to chiaro,  per  provare  la  verità  del  mio 
detto.  Da  alcuni  fi  crede,  che  il  moto 
vermicolare  de’  mufcoli  del  Ventricolo 
fia  per  lo  meno  la  caufa  principale  del- 
la foluzione  de’ cibi,  confiderando  quella 
come  una  triturazione  fatta  dall’  impulfo 
de’  medefimi  mufcoli  ; ma  non  riflettono, 

che 
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che  il  cibo,  giunto  che  Ila  nel  ventrico- 
lo, per  eiTere  già  molto  inzuppato  da* 
Fluidi  falivali,  e ridotto  come  in  tenuis- 
fima  palla,  per  non  dir  nulla  della  be- 
vanda, è incapace  di  triturazione  ; non_. 
potendoli  triturare  fé  non  i corpi  dotati 
di  qualche  notabile  confluenza,  acciocché 
limolati , che  fieno , e ridotti  dalla  tri- 
turazione in  parti,  quelle  ritornando  al 
mutuo  contatto , come  deve  fuccedere 
nel  Ventricolo,  non  pollano  riunirli  in 
un  tutto  intero,  e continuato  come  pri- 
ma, rendendo  con  ciò  inutile  la  prece- 
dente triturazione,  e feparazione.  Si  grat- 
ti quanto  fi  vuole,  le  fi  potrà,  fopra  di 
una  grattugia  una  palla  molle  per  tritu- 
rarla ; fi  vedrà  Tempre  , che  le  parti  di 
quella,  le  quali  per  la  triturazione  fi  fo- 
no feparate  dalla  malfa  , ritornando  al 
mutuo  contatto  di  altre  parti  triturate, 
o non  triturate,  Te  la  palla  farà  molle, 
vi  fi  uniranno,  formando  una  palla  co- 
me prima , fenza  dare  alcun  fegno  dèlia 
fofferta  triturazione;  in  quella  maniera^., 
che  pellandofi  1*  acqua  in  un  mortajo, 
fempre  rimane  acqua  come  prima.  La., 
falla  idea , che  molti  anno  della  Fluidi- 
tà , pervadendoli , che  i Fluidi  fiano  com- 
poili  di  particelle  minime  bensì , ma  fo- 

lide;  ' 
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lide  , credo,  che  pofla  aver  molto  coo- 
perato alla  opinione  della  mentovata  tri- 
turazione. Ma  giacché  quello  non  è luo- 
go per  confutare  con  ragioni  idrottati- 
che  ciò  , che  è ftato  creduto  anche  da’ 
più  eccellenti  Geometri,  batterà,  che  chi 
penfa  in  quefta  maniera,  confideri , che 
dalla  triturazione  de’  cibi  nel  Ventrico- 
lo, quando  fi  potette  fare,  non  potreb- 
be ottenerli  altro , che  una  maggiore-, 
mel'colanza,  e confufione  delle  materie 
contenutevi , e non  mai , che  la  fola  par- 
te nutritizia  del  cibo  fi  fcioglielfe  in  mo- 
do da  poter  diventar  chilo , e fepararfi 
dall’altra,  che  forma  le  feccie.  Potreb- 
befi  ancora  ottervare  , che  il  Mercurio 
fluido,  pollo  in  vafo  di  vetro  affittò  ad 
un  Mulino  a vento,  e agitato  fu,  e giù 
per  più  di  otto  Mefi,  cioè  aliai  più  di 
quello  pollano  agitarli  i cibi  nel  Ven- 
tricolo dal  moto  vermicolare  de’ Mufco- 
li  , in  vece  di  fcioglierfi , e attenuarli 
maggiormente,  fi  rappiglia  in  polvere-., 
come  il  Boerbavio  racconta  di  aver  otter- 
vato,  Experimenta  de  Mercurio.  Lafcio  di 
far  menzione  delle  pietruzze  inghiottite 
da  molti  Animali,  come  Galline,  Ana- 
tre ec.  perchè  in  contrario  vi  fono  mol- 
tiflimi  altri  Animali  , che  ottimamente-. 

di- 
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digerirono  i loro  cibi  fenzà  inghiottire 
pietruzze'.,  o altri  corpi  duri,  per  fé  ltefli 
capaci  di  triturazione  ; Oltre  di  che  fi 
fa,  che  non  fi  può  ftabilire  cola  alcuna 
di  pofitivo  fopra  l'ignoranza  nella  quale 
liamo,  rifpetto  alla  caufa  di  molti  feno- 
meni , che  ogni  giorno  fi  ofiervano,  qual 
è quello  dell’inghiottirfi  le  pietruzze  da 
varj  Animali. 

Alla  digeftione,  o fia  foluzione  de’  cibi 
nel  Ventricolo  vi  concorrono  Forze  mec- 
caniche, ed  immeccaniche,  cioè  fifiche  . Le 
immeccaniche  fono  le  Forze  relative  della 
mutua  Attrazione,  che  con  i cibi  da  fcio- 
glierfi  hanno  fpecialmente  i fughi  folventi, 
i quali  gemono  dalle  glandule  del  Ventri- 
colo , unendoli  alcuni  di  quelli  con  certe 
materie,  ed  altri  con  altre  de  i medefimi 
cibi,  fecondo  la  relazione  fidatagli  dalla 
Natura  . Le  forze  Meccaniche  poi  fono 
primieramente  la  denfità,  e fluidità  della 
bevanda  , la  quale  forreggendo  , come.» 
fluido  veicolo,  le  materie,  che  fi  devono 
fciogliere  dalla  mutua  attrazione  de’ Sughi 
folventi,  diminuifce  alle  medefime  mate- 
rie quella  refiftenza,  proveniente  dalle  loro 
refpettive  gravità  ; per  la  quale  refiftenza 
più  difficilmente , fe  così  non  fodero  for- 
rette,  cederebbero  alla  mutua  Attrazione» 
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che  hanno  con  i Sughi  folventi  : quan- 
tunque la  medefima  bevanda,  come  lono 
per  l'uà  fo,  ferva  ancora  immcccanicamente 
alla  foluzione  del  cibo.  L’altra  Forza., 
meccanica  confitte  nel  moto  vermicolare 
del  Ventricolo,  il  qual  moto  impullìvo , 
e continuo,  mefcolando  dolcemente  in^ 
giro  le  materie  contenutevi,  ferve  ancor 
elfo  di  ajuto  alla  mutua  Attrazione  de’ cibi 
con  i Sughi  folventi,  acciò  quelli  poffano 
più  facilmente  giugnere  al  contatto  delle 
materie,  alle  quali  devono  congiungerlì 
per  difporle  a diventar  chilo,  e le  parar  le 
dall’  altre  , che  come  feccie  devono  dal 
moto  vermicolare  degl’  Inteftini  efpellerfi 
fuori  dal  corpo  animale. 

Similmente  negli  effetti,  prodotti  dall* 
emanazioni  odorole,  fetide,  e peftilenti, 
fi  con  ulto  bensì  una  Forza  meccanica  nel 
moro,  e nella  fluidità  dell’aria,  in  quanto 
che  quella  ferve  alle  medefime  di  fluido 
veicolo  per  tralportarle , e diffonderle  ,* 
ma  nell’aria  medefima  riconofco  un’altra 
Forza  immeccanica,  perla  quale  le  llelfe 
emanazioni,  fparfe  per  elfa,  mutano  na- 
tura ora  di  male  in  meglio , ed  ora  di 
male  in  peggio,  fecondo  la  varietà  delle 
materie  , con  le  quali  invifibilmente  fi 
unifcono,  come  da  varie  iltorie,  ed  oiìer- 
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vazioni,  riferiteci  dal  chiariflìmo  Robert» 
Boyle,  fi  conofce.  E quello,  che  più  im- 
porta, nella  confiderazione  de’  mentovati 
effetti,  è T altra  Forza  immeccanica,  e_» 
relativa  della  mutua  Attrazione  , per  la 
quale  le  medefime  emanazioni,  quantun- 
que in  fcarfa  copia,  giunte  che  fiano  al 
contatto  di  certi  corpi,  eccitano  in  elfi  le 
fenfazioni  grate  , o moiette  , o mortali 
degli  odori,  fetori,  e refpettivamente  della 
Pettilenza,  le  quali  fenfazioni  non  E pro- 
ducono in  altri  corpi  , quantunque  vi 
pervengano  in  molto  maggior  copia;  per- 
chè con  elfi  la  llelfa  Forza  im meccanica 
non  ha  relazione  alcuna  , o almeno  che 
fia  fulficiente. 

Gli  antichi  Ariftotelici,  quantunque^ 
derifi  da  i moderni  Filofofi,  conobbero 
chiaramente  , che  alla  produzione  degli 
effetti  Fifici,  cogniti  a tutto  il  Mondo,  vi 
concorrono  oltre  il  Meccaniimo  ( dove_* 
quello  ha  luogo)  altre  caule  Fifiche,  cioè 
immeccaniche;  Ma  ficcarne  per  mancanza 
di  vera  Religione , dalla  quale  s’  impara 
la  prima  origine  delle  cole,  non  fi  ac- 
coderò, che  le  Sollanze  create  dovevano 
neceflariamente  aver  ricevuto  dal  divino 
Creatore  quelle  rclpettive  facoltà,  virtù, 
o forze  ec.,  di  produrre  quegli  effetti  » 
Kb  t a*  qua- 
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a’  quali  furono  refpettivamente  deftieate; 
così  non  conobbero  1*  origine  delle  me- 
defirne  facoltà,  o caufe  eflettrici.  Onde., 
pieni  di  Filofofica  ingenuità  ftimarono 
bene  confelfare  la  propria  ignoranza , 
chiamando  le  facoltà  ifteffe  col  nome  di 
Qualità  occulte  . Qualitatum  occultar  um^. 
nome»  (dice  il  fapientiffimo  Ifacco  New- 
ton, nella  Quell. 31  della  fua  Ottica)  indi- 
derunt  Ariflotelici  non  qualitatibus  manife - 
Jhs,  fed  ijltufmodi  tantum  qualitatibus , quas 
tu  corporibus  latere , quafqne  ipfat  manifefto - 
rum  effettuum  caufas  incognita!  exiftima - 
baut.  Per  altro  poi  non  lo  pervadermi 
quello,  che  ivi  foggiunge  poco  dopo  il 
medelìmo  Newton , dicendo  : Thilofophitt 
naturali s progrefium  impedi unt  ijliujmodi 
qualitatcs  , ideòque  nuperis  temporibus  re - 
jctta  fuerunt . Io  concedo  abbondante- 
mente a quel  gran  Mattematico  , che^ 
nella  fpiegazione  di  un  effetto  naturale 
inficine  prodotto  da  i due  lopraddetti  ge- 
neri di  Forze,  cioè  meccaniche,  ed  im- 
mcccaniche,  fia  un  errore  il  trafcurare  il 
meccanifmo , per  rifugiarli  unicamente^ 
alle  fole  Forze  immeccaniche , come  fpelTo 
facevano  gli  Arillotelici , attribuendo  alle 
loro  qualità  occulte  molte  cofc  , dipen- 
denti dal  meccaniimo,  poco  da  elfi  colti- 
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vato:  Ma  non  mi  pare,  che  fia  neppure 
da  lodarli  l’ufo  de’ moderni  Filofofì,  i 
cjuali  nello  fpiegare  gli  effetti  Filici , come 
fono  quelli  de’  medicamenti , le  fermen- 
tazioni, effervefcenze  ,, putrefazioni , nu- 
trizioni, vegetazioni,  criltallizazioni,  fe- 
parazioni  chimiche  , ec.  trafcurano  ogni 
lorta  di  Forze  immeccaniche,  e fpecial- 
mente  relative,  per  lpiegar  tutto  con  le 
fole  leggi  meccaniche  . Quelli  due  modi 
di  ragionare  nelle  .cofe  fìiìche  fono  bensì 
opporti , ma  egualmente  fallaci  ; perchè 
egualmente  eftreini,  e lontani  da  quel  mez- 
zo, nel  quale  confifte  il  Vero.  Impercioc- 
ché nella  fpiegazione  degli  effetti  Filici,  co- 
me quelli,  che  non  dipendono  più  dalle  For- 
ze meccaniche,  che  dalle  fìiìche,  o fìano 
immeccaniche,  deve  il  faggio  Filofofo  di- 
ligentemente diftinguere  le  une  dall’ altre, 
e attribuire  a ciafcheduna  quel  tanto,  e 
non  più,  che  da  elfa  dipende  , lenza  ofti- 
narfi  a fpiegar  tutto  meccanicamente  con 
ragionamenti  inconcludenti , come  fi  fuol 
fare  da  cert’  uni , quafì  fi  vergognaflfero 
di  riconofcere  con  i loro  infegnamenti 
nell’  opere  della  Natura , quella  onnipo- 
tente mano  creatrice  dell’  Univerfo,  dalla 
quale  non  folo  tutto  dipende,  ma  fpecial- 
mente  , cioè  immediatamente  dipendono 
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le  Forze  immeccaniche,  come  quelle,  che 
fenza  meccanifmo  alcuno,  o almeno  da_. 
noi  impercettibile , fervono  alla  ftelfa  di 
primi  , ed  immediati  indumenti  , quali 
Molle  di  Oriuoli  , per  dare  e confervare 
alle  cofe  create  i diverfi  caratteri  , e le_» 
diverfe  affezioni,  e proprietà,  che  olfer- 
viamo  fpecialmente  nelle  materie  de’ cibi, 
medicamenti,  veleni,  ed  altre  cofe  limili. 

Se  il  più  bairo  Vulgo  de’ Filofofì  lì 
accorgerà  quanto  poco  fervano  per  fe_. 
fole  le  leggi  meccaniche  ad  ifpiegare  gli 
effetti  Filici , che  fpecialmente  dipendono 
dalle  Forze  immeccaniche,  vi  è molto  da 
temere , che  in  vece  di  congiungere  lo 
ftudio  delle  Mattematiche  a quello  delle 
Efperienze,  e delle  Oifervazioni,  non  lì 
abbandoni  nuovamente  alPoppofto  eftre- 
mo,  ed  inutile  rifugio  delle  fole  Qualità 
occulte,  la  qual  rifoluzione  rimetterebbe 
fenza  dubbio  nelle  antiche,  e deplorabili 
ofcurità  la  Filofofia  . Del  refto  mi  fon., 
voluto  prevalere  di  quella  occafione,  per 
dire  brevemente  il  mio  fentimento  l'opra 
quello  punto  di  tanta  importanza  , che-» 
richiedeva  un  molto  più  lungo  difcorfo, 

}>er  lopire  preventivamente  quelle  oppo- 
izioni , che  forfè  mi  faranno  fatte  da  chi 
è prevenuto  in  contrario,  e falfamento 
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crede  , che  la  dottrina  delle  Forze  im- 
meccaniche , e lpczialmente  quella  della 
mutua  Attrazione,  fia  una  dottrina  con- 
traria alla  vera  Religione  ; quando  per 
l’oppofto,  come  dalle  cole  fopraddette  lì 
conofce  , non  è fondata  , che  l'opra  Ll» 
Sacra  Storia  della  Creazione,  e del  vero 
Dio,  che  adoriamo,  e dobbiamo  ricono- 
fcere  ancora  ne  i nollri  ragionamenti  Fi-  ’ 
Ilei  per  Autore  dell’  Univerfo,  e primo 
Regolatore  di  tutti  i moti  naturali,  me- 
diante le  Forze  immeccaniche. 

XLIV.  XLV. 

Chi  poi  vorrà  ec.  Il  fecondo  argomen- 
to, col  quale  vuol  provare  , che  1’  Olio 
appellato,  fc  s’  infiammi  , non  polla  re- 
care alcun  peftilenziale  nocumento,  con- 
file in  una  parità  da  elfo  elpolla',  prima 
in  termini  generali,  poi  confermata  con., 
ofiervazione  particolare.  , fatta  l'opra  il 
Piombo  fufo  dall’  Olio  infiammato  . 

Primieramente  dice  , che  chi  vorrà 
riflettere  alla  veemenza,  ed  a* li  effetti  ma- 
ravigliofi  di  quel  fuoco,  che  dalla  accenfione 
dell’  Olio  fi  producono , non  avrà  repugnanz,a 
ad  offerire , che  quell’  i fi  e fio  Olio , quando  è 
infiammato , ed  ardenti  (fimo,  venga  a mutar  e , 
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e confondere  le  qualità  maligne  degli  aliti , 
o effluì)}  contagiojì. 

Ma  chi  non  vede  , che  riguardo  al 
mutare  le  qualità  maligne  , quello  non_. 
prova  cos’  alcuna  ; perchè  potendoli  fare 
le  mutazioni  tanto  di  male  in  bene,  quanto 
di  male  in  peggio , fecondo  la  varietà  delle 
circoftanze,  li  potrebbe,  anzi  lì  dovrebbe 
fcmpre  temere  il  peggio  , fino  a tanto  che 
non  fi  fia  provato  o con  la  ragione  , o 
con  l’efperienza  il  contrario.  In  ordine.» 
poi  al  confondere  le  medelìme  qualità  ma- 
ligne degli  aliti  pellilenti,  pare  che  dalla 
Fiamma  li  debba  dire  il  contrario,  quan- 
do fi  voglia  ragionare  con  le  limilitudini. 
Perchè  fi  olferva , che  nella  infiammazione 
de’ corpi  combullibili,  le  materie  , delle^ 
quali  fono  compolli  , piuttollo  fi  vanno 
feparando,  che  confondendo.  Così  vedia- 
mo, che  l’Olio  più  denfo  fi  rappiglia  in 
fuligine,  feparandofi  in  quella  maniera  dal 
meno  denfo  , che  fi  diffonde  per  l’aria: 
La  parte  acquofa,  che  nel  corpo  infiam- 
mabile ritrovava!!  confufa  con  gli  altri 
componenti,  fi  va  fempre  feparando  da^ 
quelli,  attorniando  continuamente  la  Fiam- 
ma in  forma  di  vaporofa  amosfera,  come 
fi  olferva  nella  Fiamma  lleffa,  e molto  più 
notabilmente  nell’  Ombra  fua,  quando  un 

Lu- 


Digitized  by  Googlfe 


Lume  arde  al  Sole  : La  parte  per  così  dire 
pietrofa , o terrea  del  medefimo  corpo  in- 
fiammato fi  lepara  ancor  ella  dall’ altre.» 
materie , rimanendo  precipitata  in  ceneri  ; 
in  quella  maniera  , che  fi  fepara , e pre- 
cipita in  polvere  l’Argento,  che  prima.» 
ftava  confido  coll’  acqua  forte  , quando 
quefta  per  una  più  forte  attrazione  mu- 
tua fcioglie,  fi  unifce,  e fi  confonde  col 
Rame,  o col  Ferro,  che  vi  s’immergono 
perfepararne  l’Argento.  I Metallurgi  pure 
non  potrebbero  avere  la  Cadmia  artifizia- 
le,o  fia  la  Tuzia,  che  raccolgono  dalle 
pareti  de’ loro  Forni,  le  quefta  in  forma 
di  fultgine  metallica  in  vece  di  confon- 
derli non  fi  leparafle  da’  metalli  , come 
Argento,  e Piombo,  che  ardono  in  mezzo 
ad  un  veementiffìmo  Fuoco.  Onde  pare, 
che  nella  infiammazione  le  materie  , le^ 
quali  infieme  confufe  compongono  i corpi 
infiammati,  e ardenti,  fi  vadano  piuttofto 
feparando , che  confondendo  come  fup- 
pone  1’  Autore . 

Per  venir  poi  alla  fimilitudine,  die. 
effo  più  particolarmente  riferita  , dice  : 
V Olio  infiammato,  fecondo  le  più  certe  efpe- 
r ienze , arriva  a liquefare  il  piombo , che  per 
rìdurjì  alla  liquefazione , hi  fogna  ftia  efpofto  a i 
raggi  Solari  riconcentrati  d'uno  Specchio  con - 


cavo  di  tre  palmi  all’  incirca , come  offervò  il 
nojlro  glorioso  Galileo.  Indi  conclude,  c&o 
Hn  fuoco  di  tal  forza , che  diflrugge  quafi  in 
un  fubito  la  coejìone  d' alcuni  metalli,  poffcL* 
con  fomma  celerità  di /Ir  uggere  il  coalito , ed 
il  momento  d'attività  a tutti  quei  corpufcoli, 
ed  effluvi  morbo  fi,  quando  f uff  ero  ad  ogni  al- 
tra forza  rejìftibili , ec. 

Sopra  quello  Argumento  è da  notarli 
in  primo  luogo  , che  quantunque  noir, 
' avelie  in  fé  Ile  ito  alcun  mancamento,  è 
tanto  al  propofito  della  Quellione,  quanto 
lo  farebbe  il  provare,  che  uno  in  batta- 
glia può  non  morire , quando  fi  cercalte 
fe  polta  morire.  La  Queliione  verte  l'opra 
di  un  incendio  di  Olj  appellati , fe  polta 
recare  alcun  pellilenziale  nocumento,  e 
qui  fi  conclude , che  polta  non  recarlo  ; 
poiché  inferifce  l’Autore,  che  il  medefimo 
incendio  poffa  con  fomma  celerità  diflruggere 
fi  coalito,  ed  il  momento  d' attività  a tutti 
quei  corpufcoli , ed  effluvj  morbojì  ec. 

2.  Quantunque  fìa  vero,  che  l’Olio 
infiammato  arrivi  a liquefare  il  Piombo, 
è falfo  quello,  che  foggiunge  1*  Autore, 
cioè,  che  per  ridurlo  alla  liquefazione-. 
Infogna ftia  efpofio  a i raggi  folari riconcentrati 
d'uno  Specchio  concavo  di  tre  palmi  (s’c* 
Altro  è il  dire  , che  col  detto  Specchio 
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concavo  fi  liquefacela  il  Piombo,  altro  è 
il  dire,  che  per  liquefare  il  Piombo  ab- 
bisogni il  medefimo  Specchio  concavo  . 
La  prima  proporzione  è vera,  ma  la  fe- 
conda è falla  j perchè  il  Piombo  fi  liquefa 
col  fuoco  ordinario  , fenza  che  v’ abbi- 
sogni nè  lo  Specchio  concavo  , nè  1*  Olio 
infiammato , come  lo  fanno  tutti  gli  Ar- 
tefici , che  fondono  Metalli  , e poco  ci 
vuole  a farne  la  prova  . Anzi  per  fondere 
il  Piombo  fefve  un  fuoco  tanto  inferiore 
a quello  delle  Cucine  più  miferabili,  che 
laddove  quello  arriva  a far  bollir  l’Olio, 
il  Piombo  pollo  nell’Olio  fi  fonde  prima, 
che  l’Olio  giunga  al  bollore,  anzi  prima, 
che  fumi.  L’ olfervazione  è del  Boerhavio. 
Pongali  a fuoco  in  Ampolla  di  Vetro 
mezz’oncia  di  Piombo  ridotto  in  pallini, 
con  un’  oncia  e mezza  di  Olio  d’Oliva: 
Qrtis  crederete  [tfclama  il  Boerhaviot  Chim. 
gag.  m.  378.]  In  fundo  Vttri  deenrrit  lique- 
fati um  plumbum  intìar  aqua  fluidum , neque 
tamen  oleum  adirne  eh  itili  t , imo  ne  quidem 
vapore t adhuc  dat . 

3.  Neppure  può  dirli  del  gloriofo 
Galileo , che  quelli  abbia  olfervato  abbi- 
sognare uno  Specchio  concavo  di  tre  pal- 
mi per  fondere  il  Piombo.  Il  Galileo , nel 
primo  de’  tuoi  Dialoghi  intorno  a due  nuova 
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fetenze,  tom.i,  pag. 505,  parla  bensì  di  quella 
liquefazione,  ma  è necelfario  ancora  av- 
vertire, che  non  deve  attribuirli  ad  uno 
Scrittore  di  Dialoghi  ciò,  che  dicono  tutti 
gl’  Interlocutori  , che  fa  parlare  . Quelli 
nel  mentovato  Dialogo  fono  tre  , cioè 
Salatati,  Sagredo , e Simplicio.  Al  buon 
Simplicio  fa  dire  le  maggiori  fimplicità  del 
Mondo  ; al  Sagredo  fa  raccontare  per  lo 
più  i Fatti  feguiti , e le  oilervazioni  : Al 
Salviati  poi  fa  rapprefentaffe  le  veci  di 
faggio,  e perfpicace  Filofofo,  infegnando 
quelle  dottrine,  che  tra  l’altre  hanno  relo 
celebre , e gloriofo  1*  Autore  del  Dialogo 
il  Galileo.  Dunque  di  tuttociò,  che  ritro- 
vali in  quel  Dialogo  non  devono  attri- 
buirfi  al  Galileo,  fe  non  quelle  cofe,  che 
quelli  fa  rapprefentare  dal  Saziati,  a ef- 
clulione  di  quelle , che  dicono  gli  altri 
Interlocutori  ; altrimenti  ancora  delle  de- 
bolezze di  Simplicio  bifognerebbe  incol- 
parne il  Galileo,  che  per  mezzo  del  Sai- 
viari  le  confuta  maravigliofamente  . Per 
la  qual  cofa  raccontandoli  dal  Sagredo,  e 
non  dal  Salviati,  l’Offervazione  del  Piombo 
fufo  con  lo  Specchio  concavo , non  deve 
quella  attribuirli  al  Galileo.  Ma  quando 
anche  gli  li  potelTe  attribuire  , non  può 
faivarlì  quello,  che  dice  il  Sig-  Dote.  Geti - 
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tilt  , perchè  il  Sagre  do  non  dice,  che  per 
liquefare  il  Piombo  bifogna  el'porlo  a i 
raggi  folari  riconcentrati  d’uno  Specchio 
concavo  , ma  foitanto  racconta  di  aver 
olfervato  liquefarli  il  Piombo  in  un  iftante 
col  detto  Specchio  : Ecco  le  fue  parole  : 
Quefto , che  V.  S.  ha  toccato  della  luce , ho 

10  più  •volte  •veduto  con  maraviglia^  veduto , 
dico , con  un  fpeccbio  concavo  di  tre  palmi 
dt  diametro , liquefare  il  Piombo  in  un  iftante . 

4.  Siccóme  dalla  liquefazione  del 
Piombo,  efpofto  all’ Olio  infiammato,  in- 
ferilce  1*  Autore , clic  un  fuoco  di  tal 
forza  pojffa  con  fomma  celerità  diftruggere 

11  coalito , ed  il  momento  d' attività  a tutti 
quei  corpufcoli , ed  effluvj  morbofi , che  vi, 
fi  contengono:  Similmente  potrebbe  un_. 
altro  inferire 'l’oppofto  da  una  olferva-ì 
zione  oppofta , e molto  più  comune  della 
liquefazione  del  Piombo;  perchè  fi  afler- 
va,  che  nell’Olio  bollente  ù ralTodano 
le  parti  più  tenere  de’ Vegetabili,  e de- 
gli Animali,  quando  in  elfo  fi  friggono* 
E fe  quefta  oifervazione  non  piacefie.,, 
fe  ne  potrebbe  prendere  un’  altra  dalla 
Creta  ridotta  in  palla,  come  quella,  che 
nel  fuoco  fi  ralToda  in  vece  di  lcioglier- 
fi,  e liquefarfi;  e non  concepifce  il  len- 
tore  del  Vetro  fulo,  fe  non  quando  fi 
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efponga  a un  gagliardilfimo  fuoco  di  ri- 
verbero, oppure  per  molto  tempo  foffra 
il  contatto  delle  fiamme , che  ardono  in 
una  Fornace.  Onde  perciò  l’Argumento 
dell’ Autore  non  pare,  che  abbia  forza 
alcuna  per  concludere. 

5.  Finalmente  quando-  anche  fi  vo- 
lelfe  prefcindere  da  tutte  l’ efpoiie  confi- 
dcrazioni,  l’Argumento  medefimo  non., 
conclude  altro,  che  l’oppofto  di  quello, 
che  dovrebbe  concludere . Perchè  le  la 
fiamma  dell’Olio  ardente  diftrugge  il  coa- 
lito agli  effluvj  morbofi,  che  vi  fi  con- 
tengono, potrebbero  molti  concepire  un 
giulto  timore,  che  i medefimi  effluvi  così 
. difciolti  acquiilalfero  maggiore  attività; 
in  quella  maniera,  che  l’acquillano  i Sa- 
li , i quali  non  agifcono  l'opra  i lenii  no- 
ftri,  fe  prima  non  fieno  dilciolti,  e tan- 
to più  vigorofamente  operano , quanto 
maggiore  è la  loro  foluzione , come  fi 
olTerva  nell’ acque  forti,  e negli  Spiriti» 
Anzi  abbiamo  molti  oorpi , i quali  non 
ci  offendono,  fe  prima  il  loro  coalito 
non  fia  dillrutto  dal  Fuoco  illelfo . Po- 
trebb’Egli  il  Solfo  nuocer  tanto  a i Pol- 
moni, fe  il  fuo  coalito  non  folfe  prima 
difciolto  dal  fuoco?  Potrebbe  il  Carbo- 
ne rinlerrato  in  una  Camera  nuocere  al 
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capo,  e caufare  anche  una  morte  come 
apopletica,  le  prima  non  foffe  diftrutto 
il  fuo  coalito  dal  fuoco?  Potrebbon  tante 
altre  materie  giungere  all’odorato,  e ad 
altri  fenlì  di  chi  non  fi  tiene  da  effe  mol- 
to dilcofto,  fe  prima  dal  fuoco  non  foffe 
diftrutto,  e difciolto  il  loro  coalito?  No 
certamente.  Dunque  l’argumento  , che_# 
ho  eiaminato,  prova  più  tolto  l’oppofto 
di  quello,  che  vorrebbe  l’Autore,  e fe 
tale  è l’ efito  di  quello  fecondo  argu- 
mento,  poffo  francamente  paffare  all’elà- 
me  del  terzo. 

« 

XLVI. 

È chi  non  Jì  cttrajfe  ec.  In  quello  ter- 
zo argumento  è più  facile  intendere  quel- 
lo, che  probabilmente  ha  voluto  dire, 
che  quello  che  in  realtà  dice  ; e ciò  a 
cagione  di  un  certo  fiuJfoy  e riflujfo , del 
quale  parlerò  in  apprelìò.  Delcrive  pri- 
ma la  ventilazione,  che  fempre  accom- 
pagna la  gran  fiamma,  dipoi  così  profe- 
guifce  : e fe  le  Mercanzie  e robe  fufcet ci- 
bili fi  guari [cono  dalla  infezione  con  lo  fcio - 
ritto  ; cioè  con  efporle  ad  un  aria  nientila- 
ta , ed  aperta  ; perchè  non  morremo  ammet- 
tere , che  gli  01 j infiammati  ricemano  dall ’ 
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aria  per  urta  contino'vata  fuco  e film  a 'violen- 
ti filma  mutazione  e moto  l’efpurgo? 

Se  la  Queftione  vertette  l'opra  il  mo- 
do di  efpurgare  gli  Olj  da  qualche  con- 
tagiofa  infezione , gli  lì  potrebbe  fenza 
dubbio  concedere,  che  1*  incendiarli  to- 
glierebbe ad  etti  infallibilmente  non  folo 
tutta  T infezione,  ma  di  più  qualunque 
minima  untuofità,  perchè  non  ve  ne  ri- 
marrebbe una  fola  gocciola.  Ma  giacché 
non  lì  tratta  di  un  incendio,  fe  potta  es- 
purgar gli  Olj  appettati  , ma  bensì  di 
un  peftilenzial  nocumento,  fe  potta  re- 
carft  da  un  incendio  di  Olj  appettati,’ 
però  non  pare,  che  l’argumento  faccia 
al  propofito  della  Queftione.  Taluno  di 
quelli  , che  hanno  oflervato.  riscaldarli 
l’ acqua  frefca  nel  tempo , che  ad  un  cor- 
po rovente  pollo  in  efla  li  toglie  il  ca- 
lore : raffreddarli  l’ acqua  calda  nel  tem- 
po, che  ad  un  corpo  freddo  fommerfo 
in  efla  lì  toglie  la  freddezza  : inumidirli 
alcuni  corpi  dall’acquofo  vapore  efalan- 
te  da  altri  corpi,  che  lì  profciugano  col 
fuoco  ec.  taluno,  dico,  di  quelli,  che 
hanno  olfervate  quelle  tali,  ed  altre  limili 
cofe  , potrebbe  temere  , che  nell’ espur- 
garli coll’  infiammazione  l’ Olio  dagli  ef- 
fluvj  pdtilenti , che  vi  fi  iuppongono-, 

que- 
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quelli  potettero  comunicarli  ad  altri  cor- 

, pi  fani,  ed  infettarli. 

Se  dalla  ventilazione  , che  Tempre.* 
accompagna  la  gran  fiamma,  voleva  l’Au- 
tore formare  un  argumento , il  qual  foiTe 
al  propofito  della  l'uà  Queitione,  ed  in- 
fieme  avelie  qualche  apparenza  , poteva 
ragiona/e  nella  fegucnte  maniera  : La* 
‘ventilazione  , alla  quale  fi  espongono  le* 
Merci  infette  per  espurgarle  collo  [dorino  % 
non  può  nuocere , fe  non  al  più  a chi  le* 
Jlà  in  poca  difianza  f otto  Vento  . Ma  un 
incendio  è fempre  accompagnato  da  una  con- 
tinuata venulazione , la  quale  d' ogn’  intor- 
no fpinge  all'alto  con  la  fiamma  l’  aria*  y 
che  da  quefta  è rarefatta  ; Dunque  un  in- 
cendio d'Olj  appeflati  non  potrà  recare  con 
gli  aliti  fuoi  maligni , [pinti  all'  alto , alcun 
peftilenzial  nocumento  all’  umana  [alate  . 

Quando  avelli  dovuto  rifpondere  a 
quello  ragionamento,  averei  pollo  in  vi- 
lla, che  le  Forze,  con  le  quali  l’aria  con- 
corre, ed  opera  nell’infiammazione  del 
corpo  ardente,  fono  due,  cioè  la  Gra- 
vità fua,  e la  mutua  Attrazione,  che  con 
le  materie  del  corpo  infiammabile  hanno 
le  materie  componenti  l’aria  llella.  Con 
la  mutua  Attrazione  tende  l’aria  a lcio- 
gliere  minutamente  le  materie  del  corpo 
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infiammabile,  attraendole  a fe,  e diffon- 
dendole  in  quella  maniera  uniformemen- 
te all’intorno  di  elfo  con  molta  unifor- 
mità, come  all’ incirca  fa  l’acqua,  allora 
che  per  la  mutua  attrazione  fcioglie,  ed 
in  parti  invifibili  diffonde  per  tutto  il 
proprio  volume  una  certa  quantità  di  Sale. 

Ma  poiché  l’infiammazione,  invece 
di  eflfere  una  femplice  foluzione,  confitte 
più  tolto  in  una  moltitudine  di  foluzio- 
ni,  fatte  nello  ftelfo  tempo  dalle  varie 
materie  folventi,  contenute  nell’aria  co- 
mune, fopra  le  varie  materie  del  corpo 
infiammato;  indi  ne  viene,  che  fecondo 
la  varietà  delle  foluzioni , alcune  materie 
del  corpo  medefimo,  unite  al  loro  refpet- 
tivo  folvente  aereo,  riefcono  di  minore^ 
denfità,  altre  di  maggiore,  altre  di  pari 
con  la  denfità  dell’aria  comune:  E però 
quella  con  la  propria  Gravità  fpigne  bensì 
in  alto  le  materie  fciolte,  le  quali  fono 
meno  denfe  di  fe  , obbligandole  a ftar- 
fene  come  raccolte  in  forma  di  fiamma 
fempre  faliente , ma  nello  ftelfo  tempo 
permette  all’  altre  quella  diffufione  d’ in- 
torno il  corpo  infiammato,  per  la  quale, 
ficcome  giunte  che  fiano  al  contatto  de’ 
corpi  noltri,  fi  fanno  fentire  col  calore, 
© coll’  odore , o fetore  ; così  taluno  po- 
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trebbe  di  effe  temere,  che  potettero  recarci 
qualche  peftilenzial  nocumento,  quando 
fuffero  atte  a caufarlo , cioè  di  natura 
fua  peftilenti.  Nè  quello  timore  farebbe 
unicamente  fondato  fopra  un  femplice 
ragionamento  fifico , perchè , come  ho  av- 
vertito alla  pag.298  il  fuoco  di  Cerro», 
di  Quercia,  e di  altre  legna  confimili  lì 
offerva  nuocere  al  capo,  quantunque  mol- 
te materie  delle  medefime  Legna , per 
aver  acquiftato  nell*  infiammazione  una 
denfitk  minor  dell’  aria  ambiente  , fieno 
dalla  maggior  gravità  di  quella  fpinte 
continuamente  all’alto:  Il  fuoco  di  car- 
bon  follile  fimilmente  fuol  offendere  il 
Polmone,  come  fi  offerva  nell’Inghilter- 
ra : Il  velenofiffimo1  legno  dell’Albero 
"Mane anillc , del  quale  abbondano  l’ Itole 
Antille , incendiato  che  Ila  , produce  an- 
cor’ etto  i fuoi  perniciofi  effetti  : A Neo- 
fol  nell’Ungheria  non  fi  perviene  a gran 
vecchiaja  per  l’ emanazioni  arfenicali,  che 
fi  fpandono  per  quell’aria  da  i molti  fuo- 
chi, con  i quali  fi  fonde  la  miniera  del 
Rame  : Singula  arii  minerà  multimi  ,ve- 
neni  arfenicalis  fecum  habent , bine  in  Op~ 
fido  Meofolienti  infalubriter  'vinjcndum , nec 
fé nes  annojì  hìc  obfer'vandi  ; nam  arfeuicì 
fumar  ex  officimi  excoBoriu  , ac  nftrinis 

Cj  c 2.  non 


Digitized  by  Google 


4°4 

non  procul  ab  Urbe  fitis  , aerem  ambienterà 
miafmatibus  <venenofis  , qua'  ex  atmOspb&rà 
cum  fpiritu  in  pulmones  , & corpus  conti~ 
nenter  trabuntur , inficit . Bruckmanni  Epijl. 
itm.  7 6.  E Giorgio  Agricola,  parlando 
degl’  incomodi  che  {offrono  quelli  , che 
lavorano  nelle  Miniere  , dice  : Sed  eft 
almd  malum  magis  peftiferum , quodque  ho - 
mini  mox  affert  necem  : in  quibus  puteis , 
•vel  foffis  latentibus , ‘vel  cuniculis  durities 
faxorum  igni  frangitur  , in  bis  aér  infici - 
tur  'veneno  : fiquidem  menu  & ‘venula  com- 
miffuraque  faxorum  exhalant  fubtile  quod- 
dam  ‘virus , [fi  noti  bene]  ignis  <vi  ex~ 
preffnm  ex  rebus  mstalhcis , aliisque  foffi~ 
hbns , quod  ipftim  cum  fumo  fiibleisatur  ec. 
Dalle  quali  olfervazioni  fi  deduce  , che 
l’avere  qualche  timore  d’  infezione  da 
un  incendio  di  robe  appellate  , non  fia 
fuor  di  propofito  ; quantunque  1’  aria 
più  denfa  fpinga  di  continuo  in  alto  la 
più  rarefatta  con  molte  materie,  che  dal 
corpo  infiammato  fi  {dolgono. 

Venendo  poi  a quel  fluffo , e rifius- 
fo  , pe’l  quale  ho  detto  effer  più  facile 
l’intendere  quello,  che  l’Autore  ha  vo- 
luto probabilmente  dire  col  fuo  argu- 
mento,  che  quello,  che  dice,  non  mi 
pare  verifimile , nè  conforme  alla  ragio- 
ne, 
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ne,  o all’  efperienza  , che  nella  ventila- 
zione Tempre  compagna  della  gran  Fiam- 
ma vi  fia,  oltre  il  fluiTo  dell’aria,  ancor 
quel  riflttjfo , che  Egli  pretende  . Dalla 
fpiegazione,  da  me  data  delle  due  Forze, 
cioè  di  Gravità,  e di  mutua  Attrazione, 
con  le  quali  concorre  l’aria  alla  infiam- 
mazione de’ corpi,  è facile  il  conofcere, 
che  d’  intorno  la  fiamma  debba  bensì 
eflfervi  un  continuo  flutto,  ma  giammai  ri- 
fluflo  alcuno , fe  qualche  impenfata  , e 
ftraniera  caufa  non  lo  produca , come 
farebbe  un  impetuofo  Vento  , il  quale 
venilfe  dall’  alto  fopra  il  corpo  infiam- 
mato . Imperciocché  dalla  Fiamma  con- 
tinuamente fi  rarefa  l’aria  d’intorno,  e 
così  rarefatta  continuamente  fi  fpinge  in 
alto  con  la  fiamma  lletta  dal  pelo  dell* 
aria  ambiente  meno  rarefatta  : Però  di 
continuo,  cioè  fenza  interruzione,  deve 
Tempre  portarli  aria  nuova  verfo  la  fiam- 
ma, facendoli  in  quella  maniera  un  con- 
tinuo fluiTo  fenza  reflulTo  alcuno. 

Che  fe  nel  tempo  di  quello  conti- 
nuo flufso  diffondonfi  all’  intorno  del 
corpo  infiammato  quelle  fue  materie,  le 
quali  producono  ne’ corpi  proflimi  il  ca- 
lore, e non  fono  fubito  in  alto  fpinte 
con  la  fiamma,  non  può  altrimenti  con- 
C c i .ce- 
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cepirfi  per  un  riflufso  la  diffusione  di' 
quelle  materie  calorifiche  : Imperocché  ove 
l’idea  di  fiuffo , e riflujfo  nel  Vento  ri- 
chiede un  .voluminoso  moto  nell’aria  con 
direzioni  oppofle  bensì , ma  alternativa- 
mente ; quella  diffufione  pe  ’l  contrario 
fi  fa  nel  medefimo  tempo , che  1*  aria 
coll’intero  fuo  volume  dal  proprio  pefo 
coflretta  fi  porta  verfo  la  fiamma  ; e di 
più  non  è meno  continuo,  di  quello  vo- 
s luminofo  flufso  dell’aria,  il  moto  , col 
quale  le  materie  del  corpo  infiammato 
fi  d ffondono  d’intorno  di  effo.  Se  nel 
mezzo  di  un’  acqua  Stagnante  fia  un  mas- 
fo  di  Sale,  quello  dalla  mutua  attrazio- 
ne dell’acqua  fi  Scioglie  in  particelle  in- 
vifibili , che  di  continuo  fi  diffondono  all* 
inrorno  di  eSso,  quali  filtrandoli  confufa- 
mente  per  l’acqua,  che  lo  circonda:  Che 
Se  l’acqua  in  vece  di  eSsere  flagnante  fa- 
rà un  Fiume,  che  placidamente  fi  porti 
verfo  il  Sale  con  una  velocità  minore  di 
quella,  con  la  quale  le  parti  faline  all’ 
inrorno  del  Sale  fi  diffondono  per  l’ac- 
qua, vi  farà  bensì  nella  parte  Superiore 
del  Fiume  un  continuo  flufso  di  acqua 
verfo  il  Sale  medefimo,  ed  infieme  una 
continua  diffufione  delle  parti  di  quello, 
con  direzione  oppofla  a quella  del  Fiu-' 

me. 
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me,  ma  diverliflima  da  ciò,  che  s’inten- 
de col  nome  di  riflufso.  Lo  ftefso  incir- 
ca accade  nell’infiammazione:  L’aria  am- 
biente, che  quafi  orinzontalmente  di  con- 
tinuo fi  porta  verfo  il  corpo  infiamma- 
to a fcioglierlo  in  fiamma  , è come  un 
Fiume , che  continuamente  dal  bafso  as- 
cende all*  alto  . La  materia  poi , che  dalla 
fiamma  fi  diffonde  all’ intorno  a riscaldar- 
ci,’ come  filtrandoli  confufamente  a tra- 
verso il  volume  d’aria,  che  vi  concor- 
re, può  concepirfi  rapprefentata  in  qual- 
che maniera  da  quelle  molecole  di  Sale, 
le  quali  diffondendoli  d’ ogn’ intorno  in 
mezzo  al  delcritto  placidilfimo  Fiume, 
giungono  a difenderli  per  qualche  Spa- 
zio anche  contro  il  corfo  dell’ acque.  Sic- 
ché non  pare,  che  nella  ventilazione,  fem- 

f>re  compagna  della  Fiamma,  vi  abbia 
uogo  quel  riflufso,  che  vi  Suppone  l’Au- 
tore . E finalmente  volendone  una  ripro- 
va incontraftabile,  Superiore  a qualunque 
più  ricercato  ragionamento,  balla  ofser- 
vare  la  politura,  che  collantemente  con- 
ferva un  lungo  panno  di  poco  peSo,  co- 
me uno  Sciugatojo,  il  quale  ltia  penden- 
te dilleSo  avanti  la  Fiamma  ; poiché  il 
lembo  inferiore  del  medefimo  Sempre  pie- 
ga verfo  il  fuoco  fenza  moto  alcuno  di 
/"  C c 4 ofcil- 
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ofcillazione , fegno  manifello , che  in., 
quella  politura  è corretto  a Ilare  dall’ 
aria , che  verfo  la  fiamma  con  un  con- 
tinuato fiufsofi  porta,  lenza  riflufso  alcuno. 

XLVII. 

Si  confederi  ec.  Nel  quarto  fuo  Ar- 
gumento  ci  fa  confiderare  le  varie  ma- 
terie, che  bifogna  abbrugiare  prima,  che 
P Olio  s’ infiammi  : Dalla  qual  confidera- 
zione  inferilce,  che  mefcolandofi  la  fiam- 
ma innocente  con  la  fofpetta  , verrebbe 
l’una  a corregger  l’altra,  e il  fumo  di 
quella  correggerebbe  il  fumo  di  quella . 

Ma  a me  pare , che  P argumento 
non  concluda , le  prima  non  fi  alfegni  la 
caufa,  per  la  quale  debba  una  fiamma 
corregger  l’altra,  più  tollo  che  quella., 
infettar  quella. 

Secondariamente  è falfo,  che  le  fiam- 
me de’  corpi  diftinti  fi  mefcolino  infic- 
ine , come  pretende . Per  accertarfene  ba- 
ila accollare  la  fiamma  di  una  candela 
acccfa  alla  fiamma  di  una  lucerna  , per- 
chè fi  vede  , che  fempre  fi  mantengono 
dillinte  ; e fe  le  fiamme  faranno  di  co- 
lori diverfi,  la  diltinzione  farà  molto  più 
notabile.  Per  tingere  le  fiamme,  fi  lciol- 

go- 
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gono  de’ Metalli  nelle  loro  refpettive  ac- 
que folventi  ; in  ciafcheduna  foluzione  fi 
bagna  un  pezzo  di  carta,  che  poi  fi  la- 
fcia  leccare  per  poterla  infiammare , e 
allora  i colori  delle  fiamme  corrifpondo- 
no  alle  ’ varie  foluzioni  de’  metalli , delle 
quali  furono  impregnate  le  carte  : Be - 
cber:  Fbyf  fubter.  pag.  218.  E chi  voles- 
fe  rifparmiarfi  la  fatica  di  quello  facile 
fperimento,  ballerebbe,  che  vedefle  ciò, 
che  di  quella  fuppolla  mefcolanza  delle 
fiamme  ne  dice  il  Chiarilfimo  Sig.  Pietro 
Van  MulTchenbroek  nel  fuo  Saggio  di 
Fifica,  tradotto  dal  Sig.  MalTuet , ove  ren- 
de la  ragione,  per  la  quale  due  fiamme 
non  fi  mefcolano  mai  infieme . Così  Egli 
fi  efprime:  Cbaqne  Fiamme  e Jl  cntoureé  de 
fon  Atmofpbère , dont  les  parties  font  fur - 
tout  aqueufes , & repoufsées  du  milieu  de 
la  Fiamme  en-haut  par  l' attion  da  Feu. 
Cet  Atmofphère  s'  étend  d’ antan t plus  au- 
tour  de  la  Fiamme  , que  la  nourriture  du 
Feu  esl  plus  aqueufe.  Si  l'on  <veut  rétinir  les 
Flammes  de  deux  Chandeles  allumées  , ort 
remarque  fans  peine  leurs  deux  Atmosphèresy 
qui  s'oppofent  à ce  tee  re'union  : car  leurs  par- 
ties fe  mewvent  d’ un  mouvement  oppose' y 
fa’voir  du  milieu  de  la  Fiamme  en  debors. 

Ma  quando  anche  la  fiamma  dell* 

Olio 


/ 


410 

Olio  fi  mefcolaffe  con  le  fiamme  degli  al- 
tri corpi,  che  feco  ardono,  l’argumen- 
to  dell’Autore  non  pare,  che  poffa  con- 
cludere per  altre  circoflanze  , che  Egli 
non  confiderà . Le  varie  fpecie  di  mate- 
ria, delle  quali  è comporto  il  corpo  in- 
fiammato, allorché  quello  arde,  fi  fciol- 
gono  da’ loro  quafi  vincoli  mutui,  e quel- 
le, che  con  la  fiamma  non  poffono  es- 
fere  fpinte  in  alto  dal  maggior  pelo  dell’ 
aria  ambiente , per  quella  fi  vanno  dif- 
fondendo per  ogn’  intorno  del  corpo  in- 
fiammato; e ficcome  per  quella  diffufio- 
ne  fi  rendono  a noi  i'enfibili  col  calore, 
odore,  fetore  ed  altre  fenfazioni,  per  le 
quali  ora  offendono  il  capo,  ed  ora  i 
polmoni,  fecondo  la  varietà  delle  mate- 
rie che  ardono  ; così  di  erte  potrebbe  ta- 
luno giuftàmente  temere  , che  quando 
furtero  peftilenti,  potelfero  la  peftilenza 
comunicare,  quantunque  precedentemen- 
te furtero  Hate  arroventate,  e candefatte 
dagl’Ignicoli  nella  fiamma:  elfendo  fàlfo, 
che  quella  faccia  murar  natura  a tutte  le 
materie,  che  in  erta  fi  fciolgono,  della., 
qual  cofa  ne  abbiamo  un  el'empio  chia- 
rimmo nelle  vivande  cotte  con  la  fiam- 
ma dell’amaro  legno  Acajou,  e Si  mar  uba . 
Poiché  diventano  ancor  effe  amare:  Ce 
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loti  [ di  Si  ma  ruba  ] ne  va  ut  rien  à brulé  r, 
non  plus  que  le  Cedre , que  lei  Samages  ap- 
pellent  Acajou  , non  qu'  il  ne  produise  pai 
un  [eu  ’vif , mais  par  ce  qu'  il  communique 
fon  amertume  anx  miandes , qu  on  y [aie 
cuire , foit  qu  elle  fojent  dans  une  marmi- 
te , à la  broche , ou  fur  le  grtl.  Voyage  du 
Chev.  de  Marchaìs  par  le  P.  Labat  tom.  2. 
pag.  1 26.  Ma  molto  più  notabile  a que- 
llo propofito  è il  fuoco  fatto  col  legno 
dell’  Albero  addimandato  Manccnille  , che 
ritrovali  nell’Ifole  Antille . Quell’Albero 
ha  un  fugo  bianco  a guifa  di  latte,  e 
così  venefico,  che  l’emanazione  indi  tra- 
mandata fa  gonfiare  le  membra  a chi  gia- 
ce l'otto  l’ombra  dell’Albero  ; e le  vi- 
vande cotte  al  fuoco  del  luo  legno  con- 
traggono la  fua  malignità,  bruciando  la 
bocca,  e la  gola  di  chi  le  mangia.  Per 
ie  quali  oflervazioni  farebbe  neceffario, 
che  i Filofofi  , ove  fi  tratta  di  Queftio- 
ni  difficili  , ofTervaffero  1’  efempio  di  S. 
Agoftino,  il  quale  ad  un  certo,  che  gli 
proponeva  Queftioni  fcabrofe  a fcioglier- 
fì , rifpofe  : Mallem  quidem  eorum  , qua  à 
■me  quafivifti  habere  [denti am , quàm  igno - 
rantiam  ; [ed  quia  id  nondum  potai , magie 
eligo  cautam  ignorantiam  confiteri , quàm 
['al far»  [cientiam  profiteri  • Così  doveva 
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contenerli  l’Autore,  quando  fu  richiedo 
del  fuo  Affettato;  e volendo  compiace- 
re chi  gliene  fece  la  domanda  , doveva 
efprimerfi  almeno  con  termini  più  cir- 
cofpetti,  e meno  decilivi. 

XLVIII. 

Io  penfo  ancora  ec.  Il  quinto,  ed  ul- 
timo argumento,  col  quale  vuol  prova- 
re, che  un  incendio  di  Olj  appettati  non 
potta  apportare  alcun  pettilenziale  nocu- 
mento, confitte  in  dire,  che  l’Olio  [fono 
■ lue  parole]  prendendo  fuoco , nella  fua  in- 
fiammazione acquifii  l’ efficacia  medefima  an- 
tipeflilenziale , che  gli  Autori , e l’Um<ver - 
fale  attribuirono  allo  Zolfo  . E lo  prova 
foggiungendo,  che  fecondo  l’efperienze  in- 
fallibili de  i più  accreditati  Tifici  d’ Olan- 
da, di  Germania , e di  Francia , nell ’ Olio 
noftro  d' Oliva  •vi  fi  trova  un  certo  acido 
fpiritofo , e fepar  abile , che  fi  e [ala  e fi  ma- 
nifefla  col  fuoco , ma  non  /’  infiamma  come 
appunto  ofiervano  intervenire  nello  Zolfo, 
Nell’  elame  di  quello  argumento  io 
non  metterò  in  conto,  che  Giorgio  Stahl, 
uno  de’ più  accreditati  Chimici  della  Gerr 
mania,  pare,  che  metta  in  dubbio, 
negli  Olj  vi  fia  dell’  Acido  , dicendo  ; 
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Aciditatem  Oleorum  probare  rvolunt  Oleo 
oliaiarum , qtiòd  Cuprum  , •vel  Orichalcum 
non  mmu s rodat , quàm  alittd  aliquod  Ad- 
dilium . Sed  quemadmodum  bac  opimo  de* 
rojione  Capri  Aciditatem  Olei  omiunò  non 
proba t,  dtmi  Alcalia  omnia  Cuprum  fimiliter 
rodante  & Oleum  Marti , longè  ci  fiat  folti- 
bili  , quàm  Cuprum , nihil  omntnò  de  trahit , 
fed  potiùs  prò  con fernjat ione  a rubigine , feti 
arrojtone  mferrvit:  Ita  &c.  Fundam.  Chym. 
par. 2.  art.  i.  fec.  2.  §.35.  Bensì  avvertirò  , 
che  quantunque  l’acido  follile  convenga 
in  più  cole  con  l’acido  de’  Vegetabili  , 
dilconvengono  quelli  due  acidi  in  tanti 
altri  capi,  che  dagli  effetti,  che  produce 
l’acido  folfile  del  Zolfo,  allorachè  quello 
s’infiamma,  non  può  inferirli,  che  l’acido 
vegetabile  dell’  Olio  , infiammato  che 
quello  lia  , debba  produrre  un  effetto 
fimile.  L’  acido  del  Zolfo  conferva  la  fua 
acidità  ancora  nella  fiamma,  e però  dall’ 
emanazione  di  quella  fi  raccoglie  l’aci- 
dilftmo  Spirito  di  Zolfo  ; ma  l’ acido  de* 
Vegetabili,  egualmente,  che  quello  degli 
Animali,  quando  quelli  corpi  con  elfo 
s’infiammano,  muta  natura,  e diventa  al- 
calino , urinofo  con  tutti  i caratteri  di 
quello  l'ale,  lenza  alcun  fegno  di  acidità. 
L’egregio  Sperimentatore  il  Sig.  Geofroy 
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il  maggiore  cercando  il  modo  di  moftrare, 

che  gli  acidi  tanto  de’  Vegetabili  , che 
degli  Animali  fi  trasformano  in  Sali  al- 
cali volatili  tirinoli  per  mezzo  delta* 
fermentazione , e della  deflagrazione , non 
fi  è già  fervito  de’  fallaci  ragionamenti , 
come  fono  quelli,  che  unicamente  fi  pof- 
fono  fare  in  quelle  materie  ; ma  bensì  è 
ricorfo  all’efperienze,  e tra  l’ altre  ha  tro- 
vato il  modo  di  raccogliere,  e di  efami- 
nare  l’efalazione  proveniente  dalla  defla- 
grazione, o fia  llrepitofa  infiammazione, 
che  fi  fa  mefcolando  col  nitro  raffinato 
fufo  al  fuoco  la  polvere  di  carboni . Nelle 
Mem.  dell’Acad.  reale  delle  Scienze,  per 
l’anno  1717,  fe  ne  racconta  l’efperienza 
in  quella  maniera  : Tour  cela,  après  avoir 
mele  égales  partici  de  Salpi  tre  rafiné , & 
de  cbarbon  ( augmentant  la  quantiti  du  cbar- 
bon , afin  de  moderer  T aclion  du  Salpi  tre  ) 
je  placai  dans  un  fornean  de  reverbere  uns 
cornile  tubulie , à la  quelle  j adaptai  piti- 
Jteurs  recipienti  à deux  becs,  afin  de  donner 
plus  d' itendue  , & de  liberti  aux  vapeiirs 
polir  circuler , & fe  condenfer.  Après  avo  ir 
écbaujfe  tette  cornue  jajqii  à en  rougir  /o 
fond , f y gettai  par  petite s portions  le  mi - 
lange . Je  me  Jais  apperptì  dans  le  cottrs  de 
T operation  qtte  les  vapeurs , qui  s' ile  voient 
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par  r ouverture  fuperieure  de  la  cornile  > lorf- 
que  je  la  debouchois  , avoient  ime  odeur  uri- 
neufe  tres-penetrante  , & quo  les  dernieres 
•vapeurs , qui  fortojent  par  les  ouvertures , 
que  j’ avoli  laifiees , entre  les  deux  dermers 
ballons  n en  avoient  qu  ime  foible , mèlee  de 
quelque  odeur  d’ baile  empyreumatique  tres- 
legere:  ce  qui  fa/ foie , que  cette  odeur  n étoit 
pai  defagreable . 

T outes  les  projecìions  e'tant  fai te s , fai 
poitfié  le  feti  ponr  chafier  le  refle  des  vapeurs^ 
qui  auroient  pii  s 'arre ter  dans  la  cornile  : & 
à la  fin  de  /’  operation  j ’ ai  trouvé  dans  les 
recipienti  ime  liqueur  d’ ime  odeur  urineufe 
penetrante  , d'un  goAt  fale' . Elle  étoit  clairet 
mais  elle  avoit  été  obfcurcie  par  quelques 
fuliginofités  , & par  un  peti  de  la  poufjlerc 
mime  du  charbon , qui  s‘  étoit  élevée , qui 
avoit  pafié  uvee  les  vapeurs  dans  le  tems 
de  la  deflagration  , V ayant  laijfée  repofer 
quelque  tems , elle  ejl  reftèe  fort  claire . 

Cette  liqueur  outre  fon  odeur  a encore 
donne  t outes  les  mar  quei  d’  un  fel  volatile 
alleali  urineux . Elle  a fermenté  vivement 
avsc  les  acide s , elle  a donne  la  couleur  verte 
au  Sirop  violar , la  couleur  bleué  à la  di  fio  - 
lution  du  Cuivre , (b*  elle  a caillé , & enfiate 
precipiti  en  blanc  la  folution  du  fublimé  cor- 
rofif ’ , faus  donner  aucune  mar  que  d’ acide . 
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Il  Boyle  fimilmente  dice:  Quando  an- 
tem fub  Camino  combnritur  hgnum , falina 
bnjns  parte!  , ut  fuligims  difhllatione  de- 
mo njl  rari  potefl  , non  afcendunt  in  forma 
Salii  acidi  , qui  fola i olf erniari  folet  per 
diUillationem  in  occlufii  <vafìs  , abigi  , (ed 
informa  falis  cujufdam  urinojty  qui  Al  tallii 
affittii  ejl  , Acidii  njerù  inimicai  . tom.  li 
De  producibili t.  cbym,  pr incip.  fec.i.  pag.g. 

Il  fuoco,  col  quale  fi  lepara  dall’Olio 
l’acido,  che  vi  fi  contiene,  non  è quella 
Fiamma,  nella  quale  fi  fcioglie,  ed  arde 
l’Olio  medefimo;  non  è fuoco  aperto  , è 
fuoco  di  diftillazione  . Se  un  corpo  arde 
in  viva  fiamma,  fi  dice,  che  brucia  a_. 
fuoco  aperto  ; ma  fe  chiufo  in  un  Vaio 
Itia  nel  fuoco  vivo  , fi  dice , che  brucia 
a fuoco  chiul’o  , e in  quella  maniera  fi 
fanno  llillare  da  i corpi  tutti  gli  umori, 
che  contengono.  Nel  primo  modo  il  corpo 
non  lafcia,  che  bianche  ceneri,  fe  contiene 
materie  atte  a diventar  ceneri  ; nel  feconda 
modo  poi  , cioè  quando  fi  brucia  lenza 
infiammarli  , 1’  avanzo  è fempre  un  ne- 
rilfimo  carbone . Se  il  corpo  arde  in  vi- 
va, e aperta  fiamma,  l’emanazione  fua^ 
è vifibile  in  forma  di  fiamma  più,  o meno 
candente,  perchè  le  materie,  che  contiene, 
le  quali  per  fe  ltelfe  non  farebbero  in- 
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fiammabili , come  la  terra,  e i lali , tal» 
mente  fi  arroventano  , e diventano  can- 
denti nell'  infiammazione  per  la  copia., 
degl’  ignicoli,  che  perciò  tingono,  e ren- 
dono vifibile  quella  fiamma  , che  per  le 
fletta  farebbe  invifibile  . Al  contrario 
quando  un  corpo  fi  abbrucia  chiufo  im. 
un  vafo,  per  ftillarne  gli  umori,  può  bensì 
diventar  candente  il  corpo  medefimo , ma 
la  fua  emanazione  non  giunge  mai  a con- 
cepire quel  candor  di  fiamma  , che  la^ 
rende  vifibile:  legno  manifeilo  o che  vi 
manca  la  necettària  copia  delle  materie 
terreftri  e faline  ; oppure  , che  quelle 
non  vi  fono  ballantemente  candefatte  per 
la  lcarfezza  degl’  ignicoli . 

Da  quelle  differenze  , che  pattano 
tra  il  fuoco , che  concepirono  i Vege- 
tabili nella  loro  diltillazione , e quello, 
che  concepifcono  quando  s’ infiammano , 
li  può  intendere,  che  il  loro  acido  nella 
diltillazione  ritenga  la  fua  acidità,  non  folo 
per  la  fcarfa  copia  degl’  ignicoli , con  i 
quali  fi  congiunge  , ma  ancora  perchè 
quelli  non  vi  giungono  al  contatto,  le  non 
a traverfo  de’  Vafi  , e dopo  che  fi  fono 
congiunti  ad  altre  materie,  che  fiotto  que- 
lli ardono  in  fuoco  vivo  e aperto  . Ma 
quando  il  Vegetabile  s’infiamma,  gl'igni- 
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coli,  per  r accedo  libero,  che  vi  hanno, 
vi  concorrono  puri,  c in  ranta  copia, 
che  giungono  ad  efaltare  in  fiamma  gran 
parte  di  terra,  e di  l'ali  , che  perTe_> 
lteifi  non  farebbero  infiammabili  ; e gli 
mantengono  quel  candore,  pe ’l  quale  fi 
dillingue  la  fiamma  dalle  lemplici,  e non 
candefatte  emanazioni.  Onde  l’acido  ve- 
getabile, quali  opprefib  dalla  congiunzio- 
ne di  tanti  ignicoli,  lotto  di  queiti  na- 
lconde  la  propria  natura,  acquetando  la 
caultica,  ed  alcalelcente  natura  di  eflì, 
con  la  quale  fi  manifefta  a i noltri  fenfi, 
dopo  che  ha  l'offerto  1*  infiammazione; 
in  quella  guil'a,  che  una  piccola  quanti- 
tà di  Spirito  di  Vitriolo , quantunque 
acidiffimo,  le  fi  congiunge  con  molt’Olio 
di  Tartaro,  non  ci  fi  rende  fenfibile  con 
la  propria  acidità,  ma  con  l’ alcalel'cen- 
za  di  quello.  F.  però  nella  Iteifa  diltil- 
lazione , quando  fi  fa  a fecco,  e con  gran 
fuoco,  tutti  gli  Olj  diventano  empireu- 
matici, alcalel'centi,  caultici. 

Che  le  l’acido  dello  Zolfo  confer- 
va la  fua  acidità,  quando  lo  Zolfo  s’in- 
fiamma, non  meno  di  quando  fi  ltilla 
in  vaio  chiul'o,  dalle  cole  dette  è facile 
rinvenirne  la  cagione.  Il  paragone  tra  la 
fiamma  dello  Zolfo , e quella  dell’  Olio 

co- . 


— -JDig&zfid  by  Guogle 


' * 7 

comune  , che  arde  per  efempio  nelle  Lu- 
cerne, è quello,  che  ce  ne  fcuopre  il 
millero.  Le  materie  , che  compongono 
quella,  fono  incomparabilmente  più  can- 
delette dagrignicoli , di  quello  fiano  le 
materie  componenti  la  fiamma  dello  Zol- 
fo, come  da  i colori  di  quelle  fiamme 
fi  conolce  , elfendo  quella  dell’Olio  lu- 
ccntiflima  , in  paragone  di  quella  dello 
Zolfo.  Oltre  di  ciò  nella  fiamma  dell’ 
Olio  le  materie  confervano  il  proprio 
candore  molto  più  lungo  tempo , che 
nella  fiamma  dello  Zolfo  mantenghino 
l’acquiilato  colore  le  materie  di  quello, 
come  dalla  lunghezza  di  quelle  fiamme 
in  pari  circoltanze  fi  ofserva  . D’  onde 
s’ inferifee,  che  nella  infiammazione  dello 
Zolfo  gl’  ignicoli  vi  concorreranno  in_. 
fcarfa  copia,  rifpetto  a quelli  che  l’Olio 
infiammato  attrae  a fe . Però  non  è da 
maravigliarli,  fe  nell’infiammazione  dell* 
Olio  muti  natura  rifpetto  a noi  1*  Acido, 
il  quale  nell’  infiammazione  del  Zolfo  la 
conferva  talmente,  che  fe  ne  raccoglie 
uno  Spirito  acidilfimo. 

Per  altro  poi  volendo  efaminare  l’ar- 
gumento  dell’Autore,  fenza  ricorrere  all* 
efpolle  cognizioni  chimiche  , febbene  ele- 
mentari, batta  paragonarlo  con  un  altra 
D d 2 fimi- 
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fimiliflimo  argumento,  che  potrebbe  far- 
fi,  dicendo  per  efempio,  che  ficcome  dall* 
acido  antipellilenziale  contenuto  nell’Olio, 
che  fi  l'uppone  infetto,  Egli  deduce,  che 
quell’ Olio,  infiammato  che  fia,  non  pofia 
apportare  alcun  peftilenziale  nocumento; 
così  un  altro  Umilmente  ragionando,  po- 
trebbe inferire  , che  1’  Olio  infiammato 
non  pofsa  profciugare  i corpi,  per  l’acqua 
contenuta  negli  Olj  in  tanta  abbondanza, 
che  il  Boerha'vio , dopo  averla  lcoperta  con 
efperimenti  incontraftabili,  conclude 
•vero  mortalium  temere  cogitaffety  ipfa  oleay 
non  modo  Aqua  exfortia  non  effe , imo  •ve- 
ro max  imam  partem  ex  ed  conjflitui . Elem. 
Cbem.  P.  AL  p.  m.  196.  Un  argumento 
così  contrario  all’efpeiienza  moftra , quan- 
to fia  da  valutarli  il  fimile  fatto  dall’Au- 
tore. Ripeto  adunque,  che  le  affezioni 
de’ corpi  non  fi  polsono  indovinare  con 
l'empiici  ragionamenti,  e deduzioni,  fatte 
da  alcune  poche  fimilitudini  ; ma  che  bi- 
ibgna  unicamente  ripeterle  dall’efperien- 
ze,  e dalle  ol'servazioni . Che  fe  fin’ora 
non  fi  è ofservato  eccitarli  la  Peftilenza 
in  luogo  fano  , per  un  incendio  di  Olj, 
o di  altre  merci  infette,  quello  è un  ar- 
gumento, il  quale  per  el'ser  negativo  non 
lia  forza  alcuna  per  provare  i’Afsunto. 

Que-, 
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Quefti  incendj  fi  fanno  molto  di  rado,  * 

e però  le  ofservazioni  fono  poche  , ed 
una  piccola  circoilanza , che  inavverten- 
temente  fi  muti , 1*  effetto  può  cangiar 
faccia,  non  ottanti  tutti  i ragionamenti 
in  contrario  : Onde  il  fentenziare  in  aria 
decifiva  fopra  quelle  materie  tanto  diffi- 
cili ed  ofcure,  non  farà  mai  cofa  degna 
di  lode;  nè  tale  la  giudicherebbe  Cice- 
rone, il  quale  anzi  fui  principio  del  li- 
bro primo , de  Nat.  Deor.  dice  : Quid  eft 
cnìm  temeritate  fortius  ? aut  quid  tam  te- 
mer arium  , tamque  indignarti  Sapienti r gra- 
fitate , atque  conftantià , quhm  aut  falfum 
fentire , aut  quod  non  fatis  ex  plorate  per- 
cepentii Jìt , (b*  cognitam  , fine  alla  dubita- 
tone defendere  ? 


XLIX.  L. 

01  j fpiritofijfimi  <b V.  Elpofti  dall’Au- 
tore i Tuoi  cinque  argumenti,  con  i quali 
ha  pretefo  di  provare,  che  un  incendio 
di  Ólj  appettati  non  poffa  recare  alcun 
peftilenziale  nocumento,  piega  il  fuo  di- 
icorfo  ad  altro  foggetto,  per  introdurli 
nella  fua  dottrina  lopra  le  difinfezioni, 
così  dicendo:  Quefi'  acido , che  dall'  Olio 
fempliciffìmo  t' efirae  , lo  f coprirono  ancora 
D d | in 
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in  quegli  OlJ  fpiritofijfimi  , che  effe  tizi  alt 
fi  chiamano.  E pare,  che  voglia  provare 
quella  f'ua  propofizione  con  1*  autorità 
del  Geoffroy,  foggiugnendo  : L’egregio 
Sperimentatore  Frane  e fe  de’  noftri  tempi , 
r voglio  intendere  il  Sig . Geojfroy  , ragio- 
nando davanti  alla  Reale  Accademia  fopra 
di  tal  /oggetto,  pronunziò,  che  gli  01 j re- 
finofi  non  Jl  ojfervan  giammai  /epurati  da- 
gli acidi , che  fervono  , ginfia  il  /ho  ra- 
ziocinio^ per  /ìjlargli . 

Qual  fia  l'ufo,  che  di  quella  fua^ 
propofizione  vuol  fare  1*  Autore , fi  ve- 
drà nell’  Annotazione  fuffeguente;  in  tan- 
to per  efaminare  la  prova  è da  avver- 
tirli, che  la  fiifazione  degli  Olj  eiTenziali 
in  refine  viene  attribuita  dal  Geoffroy 
più  allo  fvaporamento  dell’  acquolo  fugo 
nutritizio  dell’Albero,  che  agli  Acidi, 
contro  quello,  che  vorrebbe  perfuadere 
l’Autore.  Così  parla  il  Chimico  Fran- 
cefe  : Lei  Baumes  liquide s , & les  Re  fina, 
que  nous  fotirmfient  differenti  genres  dc^. 
F laute  s,  ont  le  tir  /ottree  dqns  l’ Ha  il  e et - 
/ent ielle  , en  quoi  cet  fiortes  de  Tlantes  ahon - 
dent . Certains  Arbret  en  /ont  fi  r empiii , 
/ur-tout  cetix , qui  nota  fournifient  lei  Bau- 
ma,  qu'  a’  quel que  endroit  qu  on  lei  inci/e , 
il  en  Jort  un  e liquettr , qu:  l' on  peut  regar - 


. 4!?. 

der  commi  ime  H itile  efìentielle  dina  e'pa'a* 
Jte  ( fi  noti  bene)  par  1‘ evaporation  de  la 
fc^ve , (b*  à ai  de  de  quel  quei  fucs  acida  ; 

tele  font  lei  differente s Terebentb/nei , /e_> 
Battine  de  Jude'e  , fi?/;//'  de  Capati  , (b*  lei 
autres  Ba/tmes  liquide! . Geojfroy  le  Cadet 
Mem.  dell'  Acad.  Roy.  1721.  Sicché  pare, 
che  dall’Autore  Ila  in  quello  luogo  ci- 
tato il  Geotfroy  poco  a propofito. 

Per  altro  poi  la  fi  fazione,  degli  Olj 
in  Refine  dipende  così  poco  dagli  ad- 
di , che  anzi  pel  contrario  fi  olfervano 
edere  le  Refine  tanto  meno  acide  dell* 
Olio,  dal  quale  fi  Tono  formate,  quanto 
quello  è più  fluido  di  quelle:  In  con- 
^ver flotte  naturali  Balfamorum  in  Reflua! 
[ dice  il  Boerhavio  ] acidum  femper  eò  ma- 
git a bai  fumo  fe par  atti  r , quò  il  le  prius  li- 
quida! , magi!  durefcit , fpiffatnrque  ; ulti- 
tnoque  in  reflua  minta  acidi  re peritura  quarti 
in  liquidare  maffa  fnerat  i 

Può  certamente  un  Olio  efier  fiifato 
dagli  Acidi  fenza  fvaporamento  almeno 
fenfibile,  ma  allora  la  fiifazione  non  pren- 
de già  una  confidenza  di  refina,  la  qua- 
le pel  freddo  giugne  a tanta  rigidità , 
che  diventa  friabile , come  lo  Storace^  * 
il  Benzoino  , la  Tacamahaca  * il  Malli- 
ce  5 la  Sandraca  cc.  bensì  acquilla  la  con* 
D d 4 fiilen- 
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flftenza  di  Sego,  o di.  Graffo,  incapace 
di  concepire  alcun  grado  di  friabilità  per 
grande  che  fla  il  freddo.  Quelle  due  di- 
verfe  fpecic  di  confiftenza,  che  poflono 
acquiftare  gli  Olj,  furono  molto  bene_# 
avvertite,  e deferitte  dalGeoffroy  il  mag- 
giore, nelle  Mem.  dell’  Acad.  Reale  dell’ 
anno  1719,  dicendo:  On  obfer've  cette  dif- 
ference  entre  les  huiles  graffes,  tire'es  far 
exfrejfon  des  fruita,  fa  des  femencet  , fa 
les  huiles  ejfentielles , ti  ree  s far  diflillation  , 
que  lorfqu  elles  font  mele'es  , fa  digerées 
ti<vec  les  acide s nitreux , les  builes  ejfen- 
tielles , afres  une  fermentation  fort  ’vi’vc 
jufqu’  à s’  enflammer  qnelque  fois , fe  con - 
' vertiffent  en  rejìne , fa  les  antres  ati  con- 
traire ne  fermentent  foint  fenjiblement , fa 
fe  trasforment  en  graiffe , oh  en  fuif . 

Ora  per  meglio  accertarli  , che  la_ 
confiftenza  refinofa  [cioè  friabile  per  la 
rigidità  indotta  dal  freddo  ] , la  quale_# 
full’albero  acquifta  l’Olio  effenziale,  fia 
caufata  da  una  evaporazione  più  tofto 
che  dagli  acidi,  bifognerà  efaminare  qual 
iìa  la  caufa,  per  la  quale  un  corpo  flui- 
do nel  rappigliarli  acquifta  l’una  più  to- 
fto che  l’altra  delle  mentovate  confluen- 
ze, cioè  la  rigida  in  vece  della  febacea. 
Due  adunque  tra  1*  altre  fono  le*. 


maniere , con  le  quali  un  corpo  fluido 
può  ralfodarfi  in  folido,  cioè  per  una.» 
/Separazione  della  materia  elaftica  in  eflo 
contenuta  , e per  una , per  così  dire..  , 
femplice  mortificazione  della  forza  ela- 
ftica della  medefima  materia  confervata 
ne'  Tuoi  ripoftigli  entro  lo  fteflo  corpo. 
Nel  primo  cafo  acquifta  il  corpo  una 
confiftenza  rigida,  e nel  fecondo  una  con- 
fidenza febacea,  cioè  paftofa,  ed  ambe- 
due quelle  diverfe  fpecie  di  confiftenza 
fi  poflono  chiaramente  efemplificare  ne- 
gli effetti,  che  la  fola  aura  frigorifera  pro- 
duce ne’  corpi,  fecondo  la  varietà  delle.» 
loro  fpecie  . Imperocché  quando  quell’ 
aura  penetra ntiftì ma  inonda  per  così  dire 
la  foftanza  di  un  corpo  , fe  le  parti  di 
quello,  come  per  lo  più  fuole  accadere, 
anno  maggior  attrazione  tra  loro  , che 
con  l’aura  ftelfa  , fi  ftringono  infieme_» 
più  fortemente  di  prima , quafi  sfuggir 
volelfero  lo  ftranier  contatto  dell’  aura  ; 
ed  in  quello  ftringerfi  talmente  compri- 
mono la  materia  elaftica  per  elle  difper- 
fa,  che  fe  per  la  vifcofità  del  corpo  non 
può  fchizzar  fuori  da’  proprj  meati  , ivi 
rimane  come  mortificata  bensì,  e ridot- 
ta a minor  volume,  ma  nello  fteflo  tem- 
po ferve  a confervare  al  corpo  medefi- 
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mo  quella  paftofità  , che  fi  oTbrva  nell* 
Olio  d'Oliva  ghiacciato,  nel  lego  ec.  ov- 
vero quella  malleabilità,  che  fi  oflerva 
nell’oro  ec.  Se  poi  la  foftanza  del  corpo 
fia  priva  di  lufficientc  vilcofità  per  im- 
pedire Tegrelfo  da’ propri  meati  alla  ma- 
teria elaftica,  compresa  dallo  ih  ingerfi  in- 
fieme  le  parti  del  corpo  , allora  la  me- 
defima  fchizzando  fuori  da  luoi  ìnterlti- 
zj,  fparfi  per  tutta  la  foltanza  ded  corpo 
iftelìo  , viene  in  qualche  maniera  a le- 
pararfi  dalle  parti  di  quello,  permetten- 
do alle  medefime  lo  ltringerli  infieme_> 
più  vigorol'amente , d’  onde  ne  nafee  la 
rigidità  del  corpo;  e raccogliendoli  quà, 
e là  in  varie  gallozzole  acquilta  in  elle 
maggior  forza,  con  la  quale  diftende  le 
ftelfa,  e frequentemente  il  corpo  mede- 
fimo  in  maggior  volume , come  fi  ofter- 
va  nell’acqua  naturale,  allorché  pel  fred- 
do fi  ralToda  in  rigido  ghiaccio. 

Se  dunque  un  corpo  fluido  acquilta 
una  confilèenza  cedente  come  il  Sego , len- 
za alcun  fegno  di  rigidità,  quando  ne’ 
l'uoi  naturali  interllizj  fi  condenfa  l’aria 
elaftica,  che  vi  fi  contiene;  e per  l’op- 
pofto  concepifce  una  confiftenza  rigida  , 
quando  l’aria  ftefla  venga  da’  l'uoi  alveoli 
efclufa,  bil'ognerà  concludere,  che  la  ri-* 
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gida,  e friabile  confiftenza  refinofa,  nella 
quale  fpecialmente  a’  tempi  freddi  fu  gli 
Alberi  fi  fidano  molti  Olj  elfenziali  , fia 
un  effetto  di  un  fofferto  fvaporamento , 

0 fia  di  feparazione  della  materia  elalli- 
ca,  involta  nell’  acquofo  fugo  nutritizio, 
quafi  continuamente  elalante  dell’  Albe- 
ro, più  torto  che  un  effetto  degli  acidi, 

1 quali  polfono  bensì  mortificare  l’elate- 
rio all’aria  contenuta  nel  corpo,  come», 
fa  l’ aura  fredda  rifpetto  all’  Olio  comu- 
ne, ma  non  poffono  già  deluderla  da’ 
fuoi  minimi  interftizj  , e molto  meno 
faria  efalare  dal  corpo. 

Che  fe  gli  Olj  efTenziali , raccolti 
per  diitillazione  a fuoco,  acquiftano  una 
confidenza  refinofa,  quando  fono  mefeo- 
lati,  e digeriti  coll’acido  nitrofo,  come 
ha  ofTervato  M.  Geojfroy  il  maggiore,  ciò 
deve  attribuirli  alla  molta  copia  di  ma- 
teria elaftica  indi  elalante  nel  tempo 
della  viva  fermentazione , che  l’offrono . 
Poiché  unendoli  1*  acido  nitrofo  con  la 
materia  alcalina,  della  quale  abbondano 
quelli  Olj  elfenziali , rimane  abbandona- 
ta la  materia  elaftica  non  meno  che  l’in- 
fiammabile dell’Olio,  le  quali  materie.* 
perciò  rimanendo  in  preda  degl’  ignico- 
li,  fono  da  quelli  tanto  impetuofamente 
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difciolte,  e attratte  fuori  della  miftura 
fermentante,  che  alle  volte  in  quefta  im- 

f>etuofa  diiToluzione  concepifcono  , per 
a molta  copia  degl’  ignicoli , il  candore 
della  Fiamma.  L’  oppofto  poi  fuccede^ 
nell’Olio  comune  fpremuto  dall'  Olive, 
in  quanto  che  mefcolato  coll’acido  ni- 
trofo  concepifce  una  confiftenza  febacea. 
Perchè  clfendo  elfo  molto  meno  alcalino 
degli  Olj  elTenziali  ftillati  a fuoco,  non 
fermenta  fenfibilmente  coll’  acido  nitro- 
fo,  e per  ciò  neppure  fi  fepara  da  elfo 
quella  cedente  materia  elaftica,  la  quale 
ficcome  per  l’elafticità  fua  conferiva  a 
mantenerlo  fluido;  così  mortificata  que- 
fta per  1*  azione  dell’  acido  , ma  non., 
efclufa  da’ propri  alveoli,  ferve  per  man- 
tenere all’Olio  ifteffo  mefcolato  coll’aci- 
do, la  cedente  e paftofa  confidenza  di 
Sego. 

Concludali  adunque,  che  la  filiazio- 
ne degli  Olj  elTenziali  in  Refine  non  può 
ripeterli  dagli  acidi  ; e però  efler  inu- 
tile quefta  filiazione,  per  provare  la  pre- 
fenza  dell’acido  negli  Olj  refinofi,  come 
fembra,  che  abbia  pretefo  di  fare  l’Au- 
tore , 
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Tojle  per  indubitabili  ec.  Quantunque 
non  fi  a riufcito  all’Autore  il  provare., 
coll*  autorità  del  Geoffroy  Tefiitenza  deli’ 
acido  negli  Ol)  effenziali  Affati  in  Refi- 
ne, gli  fi  può  concedere  che  ve  ne  fia 
quanto  egli  ne  vuole  ; perchè  a poco  gli 
potrà  fervire  per  l’ufo,  che  ne  vuol  fa- 
re nella  l'uà  dottrina  l'opra  le  difinfezio- 
ni , ed  espurghi . 

Dopo  averci  fuggerito  , che  negli 
Olj  dTenziali  ritrovafi  dell’  acido  , e che 
quello  ferve  per  Affarli  in  Refine,  s’inol- 
tra nella  fua  dottrina  così  dicendo  : To- 
jle per  indubitabili  le  accennate  efperienze , 
venghiamo  ad  intendere , perchè  nelle  dijin - 
fezioni , ed  espurghi  Jìeno  Jlati  in  tutti  i 
tempi  propojti  e preferiti  agli  altri  legni 
combujlibili  i piu  aromatici . Quejle  fpecie 
di  legni  , che  fono  anche  la  più  parte  odo - 
ro/T , e più  pronti  degli  altri  ad  accender - 
Ji,  fon  carichi , e pieni  o di  Ragia  , o di 
certo  Olio  , che  Ji  conferva  in  tante  vefei- 
chef  te , fparfe  per  entro  alla  forza  dell' Al- 
bero , o della  Pianta  , che  talvolta  per  la 
foprabbondanza  di  quejlà  Ragia , o fugo  oleofo 
rejlano  fojfogate , e peri  fono.  Le  legna  di 
• que- 
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quefte  Piante  Aromatiche  odorofe , e ricche 
d’Olio  fono  utilijjìme  per  abbruciar fi  negli 
e [purghi  , perchè  contrarie  ad  ogni  genere 
d’ infezione . 

Sopra  quefto  difcorfo  è da  notarli 
• in  primo  luogo,  effer  falfo  ciò  , che_* 
Egli  fuppone  , cioè , che  i Legni  più 
aromatici  fumo  anche  i più  oleoiì,  o re- 
finofì.  Imperocché,  febbene  alberghi  Tem- 
pre nell’Olio  elTenziale  della  Pianta  quell’ 
aura  fpiritofa,  la  quale  per  quella  parti- 
colar  fenfazione,  che  eccita  nell’  odora- 
to, e nel  palato  coftituifce  1’  aromatico 
della  Pianta  medefima,  ciò  non  oliarne 
è tanto  diverfo  dall’Olio  lo  Spirito  aro- 
matico,  che  da  quefto  folo  riceve  l’Olio 
elTenziale  il  cauftico,  e 1’  altre  affezioni 
della  Pianta  , di  tal  maniera  che  fvapo- 
rato  che  fia  dall’  Olio  elTenziale  lo  Spi- 
rito aromatico,  rimane  quello  quali  in_. 
tutte  le  Piante  il  medefimo,  egualmente 
ingrato,  e privo  delle  particolari  facol- 
tà delle  Piante  , rimanendoli  per  così 
dire  la  fola  infiammabilità  : Anzi  quella 
diverìità,  che  paffa  tra  l’Olio  infiamma- 
bile, e lo  Spirito  aromatico  fi  fcuoprej 
fino  nella  proporzione  l'otto  la  quale  ri- 
trovanfi  uniti  infieme;  pofciacchè  in  al- 
cune Piante  abbiamo  gran  copia  di  Spi- 
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rito  aromarico  mefcolato  in  poc’  Olio  ; 
ed  in  altre  al  contrario  molto  Olio  con 
poco  Spirito . Nè  quelle  fono  cognizio- 
ni molto  fublimi,  ma  bensì  elementari 
di  una  Chimica  volgare.  Vegga!!  il  Boer- 
luvio,  il  quale  nel  tom.  2,  della  fua  Chi- 
mica pag.  m.  70,  fi  efprime  in  quella., 
maniera  : Traterea  tamen  bic  oportet  no- 
tare quoti  in  quibufdam  Plantis  mideatur 
abundantior  fpiritus  in  pardon  oleo  bar  ere , 
quandoque  rttrfitm  minili  fpirituum  in  lar - 
giori  oleo.  Nude  Myrijhca  libra  diim  dat 
unciam  olei , (f  Calami  aromatici  libra  'vi- 
giliti qninque  tantum  unciam  quoque  imam ; 
fatis  docent  non  oLtineri  hìc  proportionent* 
inter  Olei , & Spirittium  quantitatem  . E 
poco  dopo:  Mirtim  igitur  bine  agnofeitur 
ingeniti-, n horum  fpirituum , qui  ubi  de  Oleo 
exbalamerunt , illud  pontiere  mix  minuunt , 
miribui  pnmant , rehnquant  ingrata  , fpifia , 
Terebintbmacea , rejtnofa  tandem  emadunt . 

Il  fecondo  sbaglio  prefo  dall’  Auto- 
re, dopo  aver  confufo  i Legni  aromatici 
con  gli  Oleofi  , confille  in  dire  , che  i 
Legni  più  pronti  degli  altri  ad  accenderfi 
fono  carichi , e pieni  0 di  Ragia , 0 di  cert' 
Olio,  ec.  La  prontezza  con  la  quale  un 
corpo  s’ infiamma  non  dipende  già  dalla* 
molta  copia  d’ Olio , o di  Ragia  che  con- 
tiene 
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tiene,  ma  bensì  dalla  proporzione  con 
la  quale  l’Olio,  o la  Ragia  fono  in  eflb 
fciolti , e attenuati  per  la  mefcolanza  di 
altre  materie.  Un  efempio  chiaro  T ab- 
biamo nell’  Olio  della  lucerna  , perchè 
quantunque  fluido  non  s’  infiamma  lo 
prima  non  è attenuato , c diradato  con 
la  foftanza  del  Lucignolo  ; e lo  Hello  fi 
oflerva  nelle  candele  di  Cera  , e di  Se- 
go. La  molta  copia  d’Olio,  o di  Ragia, 
che  ritrovali  in  alcuni  Legni  , è caui'a , 
che  quelli,  infiammati  che  fiano,  durino 
ad  ardere  più  lungo  tempo  degli  altri 
Legni  più  fcarfi  d’Olio,  e di  Ragia;  ma 
quelli  pel  contrario  fi  accendono  più  pron- 
tamente di  quelli.  L’Ontano,  il  Pioppo, 
il  Salcio,  il  Sambuco,  e il  Tiglio  lono 
Legni  molto  fcarfi  d’  Olio  , ed  infieme^ 
facilmente  accendibili  , e di  facile  con- 
funzione, perchè  a caufa  del  poco  Olio 
rimangono  fungofi,  leggieri,  molli,  e 
polpofi.  All’  oppollo  il  Bollò  , la  Quer- 
cia, il  Cedro,  il  Guajaco,  ed  altri  legni 
molto  oleofi  più  difficilmente  fi  accendo- 
no per  la  loro  durezza  , la  quale  nafce 
dall’Olio  medefimo,  come  dice  il  Boer- 
havio,  parlando  di  quelli  legni  : Durities 
'fumma  ab  Oleo  procedi t , intendendo  per 
Olio,  quella  infiammabile  materia  de’Ve- 
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getabili,  la  quale  fecondo  che  dal  calo, 
re  del  Sole  è più  rafciugata,  e conden, 
fata,  ora  fi  chiama  Balfamo , ora  Tre 
mentina,  Refina,  e Pece. 

Il  terzo  sbaglio  dell’  Autore  confitte 
nell’ alfegnare  il  luogo  dove  rifiede  1’  O- 
lio,  e la  Ragia  de  i Legni  più  odorofi, 
dicendo,  che  quelli  fono  carichi  , e fieni 
o di  ragia  , o di  certo  Olio  , che  fi  con- 
ferva in  tante  <vefcic bette  ffarfe  per  entro 
alla  forza  dell ' Albero  , o della  Pianta  . 
Il  Sig.  Geoffroy  il  Cadetto  nelle  Mcm, 
dell’  Acad.  Reale  delle  lcienze  per  1’  an- 
no 1721,  defcrivendo  i varj  luoghi  della 
Pianta  ne’  quali  foggiorna  l’Olio,  dice, 
che  i Legni  odorofi  1’  hanno  ne’  Nodi, 
da’  quali  fcaturifcono  i nuovi  rami , come 
facilmente  fi  vede  nelle  Tavole  di  Abeto , 
e di  Ginepro  . On  remarqne  ( fono  lue_» 
parole  ) que  dans  les  boit  odoranti  /’  endroit 
oà  la  Refine  femble  t’  ctre  rafiemblée  , efi 
celai  des  noeuds  d’ on  fortent  les  nouvelles 
branches  , comme  on  le  décauvre  aifment 
dans  les  planches  da  Sapin  , & da  Gene - 
vrier  . Enfin  il  y a des  bois  fi  refine ux , 
que  chacune  des  lames  qui  les  compofent  efi 
collée  à 1'  atitre  par  ttne  coucbe  de  Re fine , 
comme  on  le  <voit  dans  le  Gay  ac , dans  /o 
bois  de  Calembac , & le  boit  d’Aloes.  Po- 
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teva  pure  il  Sig.  Gentili  facilmente  ac« 
corgerfi,  che  rifiedendo  nell’Olio  la  ma- 
teria odorofa  de’  Vegetabili , non  può  ef- 
fere  odorofo  quel  legno,  il  di  cui  olio 
rifieda  nelle  vefcichette  fparfe  per  entro 
alla  fcorza  dell’  albero  , o della  Pianta  : 
Di  quella  Torta  è 1’  Albero,  dal  quale  fi 
cava  la  Canella:  Quell’ Albero,  che  crefce 
all’altezza  di  un  Salcio,  ha  il  legno  fenza 
gulto,  e lenza  odore,  perchè  l’Olio  l'uo 
aromatico  Ita  in  quella  l'corza,  che  lotto 
il  nome  di  Canella  ci  vien  portata  dall' 
Indie  Orientali,  e fpecialmente  dall’Ifola 
di  Ceilan.  Pare  adunque  che  1’  Autore 
abbia  confufo  -il  Legno  con  la  Scorza^ 
delle  Piante  in  un  cafo,  nel  quale  im- 
portava moltilTimo  il  diitinguerli , 

Finalmente  dopo  averci  riferito,  che 
l’acido  antipellilenziale  ritrovafi  ancora-, 
negli  Olj  efienziali , e refinofi  delle  Pian- 
te, e che  di  quelli  Olj  abbondano  lpe- 
cialmente  le  Piante  aromatiche,  così  con- 
clude; Le  Legna  di  quefle  Piante  aromati - 
che  odorofe  , e ricche  d’ Olio  , fono  utihjjlme 
per  abbruciar  fi  negli  ef purghi , perchè  contra- 
rie ad  ogni  genere  d‘  infezione  . Quella., 
ragione  per  elfer  così  generale,  non  pa- 
té, che  fia  fufficiente,  per  appagare  l'ani- 
mo di  unFilolofo,  Se  voleva  concludere  il 
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fuo  difcorfo  almeno  coerentemente  a ciò, 
che  ha  premelTo,  doveva  dire,  che  i fuo- 
chi di  tali  Piante  fono  utili  negli  efpur- 
ghi,  a cagione  dell’acido  antipellilenziale 
contenuto  nell*  Olio,  del  quale  abbonda- 
no : E allora  gii  fi  farebbe  potuto  rifpon- 
dere,  e replicare  primieramente,  che  nelle 
Piante  bifogna  diltinguere  1’  Aromatico 
dall’Oleofo,  o fia  Refmofo,  eflendo  molte 
volte  meno  oleofe  le  più  aromatiche  . 
Secondo , Che  le  Piante  più  aromatiche 
non  fono  utiliifime  a bruciarli  negli  efpur- 
ghi , a cagione  della  loro  molta  alcale- 
l'cenza  naturale.  Terzo,  Che  le  Piante_* 
più  oleofe  fono  bensì  utili  a bruciarli 
negli  efpurghi  , ma  non  già  per  caul'u» 
dell’acido,  che  contengono,  come  Egli 
fuppone  , ma  per  altra  cagione  da  elfo 
non  avvertita;  poiché  l’acido  de’ Vege- 
tabili, nel  tempo  che  quelli  ardono,  di- 
venta alcalino,  come  di  l'opra  ho  fatto 
vedere . 

L’utilità,  che  dal  bruciarli  le  Piante 
oleofe,  fi  ricava  per  ufo  degli  efpurghi, 
crederei  fi  dovelTe  piuttollo  ripetere  dall* 
Olio  medefimo . Scrivani!  de*  caratteri 
fopra  di  una  carta  con  penna  polita-,  e 
bagnata  con  femplice  foluzione  di  Alu- 
me,  e quando  1*  invifibiie  lcrictura  farà 
E e z prò- 


fciugata  , efpongafi  Copra  1*  efalaziontL. 
de’  carboni  accefi:  Otfervifi  poi  la  fcrit- 
tura , e fi  vedrà  , che  d’  invifibile  è di- 
ventata vifibile,  e nera:  Mox  litera  nigcr* 
rima  fe  fs  acuii  s Jìftunt , ut  nullum  atra - 
tnentum  tara  faturatè  ttigrum  colorem  meliut 
pojjìt  exprimere.  Hofman.  Chym.  abferv.  1 3. 
Dunque  l’Olio  nero,  e fi  ilo  de’  carboni, 
dopo  eflere  ftato  difciolto  Specialmente., 
dagl’ignicoli,  riscontrando  nella  fua  eva- 
porazione gli  acidi  aluminofi  invifibili  ca- 
ratteri, con  effi  per  la  mutua  attrazione 
fi  unifce  , e abbandonando  gl’  ignicoli  , 
torna  a Affarli  ricuperando  il  denfo,  e_» 
nero  Tuo  colore,  col  quale  rende  vifibili 
gl’invifibili  aluminofi  caratteri.  Ma  l’Olio 
fi  attrae  con  ambedue  le  fpecie  di  acri- 
monia, come  fi  Cuoi  dire,  cioè  coll’acida, 
e coll’  alcalina  ; e di  olio  molto  abbon- 
dano le  Piante  refinofe.  Per  la  qual  cofa 
il  fuoco  fimilmcnte  delle  legna  refinofe, 
fpandendo  gran  copia  di  materia  oleofa, 
potrà  mediante  quella  invifchiare,  fifiare, 
e legare  i miafmi  peftilenti , che  incon- 
tra, come  quelli,  che  dagli  effetti  fi  ar- 
guiscono efTere  di  natura  alcalini . Anzi 
quanto  più  filfo  farà  di  fua  natura  il  cor- 
po oleolò,  che  s’infiamma,  tanto  più  po- 
tente farà  1’ efalazione  fua  per  fi  Ilare  , e 
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ammortire  la  malignità  de  miafmi  pelli-» 
lenti  , fenza  riguardo  alcuno  all’  effere  il 
corpo  infiammato  aromatico , ovvero  di 
altro  fetente  odore:  E però  mi  do  a cre- 
dere, che  il  prevalerli  del  fuoco,  e fumo 
di  Zolfo  per  gli  efpurghi  di  cofe  infette, 
fia  meglio  della  fiamma,  e fumo  de’Ve- 
getabili;  perchè  quello,  oltre  l’acido,  che 
collantemente  conferva  anche  nell’infiam- 
mazione , ha  un  olio  più  fidò  di  quelli. 

All’oppofta  mia  conghiettura  dedot- 
ta dall*  invisibile  aluminofa  fcrittura,  fatta 
vifibile  coll’emanazione  oleofa  de’ carboni 
accefi,  li  potrebbe  aggiungere  in  confer- 
ma il  buon  effetto,  che  ne’ Tifici  produce 
il  balfamo  di  Zolfo . Quello  balfamo  non 
è altro  , che  un  liquido  Zolfo , fpogliato 
dei  fuo  Acido  naturale  : E ficcome  è di 
gran  giovamento  a’  Tifici,  ne’  quali  una 
morbofa  alcalefcenza  non  folo  rende  trop- 
po fluido,  e trafpirabile  il  l'angue,  ini. 
gli  corrode,  e corrompe  ancora  il  Pol- 
mone ; così  pare  molto  verifimile  , che 
il  balfamo  di  Zolfo  invifchiando  attutifca 
unicamente  coll’olio  fuo  l’ alcalefcenza.. 
medefima,  e in  quella  maniera  venga  a 
giovare  al  corpo  infetto  da  quella  con- 
tagiofa  infermità  . Lo  lleffo  può  dirli  del 
vantaggio,  che  riportano  i medefimi  Ti- 
fi e i fi- 
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fici,  quando  per  certo  fpazio  di  tempo 
giungono  a refpirare  l’aria  fulfurea  del  , 
Monte  delle  Tabie  vicino  a Napoli . 

LII. 

Ma  non  da  profonder/!  &c.  Siccome.» 
l’Autore  aveva  poco  fopra  confuta  l’o- 
leolo  con  l’aromatico,  e la  fcorza  col  le- 
gno delle  Piante;  così  ora  temendo,  che 
i I etrori  della  Tua  Lettera  Filolbfica  po- 
telfero  confondere  gli  efpurghi  di  robe^ 
infette,  con  la  cura  degli  Appellati,  ha 
voluto  caritatevolmente  avvertirli  ; perciò 
dopo  aver  infegnato,  che  le  legna  delle 
Piante  aromatiche , odorofe , e ricche  di 
Olio  fono  utiliflìme  per  abbruciarli  negli 
efpurghi,  foggiugne,  ma  non  da  profonder/! 

• avanti  agli  infermi  di  Tefle , non  e fendo  tam- 
poco godibili  da  un  Sano , fenza  pregiudizio 
fe  troppo  ad  effi  vi  fi  voglia  accoftare  , E 
la  ragione,  che  ne  adduce,  confile  in  di- 
re, che  fogliono  tutti  gli  odori  forti,*  ed 
acuti  offendere  i nervi  con  /limolo  inefpli - 
cabile.  Per  verità  fe  1’  avvertimento  da- 
toci dall’  Autore,  moiira  quanto  Ila  gran- 
de la  bontà  fua,  altrettanto  pare,  che  il 
medelìmo  avvertimento  rimanga  fnervato 
da  quella  ftelfa  ragion  fifica,  con  la  quale 
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ha  voluto  corroborarlo  . Imperciocché 
quei  medefimi  odori,  i quali  in  alcune.» 
circoftanze  fogliono  offendere  i nervi,  fo- 
gliono  altresì  giovare  in  altre  circoftanze, 
ravvivandogli  Spiriti  Topiti  de’Languenti, 
e fedando  varie  convulfioni  degli  fteifi 
nervi  . 


LUI.  LIV. 

Venghìamo  con  quefte  riflejjìoni  fóc* 
Chiunque  offerva  il  modo,  col  quale  s’in- 
troduce l’Autore  a decorrere  più  di  pro- 
pofito  fopra  1’  ufo  de’ Fuochi  contro  la^ 
Pelle,  crederà,  che  Egli  in  modo  parti- 
colare voglia  prevalerli  delle  fue  premette 
rifleflioni  fopra  gli  odori  acuti , fopra  le 
legna' delle  Piante  aromatiche  * e fopra^ 
gli  acidi  contenuti  negli  Olj  refinofi,  giac- 
ché principia  il  fuo  difcorfo  dicendo  : • 
Venghìamo  con  quefte  riflejjìoni  ad  intenderà 
quanto  &c.  Ma  Egli  in  vece  di  corrifpon- 
dere  all’  efpettazione , fi  lafcia  talmente^ 
trafportare  dalla  fua  facondia,  che  piena- 
mente fi  fcorda  di  tutte  le  fue  rifleffioni 
fenza  farne  ufo  alcuno.  Egli  qui  fi  oc- 
cupa tutto  con  molta  enfafi  a biafimare  i 
Moderni  in  paragone  degli  Antichi  come 
fypocratc , V Egiziano.  Giaccheno , ed  Acroht 
E e 4 fo- 
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fopra  il  modo  di  fervirlì  de  i fuochi  con- 
tro la  Pelle  ; E quando  ogn’uno  crede- 
rebbe, che  Egli  rendendo  la  ragione  delle 
fue  invettive  c’  inltruilTe  particolarmente 
fopra  la  differenza  de’ mentovati  fuochi, 
acciocché  poteffnno  nelle  occorrenze  im- 
mirare gli  Antichi,  e non- i Moderni,  Egli 
fi  attiene  tanto  alle  generali , che  la  lua 
diluzione  riefee  totalmente  inutile  , 
quando  feende  al  particolare  non  fi  di- 
feofta  punto  dal  carattere  dell’ altre  fue 
dortrine , che  ha  fparfe  per  tutto  il  corpo 
della  fua  Lettera  Filoiofica . Udiamolo 
con  le  lleffe  fue  parole,  con  le  quali  al 
num.  LIV  fi  efprime  nella  feguente  ma- 
niera: Così  potremo  offerire  de  i fuochi , delle 
accenfioni  , de  i fumacchi  , e degli  incendj , 
che  procurati  in  tempo , e con  buon  ordine^, 
è molto  credibile  , che  arrecaffero , ed  arre- 
chino gran  giovamento  ; t quali  poi  tentati 
a cafo.,  quando  il  Contagio  ha  prefo  piede. * 
in  alcune  Stagioni  più  feconde  di  fimi  gli anti 
infermità , per  un  calore  infoffnbile , che  dif- 
fondono , e più  quando  fia  accompagnato  da 
ve "ti  umidi , ed  wfalubri,  in  luogo  di  gio- 
vare pofiono  aver  fomentato  il  male  , ed  ac- 
cresciutolo. 

La  prima  parte  di  quella  dottrina., 
fi  vede,  che  è affatto  inutile  per  la  gene- 
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ralità  dell’efpreflìone,  perchè  nè  vi  fi  de- 
termina il  tempo  , nel  quale  fi  devono 
accendere  i fuochi , e nè  tampoco  vi  fi 
prefcrive  in  che  confitta  il  buon  ordine.» 
lodato.  Nella  feconda  parte  fembra , che 
l’Autore  voglia  fupplire  al  mancamento 
dell’ efpreflìone  generale,  aggiugnendo  a i 
fuochi  tentati  a cafo , la  circoftanza  delle 
Jtagtoni  più  feconde  di  morbi  contagiofi  . 
Ma  farebbe  defiderabile  , che  ci  avello 
infegnato  quali  fiano  quelle  ftagioni , per- 
chè alcuni  dicono,  che  fia  1*  Eftate  , altri 
l’Autunno,  ed  altri  parlando  fpezialmen- 
te  della  Pelle,  dicono,  che  fia  il  tempo 
frappofto  tra  un  folftizio  e l’altro,  ed  al- 
tri il  tempo  di  mezzo  tra  l’uno,  e l’altro 
Equinozio,  fotto  le  quali  determinazioni 
verrebbe  non  meno  l’Inverno,  che  l’Efta- 
te,  l’Autunno,  che  la  Primavera.  Onde 
fi  può  concludere,  che  Egli  abbia .fcritto 
con  tanta  ofcurità,  che  per  quella  fola, 
la  fua  dottrina,  con  la  quale  na  pretefo 
d’  illuftrare  1’  Opera  del  celebre  Dottor 
Mead,  fia  fin  ora  totalmente  inutile.. 
Volendo  poi  efaminare  la  ragione 
Fifica,  che  ne  adduce,  quella  mi  pare 
non  meno  ofcura  , che  inconcludente  » 
Biafima  i fuochi  tentati  a cafo  , quando 
il  Contagio  ha  prefo  piede  in  alcune 
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Stagioni  più  feconde  di  fimiglianti  infer- 
mità per  un  calore  injoffribile  , che  diffon~ 
dono  . Ditti  etter  ofcura  quella  ragione, 
in  quanto  che  da  etta  non  fi  può  inten- 
dere quali  fiano  le  Stagioni  più  feconde 
di  morbi  contagiofi  ; elfendo  che  quan- 
tunque di  Ettate  firmo  meno  difpofti  che 
d’inverno  per  fopportare  il  calore  del  fuo- 
co in  pari  circoitanze , ciò  non  ottante 
non  può  negarli,  che  quando  l’aria  è più 
fredda  , il  fuoco  arda  con  maggior  vio- 
lenza, di  tal  maniera  che  fino  il  Volgo 
fi  accorge  del  maggior  freddo  dal  mag- 
gior calore,  che  d’inverno  tramanda  il 
Fuoco,  e dalla  maggior  ceierità,  con  la 
quale  fi  confumano  le  legna . Riguardo 
poi  all' elfere  inconcluiente  la  medefima 
ragion  Fifica,  fi  può  conofcere  da  ciò, 
che  biafimando  1*  Autore  i fuochi  fatti 
nelle  mentovate  Stagioni  per  un  calore  in - 
foffribile , che  diffondono  , e potendoli  a_* 
ciò  facilmente  rimediare  coll’  accenderli 
in  maggior  dittanza,  e in  minor  copia, 
fi  potranno  contro  tal  fua  dottrina  pra- 
ticare ficuramente  anche  nelle  Stagioni 
da  etto  proibite . 

Finalmente  per  maggior  noftra  iftru- 
zione  aggiugne  alla  fua  dottrina  un’al- 
tra importante  circoftanza,  per  la  quale 
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molto  più  biafima  i mentovati  fuochi, 
dicendo  del  loro  calore:  E più  quando  Jìa 
accompagnato  da' Venti  umidii  ed  insalubri , 
in  luogo  di  giocare  pojfono  aver  fomenta- 
to il  male,  ed  accrefciuto  . Chiunque  fa_. 
quanto  fiano  potenti  i Fuochi  col  loro 
calore  per  profciugar  1*  aria,  e corregger- 
la da  quella  morbofa  umidità  , che  ap- 
portano i Venti  umidi  ; e chiunque  an- 
cora fa  quanto  fiano  efficaci  i medefimi 
Fuochi  per  ifmaltire  all*  alto  lungi  dall* 
umane  abitazioni  l’aria  portata  da’ Venti 
infalubri  , fi  maraviglierà  grandemente, 
che  1*  Autore  con  quelle  fue  inaudite.» 
teorie  dia  precetti  di  Medicina  totalmen- 
te contrarj  alla  pratica , ed  al  fenfo  co- 
mune. Ma  io,  che  in  quelle  medefime 
fue  dottrine  ritrovo  una  perfetta  confor- 
mità con  l’ altre  fue,  che  ho  confutate, 
ammiro  la  fua  fomma  collanza  nel  pen- 
far  fempre  nel  medefimo  modo. 

LV. 

Avendo  in  veduta,  ec.  Per  moftrare 
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una  perfetta  conneffione  tra  i fuoi  Di- 
fcorfi , fuole  principiarli  in  tal  maniera , 
che  pare  debba  efier  1’  uno  la  confeguen- 
za  dell'altro;  ma  per  vedere  quanto  fe- 
licemente gli  riefca  quello  metodo  , che 
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potrebbe  dirfi  geometrico,  fi  può  efami- 
nare  in  quello  Difcorfo  , nel  quale  al- 
tra connellìone  non  fo  fcorgere  col  pre- 
cedente, che  di  una  perfetta  contradi- 
zione . Egli  dopo  aver  lodati  i fuochi 
procurati  in  tempo,  e con  buon  ordi- 
ne, e biafimato  quelli,  che  fono  tentati 
a calò,  quando  il  Contagio  ha  prefo 
piede  in  alcune  Itagioni  più  feconde  di 
fimiglianti  Infermità , per  un  calore  in- 
foffribile,  che  diffondono,  dopo,  dico, 
aver  dette  quelle  cofe,  così  profeguifce: 
Avendo  in  veduta  quefle  conjìderazioni  in- 
tenderemo ancora  , perché  nella  Te  fi  e del 
1 5 5 <5,  a Murano , dì  ve  rimangono  le  Ve - 
trer/'e  de'  Signori  Veneziani , e dove  il  fuo- 
co è fempre  continuo , e violento , in  quell' 
anno , che  feguirono  tante  , e sì  orride  ftra - 
gi  in  tutto  il  Paefe  circonvicino , ne  i con- 
torni delle  fornaci  il  male  non  Jì  vidde 
comparire:  A volere  che  quello  racconto 
folle  connefib  con  le  precedenti  confi- 
derazioni , bifognava  provare , che  i Fuo- 
chi delle  mentovate  Vetrerie  giovaflero 
per  edere  procurati  in  tempo  , e con  buon 
ordine  ; ma  di  quello  non  ne  parla  pun- 
to l’ Autore  ; perchè  anzi  ripete  tutta  la 
falubrità  di  detti  Fuochi  dalla  loro  vee- 
menza, e perennità,  in  quanto  che  l’am* 
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biente  da  elfi  per  ciò  incalorito,  e rare- 
fatto di  continuo  fi  muta . Sicché  la  con- 
neflìone,  da  efiò  accennata  fui  principio 
del  fuo  Difcorfo,  non  vi  fi  ritrova  nep- 
pure per  ombra.  Che  poi  Egli  in  vece 
di  connettere  i proprj  Sentimenti  fia  ca- 
duto in  una  manifeita  contradizione  , fi 
può  riconoscere  nel  paragonare  tra  loro 
i Suoi  detti  ; poiché  chiamando  Egli  Hello 
femore  continuo , e 'violento  il  fuoco  delle 
mentovate  Vetrerie  , è neceffario  , che_. 
in  elfo  vi  riconofca  quel  calore  infoffri- 
bile*  per  il  quale  aveva  poco  Sopra  bia- 
fimati  i Fuochi  tentati  a cafo. 

Quando  gli  è paruto  di  dover  lo- 
dar i Fuochi  , ha  meffo  in  villa  la  loia 
mutazione  dell’ambiente  da  elfi  prodot- 
ta : quando  poi  ha  voluto  biafimarli , non 
ha  confiderato  che  il  loro  calore,  lenza 
avvertire,  che  d’intorno  il  fuoco  l’am- 
biente fi  muta  , perchè  fi  rifcalda , e che 
quella  mutazione  crel'ce  a inifura , che.» 
crefce  il  calore  di  tal  maniera  che  il 
mutarli  l’ambiente  d’intorno  il  fuoco, 
e il  diffonderli  da  quello  un  calore  pro- 
porzionale alla  mutazione  dell’ambiente, 
fono  due  effetti  infeparabili  dal  fuoco, 
e che  però  a ben  ragionare  non  fi  può 
mai  confiderai'  l’uno  lènza  l’altro. 

Chi- 
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Chiunque  nell’  efame  di  una  cofa  la 
confiderà  per  quel  lato  Solamente  , che 
gli  torna  conto,  moftra  o di  avere  po- 
ca pratica  nel  ben  fìlofofare,  oppure  di 
eirer  dominato  da  qualche  particoiar  pas- 
fione  oppofta  alla  ricerca  del  Vero.  Ogni 
cofa,  che  fia  da  efaminarfi,  bifogna  con- 
fiderarla  per  tutti  quei  lati , per  i quali 
può  riguardarli;  perchè  l’efito  di  qual- 
livoglia  cofa  non  dipende  da  una  loia- 
delie  circoftanze  , che  l’accompagnano, 
o fia  delle  favorevoli,  o delle  contrarie, 
ma  bensì  dall’ eccedo  dell*  une  fopra  dell’ 
altre.  Nè  per  efimerfi  da  quefto  labo- 
rioso sì,  ma  utiliifimo  efame  fervirebbe 
il  dire , che  il  confiderar  le  cofe  per  tutti 
quei  lati,  che  fi  polTono  confiderare  fa- 
rebbe il  medefimo,  che  dare  nel  pirro- 
nico,  fe  fi  riguardano  le  cofe  teoriche  , o 
nell’ irrefoluto  riipetto  alle  pratiche:  Poi- 
ché quefto  pirronifmo  , e quella  irrefo- 
luzione  non  farebbero  l’effetto  delle  no- 
lire  diligenti  ricerche  , ,nè  della  natura- 
delie  cofe,  ma  Sol  tanto  dell’ignoranza, 
ed  imperizia  noftra,  in  quanto  che  per 
noftra  colpa  ci  fiamo  troppo  avvezzati  a 
riguardare  tutte  le  cofe  per  quel  lato 
Solamente  che  ci  torna  conto . Ma  ritor- 
niamo al  noltro  Autore. 

Egli 
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Egli  fuppone,  che  nell’anno  155^, 
fuflcro  prefervati  dalla  Pelle  i contorni 
delle  fornaci  di  Murano  a cagione  de  i 
fuochi,  e che  queiti  operaflero  col  mo- 
vere, e mutare  l’ambiente. 

In  ordine  alla  Sua  prima  fuppofizio- 
ne  può  riconoscer  fi  arbitraria  da  ciò, 
che  non  mancano  efempj  di  altri  Luo- 
ghi, i quali  lenza  l’ajuto  di  ta-nti  Fuo- 
chi, o Vetrerie,  fi  fono  pref-irvati  dalla 
Pelte,  che  da  ogni  parte  li  circondava. 
E però  nel  modo  che  fi  fono  prefervati 
quelti , così  potevano  eiìerfi  diteli  dalla^ 
Pelle  di  Venezia  i contorni  delle  Vetre- 
rie di  Murano.  L’eruditilfimo  Sig.  Mura- 
tori, nel  fuo  Trattato  Sopra  il  Governo 
della  Pelle  al  cap.  1,  del  lib.  1,  così  par- 
la : Nell’  anno  157 6 furono  oppreffe  dalla 
Ve  (le  la  Città  di  Milano , Mantova  , Pa- 
dova , Venezia  , ed  altri  luoghi , ma  la  mag- 
gior parte  dell ’ altre  Città  della  Lombar- 
dia Ji  di f e fero , e fu  ofiervdto  dal  Capitel- 
li , che  nel  C remone fe  non  fi  godè  mai  si 
buona  fallite , come  allora , quantunque  Par- 
ma , e Piacenza  ave  fiero  bandita  quella  Cit- 
tà per  fofpetto , eh'  ella  non  potefie  efenta'fi 
dal  Commerzio  con  Milano . Lo  Schreiber 
nelle  lue  Ollervazioni  Sopra  la  Pelte  dell’ 
Ukrania  racconta,  che  Nonnulla  loca  pa- 
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ladofa  infeElis  locis  propinqua  impune  incole - 
bantur . Contra  , . fuerunt  loca  ab  infeElis 
magno  intervallo  remota , ut  & in  alto 
conjlituta , qua  eadem  vexabat  agritudo  in- 
termediis  fanijjìmis.  Obfernj.  3.  Nella  Pelle 
di  Roma,  delcritta  dal  Cardinale  Gaitaldi, 
fi  prefervarono  da  elfa  varj  Conventi  di 
Monache,  e di  Religiofi  nel  tempo,  che 
il  refto  della  Città  era  afflitto  dal  mor- 
bo contagiofo.  Dalle  quali  Storie  fi  può 
concludere,  che  l’Autore  troppo  facile., 
a decidere  non  abbia  avuto  un  fufficien- 
te  motivo  per  attribuire  la  mentovata 
prefervazione  di  Murano  alla  veemenza 
del  fuoco  continuo  delle  Vetrerfe . 

Riguardo  poi  all’altra  fua  fuppofi- 
zione,  gli  fi  può  fiinilmente  inoltrare  , 
che  quantunque  la  prefervazione  di  Mu- 
rano fi  dovelfe  al  fuoco  delle  Vetrerie, 
Egli  non  ha  motivo  ballante  per  aderire 
che  quello  giovalle  col  mutare  l’ambien- 
te: Quelle  fono  le  fue  parole  . Quefta. - 
memoria  ci  fa  f apporr  e con  fondamento , che 
un  fuoco  veementiffìmo  , e perenne  impedifca 
r unione , ed  una  denfa  diffusone  degli  ali- 
ti  peftilenti  intorno  ad  un  ambiente  inca- 
lorito , e rarefatto , che  per  e fere  fempre  in 
moto , di  continuo  fi  muta , e la  mutazione 
fucceffìva , e cojlante  fa  f vanir  e la  maligna 
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influenza.  Quando  ciò  folle  , [parlando 
fempre  fopra  la  falla  idea  di  Fede  , che 
qui  moftra  di  avere  l’Autore,]  ne  le- 
guirebbe  , che  quando  un  Vento,  proce- 
dente da  Paefi  lani , inondale  impetuo- 
famente  una  Città  infetta  di  Pelle  , do- 
vere per  lo  meno  apportarle  qualche 
notabile  follievo,  ripurgandola  dall’  aria,, 
che  coll’  Autore  fuppongo  appellata . Ma 
1’  oppolto  è accaduto  nella  Città  di  Mur- 
aglia, quando  era  dalla  Pelle  tormenta- 
ta . Niuno  negherà , che  un  Vento  di 
Tramontana,  per  l’impeto  e volume  fuo, 
fta  fenza  paragone  molto  più  potente 
per  mutar  l’aria  di  una  Città  di  quello 
pollano  elìere  i Fuochi  delle  Vetrerie  di 
Murano  per  ifmaltir  quella,  che  può  ve- 
nirli di  Venezia  : E pure  nella  Pelte  di 
Marfìglia  un  Vento  di  quella  folta  non 
folamente  non  apportò  alcun  vantaggio 
agl’infermi,  ma  vi  fece  peggiorare  ogni 
malore.  L’Anonimo,  che  ha  fcritta  ia_. 
Relazione  di  quella  Pelte,  così  racconta 
il  Fatto,  alla  pag.  218:  Un  Vene  de  bife  y 
qui  fottfla  le  2 Settembre , 1720  vali  urna 
le  feu  de  la  Contagion:  fit  pour  ainfi  dire 
un  abati s generai  de  tour  les  malades , & 
inonda  la  Ville  des  Cadavres  ; on  •vit  alort 
le  moment  y oh  tout  fembloit  de'voir  perir 
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far  une  inferi  ioti  getterai . Quello  fu  il  fra* 
gico  effetto,  prodotto  da  una  valla  , p 
impetuofa  Ventilazione  nell’ infelice  Cit- 
tà di  Marfiglia  . Aggiungali , che  quella 
Ventilazione  per  elfere  di  Tramontana 
in  Marfiglia  nel  Mefe  di  Settembre  do- 
veva elfere  totalmente  priva  di  quel  ca- 
lore infojf ribile , per  il  quale  aveva  l’Au- 
tore poco  fopra  biafimati  i Fuochi  ten- 
tati a cafo , Perciò  fi  può  concludere, 
phe  quando  anche  fi  doveffe  attribuire  a 
i Fuochi  delle  Vetrerie  di  Murano  la-, 
prelervazione  di  quei  contorni  dalla  Pe- 
lle, che  era  in  Venezia  l’anno  1555, 
non  può  ripeterli  quell’ effetto  dalla  Ven- 
tilazione prodotta  da’  medefimi  nel  mo- 
do, che  l’ha  descritta  l’Autore,  fuppo- 
nendo  falbamente  con  elfo,  che  tutte  le 
Pelli  confinano  in  una  malignità  deli* 
aria  ambiente . 

LVI. 

Io  per  me  ec.  Per  maggiore  intelli- 
genza di  ciò,  che  ha  detto  lopra  la  con- 
tinua mutazione  dell’Ambiente  prodotta 
dal  Fuoco , loggiugne , che  la  maggior 
parte  degli  etfiuvj  nocivi  reltano  confujty 
? folle 'vati  in  un’  aria  più  eminente  col 
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fuoco  % fio  prova  dicendo,  che  il  caldo 
del  fuoco , ed  il  fumo  non  monoe/i  per  ogni 
'verfo  egualmente , ma  piu  per  all' in  fuy 
che  per  qualunque  altra  parte  : Temendo 
poi,  che  quella  evidentildma,  ed  incon- 
trallabile  verità  porta  elTergli  meda  in_* 
dubbio  da’  Tuoi  Lettori , quadcchè  non  0 
averterò  mai  veduto  ardere  il  fuoco,  la 
corrobora  con  l'autorità  degli  Accade- 
mici del  Cimento,  col  foggiungere:  Jtc~ 
come  gli  Accademici  del  Cimento  affi: arano 
incomparabilmente  diffonderti  il  calore , ed 
il  fumo. 

Sopra  quello  difcorfo,  fatto  da  11' Au- 
to re  fui  propofito  delle  Vetrerie  di  Mu- 
rano , per  ifpiegare  i buoni  effetti  dei 
fuoco  adoprato  contro  la  Pelle  , bi  fo- 
gna confiderare  due  cofe,  le  quali  fei- 
viranno  per  inoltrare  con  quanta  felici- 
tà gli  da  riufcito  ìlluitrare  il  Dott.  MeacL 

In  primo  luogo  è da  notard , che 
fe  il  vantaggio  prodotto  dalla  Ventila- 
zione del  fuoco  condite , com’  egli  di- 
ce, nel  foirevare  in  alto,  col  caldo,  e coi 
fumo  gli  effluvj  nocivi,  ne  feguirà,  che 
e (Tendo  quelli  di  continuo  1 pinti  coll*' 
aria  più  grave  verfo  la  Fiamma  dalle 
parti  più  rimote  alle  più  prortime  ad  e ita* 
quelle  per  il  continuo  fiuffb  de’meded- 
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ini  effluvj  dovranno  rimanere  continua- 
mente  infette,  fino  a tanto  che  nelle  parti 
più  rimote  non  fiano  gli  Iteli!  efauriti  ; 
in  quella  maniera  che  fe  s’immerge  in 
una  Catinella  d’acqua  kP  eftremità  di  un 
^ Tubo  aperto  d’ambe  le  parti,  e per  l’al- 
tra eftremità  fi  fucchj  l’ acqua , le  parti 
circonvicine  all’ orifizio  inferiore  del  Tu- 
bo, per  il  quale  afeende  l’acqua,  faran- 
no le  ultime  ad  efsere  profeiugate  . Dun- 
que il  Paefe  circonvicino  a’ fuochi  delle 
Vetrerie  di  Murano  dovendo  foifrire  per 
cagione  de’ fuochi  il  continuo  flufso  de- 
gli effluvj  nocivi , che  poi  afeendono  col 
fumo  in  un’aria  più  eminente,  dovran- 
no efsere  flati  gli  ultimi  a liberarli  dalla 
Pelle.  Ma,  per  quanto  ci  riferifee  il  no- 
llro  Autore,  quella  neppure  vi  fi  fece 
l'entire  ; Perciò  bifognerà  riferirne  la  pre- 
iervazione  a qualunque  altra  caufa  fuori 
che  a quella,  che  il  medefimo  ci  ha  de- 
fcritto . 

In  fecondo  luogo  per  provare  che 
il  calilo  del  fuoco  , ed  il  fumo  fi  muo- 
vono più  per  all’ insù,  che  per  qualun- 
que altra  parte,  non  adduce  la  chiariffi- 
ma  fperienza,  commune  a chiunque  ha  vi- 
llo e fentito  il  fuoco  , e che  può  farli 
anche  da’  Ciechi  ; ma  riferifee  quella^ 
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•degli  Accademici  del  Cimento,  la  quale 
riguardo  al  calore  conclude  pochiffimo 
nel  propofito  noftro,  e riguardo  al  fu- 
mo non  iuflìlle . 

Gli  Accademici  del  Cimento  colloca- 
rono due  Termometri  fimili,  ed  eguali 
in  una  Canna  di  Vetro  con  li  globi  con- 
trapofli  F uno  fopra  F altro , ed  applica- 
tevi efteriormente  in  pari  diilanza  due 
palle  di  ferro  roventi  per  rifcaldarli, 
offervarono  bensì,  che  tanto  nel  Pieno, 
che  nel  Vuoto,  fatto  col  Mercurio  nella 
Canna,  fi  faceva  più  fenfibiie  il  calore 
nel  Termometro  fuperiore,  che  nel  in- 
feriore ; ma  quando  la  Canna  era  piena 
d’aria  , la  maggiore  differenza  di  calore 
tra  il  Termometro  fuperiore,  e l’infe- 
riore, come  riferifeono  di  aver  ofserva- 
to,  fu  al  più  di  cinque  gradi;  ed  efsen- 
do  ciafcheduno  de’  Termometri  divifo  in 
cinquanta  parti,  quella  differenza  di  cin- 
que gradi  fi  riduce  a una  decima  par- 
te , la  qual  differenza  è molto  piccola , 
fe  fi  paragona  alla  differenza  di  calore, 
che  ogn’  uno  può  da  fe  ftefso  fperimen- 
tare , mettendo  una  mano  fopra  la  fiam- 
ma , e F altra  accanto , o lotto  in  pari 
diilanza . 

In  ordine  poi  al  Fumo,  che  fi  muo- 
F f j va 


va  più  all’ insù,  che  per  qualunque  al» 
tra  parte  , s*  inganna  1*  Autore  citando 
per  ciò  gli  Accademici  del  Cimento,  per- 
chè quelli  non  ne  anno  fatto  l’efperien- 
za  fe  non  nel  Vuoto  Torricelliano , ove 
riferifcono  di  aver  ofservato  il  Fumo  di- 
fcendere  anzi  che  montare.  Nel  Pieno 
fe  ne  può  fare  , e fe  ne  fa  continua- 
mente  1*  ofservazione  da  chiunque  vede 
il  fuoco  accefo,  e però  era  credibile, 
che  dagli  Accademici  del  Cimento  non 
fi  fofse  riferita , come  da  eflì  fatta , una 
ofservazione,  la  quale  io  non  fo,  fe  lia 
più  antica  che  volgare,  e perciò  da  non 
corroborarli  con  alcuna  autorità , e mol- 
to meno  con  una  malamente  applicata, 
come  ha  fatto  il  Sig.  Dott.  Gentili. 

Prima  di  profeguire  1*  efame  di  li- 
mili dottrine,  credo,  che  non  tornerà 
male  inferire  in  quello  luogo  una  pic- 
cola dìgreflìone  fopra  il  modo  di  faci- 
litare l’elito  del  fumo  fu  per  i Cammi- 
ni, la  quale  potrà  fervi  re  per  le  cofe, 
che  forfè  fogg'ungerò  in  apprefso  fopra 
il  buon  ufo  de’  Fuochi  contro  la  Pelle. 
Oramai  1’  efperienza  ha  infegnato  , che 
per  collruire  un  Cammino , il  quale  non 
tramandi  il  Fumo  per  le  Camere,  bifo- 
gna darlo  con  la  Canna  lunga,  che  mon- 
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ti  non  a perpendicolo,  ma  inclinata  all* 
Orizonte.  Tutti  ne  convengono,  ma  noti 
ho  veduto  alcuno,  il  quale  ne  renda  la 
vera  ragione,  lenza  la  quale  molte  vol- 
te agli  Artefici  anche  più  indultriofi  noti 
riel'ce  il  trovare  i ripieghi  opportuni  per 
fuperare  le  difficolta,  che  incontrano. 

Il  Fumo  è un  corpo  fluido  * fpintO 
in  alto  dalla  maggiore  gravità  fpecificà 
dell’Ambiente  efterno  , il  quale  ficcome 
alle  volte  lo  fpinge  mediante  l’aria  del- 
la Camera,  e di  qualche  altro  sfiatatoio* 
che  fuol  porli  nel  Focolare  ; così  altre 
volte  lo  fpinge  in  alto  immediatamente 
difcendendo  per  la  fuperior  parte  della 
Canna  del  Cammino  , e più  frequente- 
mente in  ambedue  le  dette  maniere . Nel 
primo  cafo  non  può  il  Fumo  retrocede- 
re, e fpanderfi  per  la  Camera,  come  di 
leggieri  s’intende:  bensì  può  farlo  ogni 
qual  volta  l’aria  efterna,  difcendendo  per 
la  Canna  del  Cammino,  ferve  d’impedi- 
mento al  Fumo  , acciò  non  s’ inalzi  per 
efsa:  E’ dunque  necefsario,  che  quelta_i 
fia  talmente  formata,  che  nel  medefimO 
tempo  l’aria  grave  pofsa  difcendere  per 
efsa,  e fpingere  in  alto  per  la  ftefsa  Can- 
na il  Fumo,  fenza  che  quella  fia  di  al- 
tùiiò  impedimento  a quello . Ma  ciò  noi! 
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può  ottenerli  in  altra  maniera  , fe  non_. 
col  dirigere  la  Canna  del  Cammino  obli- 
quamente all’ Orizonte  ; perchè  fe  vi  farà 
perpendicolare  non  potranno  in*  efsa  dis- 
■ porli  i due  Fluidi,  cioè  l’aria  più  gra- 
ve, ed  il  Fumo  men  grave,  fecondo  che 
richiedono  le  differenti  loro  gravità  fpe- 
cifiche,  cioè  quella  fotto,  e quello  fo- 
pra.;  però  fervendo  l’Aria  d’impedimen- 
to al  Fumo,  dovrà  quello  necefsariamen- 
te  retrocedere  nella  Camera. 

Pel  contrario  fe  la  Canna  del  Cammino 
farà  obliqua  bensì  all’ Orizonte , ma  non 
molto,  potrà  più  facilmente  l’aria  ellerna 
difeendere  per  effa,  ed  il  fumo  nello  lleffo 
tempo  effere  dalla  medelìma  fp'nto  in_. 
alto  . Imperocché  nella  obliquità  della.. 
Canna  fempre  vi  fono  due  Piani  incli- 
nati all’ Orizonte,  cioè  uno  inferiore,  e 
l’altro  fuperiore,  ed  oppoflo,  tra  i quali 
facilmente  poffono  diftribuirfi  l’aria  efter- 
na  più  grave  , ed  il  fumo  men  grave  , 
fecondo  che  richieggono  le  loro  diverfe 
gravità  fpecifiche  ; poiché  nel  tempo  che 
l’aria  efterna,  come  più  grave  del  fumo, 
difeende  per  la  Canna  del  Cammino  fo- 
pra  il  Piano  inferiore,  s’  introduce  fotto 
il  Fumo , fe  lo  pone  in  collo  come  men 
grave , lo  fpreme , e coftringe  a montare 
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fu  per  1*  oppofto  Piano  inclinato,  quali 
rampandovi  con  avvolgimenti  continui, 
fino  a tanto  che  lo  abbia  totalmente., 
fpremuto  fuori  della  Canna  del  Cammino. 
Ma  ficcome  la  pofizione  di  quelli  due^ 
Piani  inclinati  ferve  all’aria,  ed  al  fumo, 
acciò  nella  Canna  del  Cammino  portano 
mantenerli  tra  di  loro  dittimi , fenza^ 
quella  vicendevole  oppofizione,  cheincon- 
trarebbero  nella  Canna  perpendicolare  : 
così  e necettario , che  fcanfandofi  il  loro 
mutuo  incontro  non  gli  fi  opponga  qual- 
che altro  impedimento,  col  quale  incon- 
fideraramente  fi  dimin uifca  il  vantaggio 
ottenuto  con  la  loro  mutua  feparazione. 
Perciò  farà  ben  fatto,  che  l’inclinazione 
della  Canna  non  fia  molta  , perchè  fic- 
come l’ eftere  i due  Piani  inclinati  V uno 
fuperiore  , e l’altro  inferiore  all’ oppofto 
giova  per  togliere  il  mutuo  incontro  dell’ 
Aria  col  Fumo  , così  1*  inclinazione  de* 
medefimi  Piani  ferve  refpettivamente  di 
qualche  impedimento  alla  difcefa  dell’Aria, 
come  alla  falita  del  Fumo  ; non  poten- 
doli negare  che  un  Fluido  più  facilmente, 
difcenda  per  un  Piano  inclinato,  quanto 
meno  quello  fi  difcofta  dal  perpendicolo, 
fecondo  quella  propofizione  che  da’ Mec- 
canici fi  dimoftra.  Crederei  pertanto,  che 
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giudicando  così  all’ingroflo,  fenza  entrarè 
in  dimoftrazioni  meccaniche  , la  Canni 
del  Cammino  dovere  bensì  edere  incli- 
nata all’Orizonte  , ma  che  nell’  inclina- 
zione fua  non  avelie  a difcoftarfi  dal  per- 
pendicolo più  di  venti  gradi  incirca  ; 

Ciò,  che  ho  detto  accadere  nella.* 
Canna  del  Cammino  tra  1’  Aria  fuperio- 
re,  .che  per  la  propria  gravità  difcende* 
cd  il  Fumo  da  e(Ta  fpinto  in  alto  come 
men  grave  , può  chiaramente  oifervarfi 
nell’  angufto  collo  di  un  Fiafco  di  Vetro 
trafparente  , e pieno  d’  acqua  , del  quale 
l’orificio  diremo  fi  tenga  così  rovefciato 
immerfo  nel  Vino.  Perchè  quantunque 
l’acqua  fia  di  maggiore  gravità  fpecifica 
del  Vino,  fé  le  pareti  dell’ angufto  collo 
faranno  perpendicolari  alla  fuperficie  del 
Vino  , difficilmente  quello  potrà  eflere_* 
fpinto  in  alto  dalla  maggiore  gravità  fpe- 
cifica dell’acqua,  e però  i due  fluidi  dif- 
ficilmente potranno  travafarfi  a cagione^ 
della  mutua  oppofizione,  che  un  Fluido 
fa  all’altro.  Ma  fe  alquanto  s’  inclina  il 
Fiafco  fopra  la  fuperficie  del  Vino,  allora 
fi  vede  nel  collo  del  Fiafco  difcendere  l’ac- 
qua da  una  parte,  e il  Vino  falire  per 
l’altra  nel  medefimo  tempo  in  forma  dì 
fiottile  zampillo,  perchè  nella  inclinazione 

del 
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del  Fiafco,  o altro  minor  Vafo  di  molto 
angufto  collo,  le  pareti  di  quello  fi  diltri- 
buifcono  in  maniera,  che  una  parte  ri- 
mane alquanto  fuperiore  all’  oppofta,  e 
però  l’inferiore  ferve  alla  difcefa  dell’ac- 
qua, nel  tempo  che  la  fuperiore  ferve  alla 
falita  del  Vino;  e così  montando  il  Vino 
nel  Fiafco,  e da  quello  di  (fendendo  l’ac- 
qua fi  fa  il  travafamento  de  i due  Fluidi. 
Similmente  la  ftelfa  cofa  fuccede  nella^ 
Canna  del  Cammino,  quando  l’aria  fu- 
periore difendendo  per  ella  nel  focolare 
fpinge  in  alto  il  Fumo  . 

E’  ben  vero  però,  che  liccome  non 
ogni  forta  di  Vino  in  pari  circollanze.* 
può  dall’acqua  del  Fiafco  elTere  fpinta  in 
alto  con  eguale  facilità  ; così  neppure  il 
Fumo  in  pari  circoltanze  può  elTere  fpinto 
fu  per  la  Canna  del  Cammino  egualmente 
da  ogni  forte  d’  Aria.  Tra  le  varie  fpe- 
ricnze,  da  me  replicate  fopra  quello  tra- 
vafamento de  i Fluidi , ho  notato , che  il 
Vino  generofo  più  difficilmente  , che  il 
Vino  più  debole  fi  lafcia  fpingere  in  alto 
aaU’acqua  del  Fiafco;  e per  quello,  che 
ho  potuto  conghietturare  , ciò  dipende-* 
da  una  mancanza  di  fufficiente  attrazione 
mutua  tra  l’Acqua,  ed  il  Vino  generofo. 
Poiché  avendo  foftituito,  in  vece  del  Vi- 
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Ho,  Olio  di  Olive  del  migliore  della  To- 
fcana  , acciò  fotte  molto  fluido,  notai, 
che  non  ottante  la  fluidità  fua,  e l’ettere 
molto  men  grave  del  Vino,  difficiliflìma- 
mente  fi  lafciava  fpingere  in  alto  dal  pefo 
dell’acqua  fuperiore  in  pari  circoftanze 
del  Vino;  e montando  faliva  interrotta- 
mente,  cioè  a gocciole  grotte  attaccate  una 
dall’altra,  e folamenre  quando  con  qual- 
che leggier  percotta  fcuotevo  il  Vafo  fu- 
periore; fegno  manifefto,  per  quanto  mi 
pare,  che' non  potendo  l’Olio  diftenderfi 
lateralmente  Copra  l’acqua  per  mancanza 
di  lufficiente  mutua  attrazione  con  effa, 
[in  quella  maniera,  che  neppure  una  goc- 
ciola d’acqua  può  naturalmente  ditten- 
derfi,  e applicarli  Copra  un  corpo  unto,] 
in  vece  di  allungarli  in  Corma  di  fonti- 
cina  Caliente  per  1’  acqua  luperiore  del 
FiaCco,  come  faceva  il  Vino  più  debole. 
Ce  ne  ftava  raccolto  in  Ce  fteflo  , ed  in 
quella  maniera  refiftendo  col  proprio  vo- 
lume al  maggior  peCo  dell’ acqua,  non., 
cedeva  a quella  Ce  non  ajutato  da  una 
Ccoffarella,  per  l’impeto  della  quale  fiac- 
cando dal  rimanente  una  gocciola  d’Olio, 
in  forma  di  picciola  peretta  rovefciata, 
quella  era  dal  maggior  peCo  dell’ acquai 
liberamente  fpinta  in  alto,  ed  in  quella 
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maniera,  e non  in  altra  montava  l’Olio  del 
Vaio  inferiore  fu  per  l’angufto  collo  del 
Fiafco  d’  acqua  , nel  tempo  che  quella.. 
Umilmente  difcendeva  . Da  ciò  parmi  , 
che  lì  polla  inferire  , che  il  Vino  più 
generofo,  come  quello,  che  contiene  più 
Olio  del  Vino  più  ordinario,  e che_. 
perciò  ha  minore  attrazione  coll’ acqua, 
più  difficilmente  del  Vino  commune  fia 
fpinto  dal  maggior  pefo  dell’ aqua  fupe- 
riore  fu  per  l'angullo  collo  del  Fiafco, 
il  quale  rovefeiato  lì  tiene  obliquamente 
immerfo  con  l’orifìzio  fuo  fotto  la  luper- 
fìcie  del  Vino  medefimo.per  farne  quel 
travafamento,  che  può  addimandarfi  Fi- 
lolofico . 

Applicando  poi  al  Fumo  de’  Cam- 
mini quella  molto  verifimile  conghiettu- 
ra , credo , che  lì  polfa  fpiegare , ed  in- 
tendere la  caufa,  per  la  quale  ne’ tempi 
umidi,  c piovolì,  quantunque  non  ifpiri 
alcun  Vento,  retroceda  nelle  Camere  il 
Fumo  dai  Cammini,  per  i quali  con  fa- 
cilità fuol  montare  ne’  tempi  afeiutti . Il 
Fumo  quanto  facilmente  lì  feioglie  .nell’ 
aria  afeiutta,  come  all’ incirca  il  ghiaccio 
nell’  Acqua , altrettanto  difficilmente  li 
feioglie  il  medefimo  nell’aria  umida  : Onde 
quanto  è grande  l’ attrazione  mutua , che 
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palla  tra  il  Fumo,  e l’Aria  afciutta,  al- 
trettanto è poca  quella , che  palTa  tra  il 
Fumo  medelimo  naturalmente  oleofo , e 
F Aria  umida,  cioè  acquofa.  Perciò  non 
è da  maravigliarli,  che  il  Fumo  ne’ tempi 
umidi  retroceda  da’  Cammini  ; poiché  per 
mancanza  di  (ufficiente  attrazione  mutua 
coll'  aria  umida  , non  potendo  il  Fumo 
applicarli,  e difenderli  Copra  l’aria,  che 
difcende  per  l’ inferiore  Piano  inclinato 
della  Canna  del  Cammino,  è coftretto  a 
flarfene  immobilmente  raccolto  in  un_. 
volume,  il  quale  continuamente  crefcendo 
col  nuovo  Fumo,  che  Tempre  li  genera 
dal  Fuoco,  è neceffitato  fpanderli  per  la 
Camera,  in  vece  di  falire  fu  per  la  Canna 
del  Cammino,  fpinto  dal  maggior  pelo 
dell’  Aria  fuperiore*  che  lo  fa  precipitare 
al  bailo. 


LVII. 

Ma  fc  quejli  aliti , ec.  Io  non  cefse- 
jò  mai  di  ammirare  la  fublimità  delle 
dottrine,  con  le  quali  dal  noftro  Auto* 
re  s’illuftrano  gli  avvertimenti,  che  Co- 
pra il  buon  ufo  de’  Fuochi  contro  la.» 
Pelle  fono  (lati  accennati , com’  Egli  di- 
ce, dal  celeb.  Sig.  Dott.  Mead  con  quaU 
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(he  ofcura , o troppo  precifa  limitazione  . Nel» 
le  Note  precedenti  ne  ho  dato  qualche 
faggio;  ma  quello,  che  ora  fono  per 
piporre,  non  è certamente  inferiore  agli 
altri . 

Confiderando  il  Sig.  Dott.  Gentili, 
che  l’anno  1556,  nel  tempo,  che  la  Pe- 
lle era  in  Venezia,  fi  prefervarono  dalla 
mcdefima  i Contorni  delle  Fornaci  di  Mu- 
rano, aveva  da  quella  confiderazione  in- 
ferito ed  infegnato,  che  un  Fuoco  vee- 
mentiflimo,  e perenne  giova  per  prefer- 
varne  i Contorni  dalla  Pelle  , non  folo 
perchè  il  Fuoco  muta  di  continuo  l’aria, 
ma  ancora  perchè  gli  effluvj  nocivi  re- 
llano  fra  le  fiamme  afsorbiti,  e diftrutti, 
e la  più  parte  confufi,  e follevati  in  un* 
aria  più  eminente  col  Fumo . Prefente- 
mente  poi,  volgendo  il  l'uo  difcorfo  da 
un  Paefe  fano,  come  erano  i contorni  del- 
le Fornaci  di  Murano,  a un  Paefe  at- 
tualmente infetto  , e ripieno  di  effluvi 
peltilenti,  biafima  l’ufo  di  poche  fiamme 
accefe  per  le  contrade  più  angulle  ed  in- 
fette, non  già  perchè  a proporzione  del 
numero  , e durata  loro  dovelsero  efsere 
di  minore  vantaggio  per  la  ventilazione, 
e pel  trafporto  degli  effluvj  maligni  in 
un’aria  più  eminente,  come  dall’elpofta 
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lua  dottrina  pare , che  fi  dovefse  affetta- 
re; ma  lo  biafìma,  perchè  i Fuochi,  i 
quali  furono  accefi  in  Marfìglia  nel  tem- 
po della  Pelle  per  le  vie,  per  le  Piazze, 
e negli  angoli  più  fegregati , in  luogo  di 
fi 'tacciare  in  un'  aria  più  eminente  / con- 
tagioji  vapori , gli  animarono  , e gli  fpm~ 
fero  dove  mai  non  Jì  erano  raggirati,  in  mo- 
do che  V infezione  divenne  quajt  in  un  trat- 
to più  vivace  , e più  fiera . 

Sopra  quello  Difcorfo  io  ritrovo  tre 
difficoltà , che  me  Io  rendono  incompren- 
fibile . La  prima  è nella  prima  parte  : La 
feconda  è nella  parte  feconda.  La  terza 
confilte  nel  confronto  di  una  parte  con 
r altra . 

Nella  prima  parte  non  fo  intendere 
in  qual  maniera  potefsero  i Fuochi  di 
Murano  prelèrvare  i Contorni  dalla  Pe- 
lle, fpingendo  in  un’aria  più  eminente 
gli  effluvj  maligni,  quando  quelli  non 
vi  efiflevano , per  efserfi  i medefimi  con- 
torni mantenuti  in  quell’ occafione  fem- 
pre  fani  dalla  Pelle  , come  confefsa  il 
medefimo  nollro  Autore. 

Nella  feconda  parte  non  fo  inten- 
dere come  l’ Autore  pofsa  biafimare  il 
tenerli  accefe  in  un  Paefe  appellato  po- 
che fiamme , fui  riflefso  che  le  accefe  im* 
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Marfiglia  nel  tempo  della  Pelle  , fece- 
ro un  pelfimo  effetto,  quando  fi  fa  che 
quelle  non  furono  poche,  ma  molti! finte 
e come  Egli  ftefso  racconta  fi  accelero 
i fuochi  per  le  •vie , per  le  Piazze , e negli 
angoli  più  fsgregati . Al  che  Raggiunge- 
rò, che  quelli  fuochi  accefi  per  le  llra- 
de  di  Marfiglia,  fecondo  il  coniglio  di 
M.  Stcard , furono  fatti  avanti  le  Port3*.. 
delle  Cafe  de’  Particolari,  dal  che  fi  può 
intendere  in  quanto  gran  numero  fiano 
flati . 

Finalmente  paragonando  il  primo  col 
fecondo  ammaellramento,  panni  di  Por- 
gervi una  palpabililTima  contradizione. 
Perchè  le  in  Murano  la  natura  de’Fuo- 
chi  era  di  fpingere  in  un’aria  più  emi- 
nente, a prefervazione  degli  Abitatori, 
gli  effiuvj  maligni,  che  non  vi  erano,  non 
io  intendere  per  qual  ragione  in  Mar- 
figlia avefsero  i fuochi  a cangiar  natu- 
ra, e invece  di  fpingere  in  alto  gli  ef- 
fiuvj pellilenti , de’  quali  era  ingombrata 
l’aria  inferiore,  che  refpiravano  quegli 
Abitanti,  gli  avefsero  ad  animare,  e mu- 
tata la  direzione  fpingerli  in  modo,  che 
la  Pelle  divenifse  più  vivace,  e più  fie- 
ra. Le  differenze,  che  tra  i fuochi  di 
Murano,  e quelli  di  Marfiglia  ci  ha  de- 

G g fcrit- 


4 66 

fcritte  il  noftro  Autore,  cioè  che  quelli 
furono  continui,  e violenti,  e quelli  fu- 
rono acccì  per  le  contrade  , e per  le 
Piazze,  a me  non  badano  per  intendere 
quetto  gran  Paradofso  ; perchè  non  im- 
plica, che  quelli  di  Marfiglia  potefsero 
e ("sere  violenti  quanto  quelli  di  Murano. 
Però  le  una  dottrina  tanto  fublime  l’ha 
intei'a  l’Autore,  quando  l’ha  fcritta  , io 
lo  itimo  infinitamente . Non  farà  però 
fuor  di  proposto  l’efaminarne  la  l'piega- 
zione  , che  ne  da,  loggiugnendo,:  Quan- 
do rivolgevo  [ così  Egli  lcrive  ] il  p enfierò 
/opra  quejli  accidenti , mi  figuravo , che  /ac- 
cede fìe  allora  in  quell’  aria  ammorbata  quafi 
l' tfieffo , che  reggiamo  alcuna  'volta  inter- 
venire nella  noflra  Atmosfera , che  un  Ven- 
to moderato  di  mezzo  giorno  •vi  aduna  , e 
muove  alcune  poche  nuvole  , in  modo  che 
aggra  vate , in  pioggia  Jì  risolvono  ; che  fe 
i ’ iftejfo  Vento  fi  fujfe  fatto  'allora  impe- 
■tuofo  , l’aria  in  cambio  d'  ofcurarfi , ed  im- 
pregnar fi  d un  umido  vapore  , e piovofoy  fi 
farebbe  mantenuta  più  chiara , e ferena , co- 
me talvolta  è J. acceduto  , 

Quella  fimilitudine  del  Vento  mi  pa- 
re che  faccia  così  poco  al  proposto, 
clic  per  falvarnc  la  fola  apparenza , non 
balta  1’  averne  moderata  i’  applicazione 
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con  il  £)*7/F,  appoftovi  da  principio.  La 
dilparita , che  palla  tra  il  Vento,  che  a 
noi  porta  i Nuvoli,  e il  Vento  prodot- 
to dal  Fuoco,  è troppo  grande,  perchè 
non  (ì  conofca  chiaramente  l’ incongruen- 
za della  fimilitudine , che  ne  ha  fatto 
l’Autore.  Non  vi  è alcuna  difficoltà  in 
concepire,  che  nella  noltra  Atmosfera.» 
polla  un  Vento  produrre  effetti  oppo- 
rti, recandoci  ora  la  pioggia,  ed  ora  la 
i'erenità,  fecondo  che  per  la  fiacchezza 
fua  ci  lafcia  i Nuvoli  trafportati  d’  al- 
trove , oppure  altrove  , e più  lontano  l'pin- 
ge  i medefimi,  fe  è di  maggior  vigore. 
Ma  il  Vento  prodotto  dal  Fuoco,  fecon- 
do che  ce  l’ha  defcritto  V Autore , non  può 
fare  effetti  oppoiii,  cioè  prelervando  i 
Paefi  dalla  Pelle  quando  è più  intenlo  > 
e continuo,  e coll’ accrefcervi  il  Conta- 
gio quando  fia  meno  veemente  il  Fuoco 
medelìmo . Imperocché  gli  efHuvj  nocivi 
de’  quali  [com’Egli  penl'a]  una  parte  re- 
ftano  fra  le  fiamme  alforbiti,  e dillrutti, 
e la  più  parte  confufi,  e follevati  in  un’ 
Aria  più  eminente  col  fumo,  fi  levano 
fempre  da  quell’ Ambiente  circonvicino* 
che  refpirano  gli  Uomini  : Onde  a fia  il 
Fuoco  di  molta,  o di  poca  veemenza; 
o fia  continuo*  oppure  non  continuo» 
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Tempre  a riguardo  della  ventilazione  do- 
vrà diminuire  nell’ ambiente , ove  fi  ac- 
cende, e che  fi  abita  , gli  effiuvj  mali- 
gni, e trafportarli  in  un’  Aria  più  emi- 
nente a maggiore , o minor  diftanza , fe- 
condo che  farà  di  maggior  , o minor 
vigore  ; che  è quanto  a dire  , dovrà  fem- 
pre  apportare  qualche  follievo  al  Paefe 
appellato,  e mai  produrre  effetti  oppofli 
come  il  Vento  dal  quale  ci  fono  appor- 
tati i Nuvoli:  E però  la  fimilitudine,  fat- 
ta dall’  Autore  tra  il  Vento  prodotto  dal 
Fuoco,  ed  il  Vento  portatore  de’ Nuvoli, 
non  pare  che  ferva , le  non  per  con- 
fondere maggiormente  i fuoi  ammaeftra- 
menti,  non  potendo  avervi  luogo  alcuno. 

LVIII. 

Non  avrà,  ec.  La  fomma  franchez- 
za, e fuperiorità  d’animo,  con  le  quali 
fi  fono  dal  Sig.  Dott.  Gentili  biafimati 
li  Moderni , e lodati  gli  Antichi  fopra 
il  modo  di  .prevalerfi  de  i Fuochi  con- 
tro la  Pelle , mi  avevano  indotto  a cre- 
dere, che  Egli  avefle  fatto  qualche  bella 
fcoperta  da  illuflrarne  la  Storia  Greca , 
e l’Egiziaca.  Ma  per  quanto  fi  vede,  il 
fuo  coraggio  non  è fondato  che  fopra^ 
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conghietture , le  quali  meritano  di  edere 
efaminate.  Dice  adunque:  No n avrà,  per 
quanto  mi  dò  a credere  ordinati  i fuoi  fuo- 
chi , e le  fumanti  accenfioni  il  fapientiffimo 
Ippocrate  con  sì  temerario  ardimento  in  quel- 
•le  Città  della  Grecia , e dell ' AJia  Mino- 
re , ove  fu  tanto  dejìderato  per  medicare, 
la  Pefie , ed  impedirne  /’  avanzamento  . Avrà 
Egli  con  figliato  ad  tifare  i gran  fuochi  con 
tutto  il  buon  ordine , prima  che  il  Conta- 
gio fi  f ac  effe  firada  in  un  Paefe  , o che  lo 
cominciaffe  ad  afialire  coti  la  fua  più  fu- 
riofa  poffanza.  Quella  è la  fua  alferzione, 
i fondamenti  della  quale  principia  a es- 
porli così  dicendo  : Egli  [cioè  Ippocra- 
te  ] , che  feppe  molto  avanti  pronofticare  quell' 
Infortunio , che  dall'  Illirico  pafsò  nella  Gre- 
cia. Egli , che  fecondo  ci  manifeflano  le  fne 
ordinazioni , era  nel  fio  deliberare  rifolit- 
tiffimo , e pieno  di  coraggio , non  avrà  per 
certo  appettato , che  il  male  fi  efacerbajfe , 
e fi  diftendeffe , per  tentare  un  dannofo  , o 
inutile  foccorfo , perchè  fuori  di  tempo . 

Prima  dr  el'aniinare  quelli  due  ar- 
gomenti , che  trae  l’ Autore  dal  prono- 
itico,  e dal  coraggio  d’ Ippocrate,  deve 
notarli,  che  la  Pelte,  curata  da  e do  nel- 
la Grecia  , la  fa  venire  dall’  Illirico, 
quando  abbiamo  che  Tucidide,  il  quale 
G g 3 de- 
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defcrive  la  Pelle  di  Atene,  ove  a Ippo- 
crate  come  a liberatore  furono  fatti  gran- 
di onori,  la  fa  venire  dall’ Etiopia  : /»- 
Cólpi t autem  prlmùm  ab  JEthiopid , qu&  ejl 
fnpra  JEgyptum  : dentile  in  JEgyptum , Ly- 
biamque  defcendit  , (b*  in  Regir  regìonem . 
piar  imam  in  Athemenjìum  porrò  Urbem  de 
repente  incidit.  Così  parla  Tucidide  , il 
quale  fu  attaccato  dalla  medefima  Pelle, 
e però  non  può  edere  Scrittore  più  con- 
temporaneo. Se  il  Sig.  Dotr.  Gentili  vo- 
leva, che  in  ciò  gli  fi  preftalfe  fede, 
doveva  citare'  almeno  l’Autore,  dal  qua- 
le ha  prefo  la  notizia,  che  ci  vuole  per- 
fuaderev. 

Ma  per  venire  a i fondamenti  del- 
la fua  conghietrura  , non  mi  pare  che 
quella  lì  a ben  dedotta,  nè  dall’elTerfi  la 
Pefte  molto  avanti  pronofticata  da  Ip- 
pocrate,  nè  dalì’elTer  ftato  quelli  nel  fuo 
deliberare  rifolutiftìmo , e pieno  di  co- 
raggio.  La  debolezza  di  quelle  ragioni  è 
troppo  chiara , perchè  io  non  abbia  a per- 
dere il  tempo  in  confutarle  ; oltre  di  che 
fpero  di  far  vedere  tutto  l’oppofto  tra 
poco. 

La  terza  ragione  della  fua  conghiet- 
tura  è la  feguente  : Non  poteva  permet- 
tere la  fua  pratica  razionale  , che  nelle 
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Febbri  pefilenziali  , cbt  foni  la  più  parte 
acuti  [firn: , ed  ardenti  , t’ e (pone fero  gl'  I»~ 
fer>ni  a provare  la  mole  fluì , ed  i fune  fi 
effetti  d'  un  calore  intempeBivo  e gravo  fo . 
Con  quello  modo  di  parlare  Suppone 
r Autore,  che  i Fuochi  non  fi  poifano 
praticare  in  tale  disianza,  che  lebbenc 
veementifiìmi  non  apportino  alcuna  mo- 
leftia  agl’infermi  coll’intempèftivo , e gra- 
volo  calore,  nel  che  s’inganna  tanto, 
che  il  fuo  argomento  non  può  e fiere  di 
alcun  vigore. 

In  quello  luogo  foggiugne  : anzi  da 
alcuni  pafjì  gi tifarne» te  combinati  , e dagli 
avvertimenti  , che  trovo  fparfì  nelle  (uè 
Opere  non  cnntroverfe , f dedu  e , che  iti 
quella  forta  d' infermità  adopraffe  gli  efler - 
ni , ed  interni  refrigeranti . E da  ciò  pre- 
tende inferire,  che  Ippocrate- abbia  con- 
figliato ad  ufare  i gran  fuochi , prima  cbè 
il  Contagio  fi  fate)] e flraia  in  un  Paefe* 
Ma  ancora  di  quella  conghiettura  fi  può 
dire,  che  fia  malamente  fondata;  perchè 
la  ragione,  e l’efperienza  c’infegnano, 
che  anche  col  fuoco  fi  può  rinfrescar 
l’aria.  Se  in  una  Camera  fi  accende  il 
fuoco,  e nella  profiìma  comunicante  vi 
fia  un  Termometro  , è fiato  ofiervato, 
che  in  quello  fi  abballa  il  liquore  , fé* 
G g 4 gno 


gno  manifefto,  che  nella  proflìma  Came- 
ra fi  diminuifce  il  calore,  che  è quanto 
a dire,  vi  fi  apporta  qualche  refrigerio. 
Nell’ Annate,  quardo  fi  vuol  rinfrefcare 
in  poco  tempo  qualche  bevanda  , fi  fa 
una  buca  in  terra,  nel  fondo  della  quale 
fi  pone  la  Bottiglia,  e d’intorno  il  mar- 
gine della  buca  fi  accende  il  fuoco  , il 
quale  in  breve  tempo  rinfrefca  la  be- 
vanda. Milite!  [racconta  il  Beccherò]  ehm 
in  Campo  morantur  , qttafì  in  momento  la~ 
gettai  gotti  plenai  refrigerant , imponendo  eas 

Fo<vea , circa  quam  ignem  ftruunt 

qua  proinde  flatim  frige/ìt . Phyf,  fubter.  lib. 
i,  fec.  i,  cap.  3.  Riferifce  lo  S'V'vedenbor- 
gio,  che  quando  in  Germania  danno  ac- 
cefe  le  gran  Fornaci , ove  fi  fondono  le 
miniere  de’ metalli,  i Paefi  circonvicini 
provano  un  freddo  più  intenfo  di  quan- 
do le  medefime  non  ardono.  Lo  lleflb  - 
conferma  il  Boerhavio  nella  fua  Chimica 
dicendo  : Qnin  & circa  fornace s ferrarmi, 
Vulcaniatque  officina s quò  'violentiti!  ardenc 
omnia , tanto  majtts  frigni  fit  circa  <viciniay 
tom,  1,  pag.  m.  ?io.  Fin  qui  1’ efperien- 
za.  In  quanto  poi  alla  ragione  , non  è 
molto  difficile  il  provare  con  elTa,  che 
anche  col  fuoco  fi  polla  rinfrefear  l’aria, 
moderandone  l’ ecceffivo  calore , prodotto 
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in  efla  dalla  moltiplicità  degl*  Ignicoli* 
Imperocché  quelli  coftituifcono  quel  Flui- 
do inefauribile  fparfo  per  tutto,  il  quale 
mutuamente  attratto  dalla  materia  infiam- 
mabile con  elTa  fi  unifce  , e la  Scioglie 
in  Fiamma  ; e però  febbene  una  graru 
parte  d’ ignicoli,  già  carichi  di  materia  in- 
fiammata , invifibilmente  sì , ma  fenfibil- 
mente  fi  diffondono  d’ intorno  il  fuoco 
fino  a una  certa  diflanza  con  forza  più 
cauftica  di  prima , una  molto  maggior 
parte  di  elfi  s’inalza  con  la  fiamma  , dis- 
pergendoli all’alto  lungi  dalle  abitazioni 
degli  Uomini . Onde  quanto  è maggio- 
re la  copia  d’ Ignicoli,  che  d’ ognintor- 
no attratta  fucceflìvamente  concorre  alla 
foluzione  del  corpo  infiammato,  ed  in_. 
alto  con  la  fiamma  fi  porta , e fi  difper- 
de , tanto  meno  all’  ingrolfo  deve  rima-, 
nerne  in  quei  contorni , da  quali  fi  fo- 
no partiti,  e perciò  ivi  deve  ril'entirfi  mi- 
nor calore  di  prima  che  ardeffe  il  Fuo- 
co, come  fi  è olfervato  nelle  mentovate 
iftorie  : in  quella  maniera  che  derivan- 
dofi  un  canale  da  un  Fiume , deve  in 
quello  necellariamente  fcemare  la  copia 
dell’acqua.  Onde  fi  conclude,  che  la  ra- 
gione, e l’el'perienza  c’ infegnano , che 
anche  col  fuoco  fi  può  rinfrefcar  l’aria: 

E pe- 


E però  febbene  fole  vero  che  Ippocra- 
te  adoperale  gli  elicmi,  ed  interni  re- 
frigeranti contro  i morbi  pellilenti , non 
fi  può  da  ciò  inferire  , che  non  ordi- 
naile  i fuochi  nel  tempo  che  la  Pelle 
faceva  le  maggiori  llragi. 

* Il  quinto  fondamento  della  fua  con- 
ghiettura  è fimiiiilìmo  al  precedente,  di- 
cendo Egli  : E fu  di  qiteflo  fuo  verijftmo , 
e plaujthile  fentimento  così  tenace  , che  in 
j più  luoghi  de’fuot  Trattati  raccomanda , che 
all'  infermo  di  Febbre  ardente  Jt  procurino 
i medicamenti  rinfrcfcativi  , quando  ancor 
Jt  trouaffe  coll'  ettrettaità  , o colle  membra 
agghiadate".  Poi  conclude  : Voleva  adunque 
(Ippocrate  ) , che  agli  appettati  Jt  prepa - 
rafie  u n 'aria  fre fchiffi  ma , e non  già  calda , 
o pur  calorofa . Io  non  damine  rò  la  de- 
bolezza di  quella  ragione,  per  non  re- 
plicare le  cole  dette  di  l'opra  ; ma  giac- 
ché Egli  per  folle  nere  la  lua  opinione 
pretende  di  attribuire  ad  Ippocrate  una 
dottrina,  che  non  mi  pare  molto  plau- 
fibile,  dirò  ancor  io  il  mio  fentimento 
fopra  la  medefima , facendo  notare  , che 
un'aria  frefchifftma  è un  grande  oltacolo 
per  condurre  a maturazione,  e l'uppu- 
razione  quei  Buboni,  i quali  oltre  Pes- 
iere frcquentillìmi  negli  Appellati  , fo« 

gliono 
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gliono  infallibilmente  uccidergli , fe  per 
il  freddo  forno  coftretti  a retrocedere. 
Queita  verità  è tanto  cognita,  che  il  vo- 
lerla provare  con  qualche  autorità,  fa- 
rebbe lo  Hello,  che  citare  gli  Accade- 
mici del  Cimento,  com’Egli  ha  fatto, 
per  provare  che  il  caldo  del  fuoco,  ed 
il  fumo  fi  muovono  più  per  all'  insù , che 
per  qualunque  altra  parte.  In  conferma 
della  qual  colà  pollo  aggiugner  quello, 
che  nella  Pelle  di  Marsiglia  fuccedeva 
agli  Appellati  , quando  fi  efponevano, 
anche  per  pochillìmo,  all’aria  frefca , fe- 
condo che  lo  racconta  M.  Deidier , prelTb 
il  Journal  dee  Sfavante,  tom.  70,  pag.  470, 
ove  fi  legge  : Quand  je  poujfois  trop  par  les 
fueurs  ( dit-il  ) le  malade  n en  étoit  pat 
mieux,  far  tout  lorfqu  on  s’  avi foit  d'  oh - 
vrir  les  fenétres,  ce  qu’  on  fai foit  quelqne 
foit  pour  prendre  l' air  , & pour  éviter  la 
contagion , ou  lorfqu’ on  changeoit  trop  fou- 
vent  de  chemifs  att  malade , & c’  eft  pria- 
cipalement  à caufe  de  l'  air , que  la  plùpart 
des  fievreux  qu  on  portoit  à l'Hòpital,  y 
perrjloient  en  peu  de  teme , ou  mouroient  en 
chemin,  are  lieu  qu'  il  arrivoit  fouvent , que 
ceux  qui  rejloient  ferme's , & couverts,  fe 
provoquant  à fuer , ou  fe  couvrant  la  tè  te 
de  leurs  draps  , & kumant  leur  fueur  , fe 
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tiroient  d' affaire.  E non  è da  maravigliar- 
fi,  che  quello  fotte  l’ effetto  dell’aria  fre- 
fca,  perchè  la  Pelle  di  Marfiglia,  come 
dice  il  medefimo  Deidier , étant  regaràée 
du  còte  de  fes  fymptàmes  effentiels , di' 
fi  in  eh  fi , on  la  peut  definir  mie  éruption  cri - 
tique  de  bubons , de  parotidei , de  cbarbons , 
pttfittles , ér  d' exanthemes . 

. LIX. 

Bifogna  dunque , ec.  Quella  è la  ter- 
za volta,  che  l’Autore  ci  replica  la.  con- 
seguenza, che  ha  dedotto  dalle  fue  forti 
conghietture , dicendo  : Bifogna  adunque 
fi  ab  il  ire , rie  il  noilro  di'vi  no  Maefiro  in - 
fegnafie  in  tal  guifa  a fpegnere , e /?»?/• 
lontane  le  Penitenze  con  fuochi , che  met~ 
teffero  in  moto  V aria  torpida  e me ghor ai- 
fero  V infetta , fow  efpellere , ammortire 
i Principi , e le  caufe  della  infezione ; ma 
non  ’veniffero  offcfi  in  quell'  atto  pel  fo'ver- 
chio  incalorimento  o gl ’ Infermi , 0 coloro, 
che  f afferò  in  iftato  di  cadere  ammalati . 
Quell’  ultima  eccezione  mi  pare  uri  av- 
vertimento non  dtttimile  da  quello  di 
chi  ordinafle  agli  affamati  il  cibarli,  ma 
in  tal  guifa,  che  per  foverchio  cibo  non 
ifcopiaflero. 

Per 
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Per  altro  poi  nella  medefima  ecce- 
zione fi  vede  che  1*  Autore  fi  contradi- 
ce ; poiché  rammentandoci  Egli , che  Ip- 
pocrate  ordinale  i Fuochi  in  maniera, 
che  per  foverchio  incalorimento  non  ve- 
nirtelo offefi  gl’infermi,  viene  a fup- 
porre,  che  li  ordinafle  dopo  che  la  Fe- 
tte fi  forte  aperta  la  llrada,  e fi  forte 
già  introdotta  nel  Paefe , contro  ciò  che 
aveva , detto  poco  fopra  . 

LX. 

Io  m immagino , ec.  Per  la  quarta  vol- 
ta replica  F Autore  in  quello  luogo  la 
confeguenza  delle  fue  conghietture  fopra 
il  modo  praticato  da  Ippocrate  nell’  or- 
dinare i Fuochi  contro  la  Pelle  ; e vo- 
lendo in  quello  periodo  ripetere  più  chia- 
ramente ciò,  che  aveva  efpolto  nel  pre- 
cedente, lo  fa  coll’ ajuto  di  due  contra- 
dizioni, un  falfo  ragionamento,  ed  altri 
due  sbagli,  non  dil'pregievoli  per  un  Fi- 
lofofo . 

La  prima  contradizione  ritrovali  in 
quelle  fue  parol'e  . Io  m' immagino  adun- 
que , che  Egli  ordinale , che  i Fuochi  fi  ac- 
ce ndeff 'ero , quando  la  Pefte  fojfe  minacciata , 
o grò  filma  ad  un  Paefe  . Imperocché  nel 

pe- 
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periodo  precedente  aveva  fcritto  , che 
Ippocrate  ordinalTe  i Fuochi  per  Spegne- 
re le  Peltilenze , le  quali  fpegnere  non 
fi  poiTono,  fé  prima  non  fi  fono  accefe 
ove  fi  devono  fpegnere  ; che  i Fuochi 
elpellino  e ammortifcano  i Principe  del- 
la infezione,  i quali  non  fi  pollono  efpel- 
lere,  nè  fi  polfono  ammortire  fe  non., 
dopo  che  fi  fono  introdotti,  ed  avvivati 
nel  luogo , dove  fi  devono  ammortire , 
e d’onde  devono  e fiere  fcacciati . Ed 
ora  vuole  che  Ippocrate  ordinaffe  , che  i 
Fuochi  Jì  accendeffero , quando  la  Pcfle  foffe 
minacciata , o profflma  ad  un  Paefe , che_* 
è quanto  a dire  prima  che  l’ aria  del 
Paefe  s’ infettale . 

La  feconda  contradizione  la  ricono- 
fco  nella  feconda  condizione  , che  qui 
l’ Autore  ailègna  a i Fuochi  d’ Ippocra- 
te,  dicendo,  che  quelli  li  ordinaffe  in 
ore  , nelle  quali  fpiraflero  Venti  freschi, 
Quaficchè  con  effi  voleffe  rifcaldar  l’aria 
rinfrefeata  da  i Venti  ; quando  poco  pri- 
ma aveva  fcritto  il  contrario,  dicendo 
del  medefimo  Ippocrate:  Voleva  adunque , 
che  agli  Jlppe flati  Jì  preparajfe  un  ancu 
frefchijjìma , 

Il  fali'o  ragionamento  confifie  iru 
ciò  che  deduce  il  Sig.  Gentili  dalla  pri- 
ma 
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ma  Tua  conghiettura . Poiché  dalla  com- 
binazione di  varj  palli  d’ Ippocrate  aveva 
conghietturato,  che  quelli  facelTe  prepa- 
rare agli  Appellati  un’  Alia  frelchiflima . 
Poi  da  ciò  inferifce , che  il  medefimo 
Ippocrate  facelTe  accendere  i Fuochi  in 
ore  nelle  quali  fpirajfero  Venti  frefchi , quan- 
do fecondo  la  lua  prima  conghiettura.. 
averebbc  dovuto  più  rollo  proibirli,  per 
non  opporfi  a quella  frefchezza,  da  eiTo 
giudicata  opportuna  contro  la  Pelle  ; giac- 
ché non  fapeva , che  anche  col  Fuoco 
fi  può  in  qualche  maniera  portare  qual- 
che refrigerio  all’ Aria. 

Finalmente  gli  altri  due  errori,  con- 
tenuti in  quello  medefimo  periodo , con- 
fiftono  nella  terza  condizione , da  elio  as- 
fegnata  a i Fuochi  d’Ippocrate,  dicen- 
do , che  quelli  configliafle  P accenderli 
nell’ ore , nelle  quali  Ipiraflero  Venti  fre- 
schi , e non  umidi  ; Perchè  qui  in  primo 
luogo  contrapone  impropriamente  a i 
Venti  frefcbi  i Venti  umidii  in  vece  di 
contraporvi  i Venti  caldi.  E’ vero,  che 
qualche  volta  il  medelimo  Vento  è umi- 
do , ed  inlìeme  calorofo,  come  prelTo  di 
Noi  fuol  edere  il  Sirocco  ; Ma  molte^ 
altre  volte  abbiamo  Venti  caldi , ed  in- 
fieme  afeiutti  , come  a Noi  rielce  la^ 

Tra- 
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Tramontana  in  tempo  di  Eftate.  Onde.* 
iìccome  al  num.  21,  ha  confufo  l’umidi- 
tà con  la  fluidità,  coli  adelfo  mollra  di 
confondere  1*  umidità  col  calore  del  Ven- 
to. Secondariamente  non  può  intenderfi 
come  in  quelle  conghietture , da  elfo,  non 
fi  sà  come,  dedotte  dalle  dottrine  d’Ip- 
pocrate,  pretenda  infegnarci  che  i Fuochi 
s’abbiano  a fare  contro  la  Pelle  in  ore, 
nelle  quali  fpirano  Venti  frelchi  , e non 
umidi-,  mercecchè  ognun  fa,  che  l’umi- 
dità dell’  aria  è per  lo  più  infalubre  a’ 
corpi  umani , e che  per  corregger  la  me- 
defima  non  v’  è rimedio  più  efpediente 
del  Fuoco.  Onde  fe  vi  è alcuna  coilitu- 
zione  d’aria,  la  quale  per  l’umana  fa- 
iute  richiegga  il  Fuoco,  pare  che  debba 
eiTere  l’umida,  contro  quello  che  vor- 
rebbe infegnare  il  Sig.  Dott.  Gentili  nel- 
la lua  Lettera  Filolofica. 

Efpofti , e diftrutti  i fondamenti  fo- 
pra  i quali  affidato  l’ Aurore  ha  pretefo 
d’ infegnarci , che  Ippocrate  ordinarti?  rac- 
cenderli i fuochi  contro  la  Pelle  prima 
che  quella  fi  facefl'e  llrada  in  un  Paefe, 
non  farà  fuor  di  propoflto  il  inoltrare-, 
con  quali  argomenti  fi  porta  alferire  l’op- 
pollo,  non  lolo  rifpetto  ad  Ippocrate_.» 
ma  ancora  riguardo  ad  Acrone,  e l’Egi- 
ziano 
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ziono  Giacchetto,  da  effo  tanto  elultatr 
per  avvilire  i Moderni. 

Di  Giaccheno  veramente  io  non  tro- 
vo altro  Scrittore,  che  ne  faccia  menzio- 
ne, fe  non  che  Smida , il  quale  però  do- 
po aver  riferito  la  perizia  di  lui  nell’ 
arrecare  i progredì  della  Pelèe,  loggiu- 
gne,  che  dopo  morte  lo  fepellirono  in_. 
un  fontuofo  fepolcro,  e quando  veniva 
in  Egitto  qualche  malatia  epidemica  an- 
davano al  fuo  Tempio  i Sacerdoti,  e_. 
fattivi  i l'oliti  facrifizj  , prendevano  del 
fuoco  dell’Altare,  e con  eifo  accendeva- 
no per  la  Città  varie  catalte,  e così  ve- 
nivano a purgar  l’aria,  e ad  eftinguere 
il  contagio  . Sicché'  qui  chiaramente  li 
vede,  che  gl’Incendj  eran  fatti  dopo  ve- 
nuta la  Peitilenza;  e ficcome  li  facevano 
a immitazione  di  Giaccheno , così  è veri- 
fnnile,  che  anche  quelli  operaile  nello 
Irelfo  modo.  Ecco  le  parole  di  Svida. 
Jachcn  . Hic  fuit  Mgyptius  , <vir  Deo-charury 
C7*  ad  multa  utili s . Fiat  antem  Seuye  JFgy- 
ptiorum  Rege . Amiiletornm,  & bteantationura 
remedia  , quibits  morbi  curantur , accurate 
Jcripfìt . /«  doloribtit  & morbis  cura'idis  fum- 
imi* art tf ex , qui  peftilentìx,  graff  tiorte  ex- 
tinxit , ù7*  impetuni  illum  ignettm  , ac  <ve- 
bementem  arder  em  mitigavity  qui  feriti  tur 
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fui  primum  orttim  Sirii  fieli  £ , qu&  & Ca* 
melila  evocatur . Quamobrem  edam  fumptuoiè 
fepultm  efl . Et  fi  quando  publicut  moria i 
grajìabattir , ad  hujui  fanum  Sacerdote s eun - 
ter , facris  ritè  peraEhs  , ex  ejus  ara 
ignem  accendente! , (b*  pyras  per  urbem  in- 
cendente! , (b*  aera  f ce  lidi  corruptricem  il- 
lam  luem  tabef adente!  , (b*  /operante: , /&«»r 
tnorbum  igne  rejlinguebant  , ^*o//  profetlà 
viaxima-no'vitatis-eft  plenum , cb*  adnn rubile . 

In  quanto  ad  Acrone  Medico  Agri- 
gentino, di  eflo  ne  fanno  menzione  Svi- 
da,  Laerzio,  Plinio,  e Plutarco,  il  quale 
nel  libro  de  IJide , cb*  OJìride  dice  , che 
riportale  approvazione  , e lode  in  Are- 
ne in  tempo  di  una  gran  Pelle,  avendo 
giovato  a molti  colf  ordinare,  che  fi  ac- 
cendelTe  il  fuoco  non  folo  dopo  che  la 
Pelle  fi  era  fatta  ftrada  nel  Paefe , ma., 
vicino  agli  llelfi  Ammalati  : Acro  medica t 
[ dice  Plutarco  ] Atbenit  tempore  magna 
pefln  gloriam  fili  paraajit  , jubendo  ignem 
pone  agrotante:  accendi , nam  jwvit  non  pau - 
cor.  Lo  Hello  riferifeono  Aezio,  Tetrabi- 
blo  r,  lib.  r,  c.  941  e Paolo  Egineta,  lib. 
2,  c.  35,  Ed  è notabile,  che  quelto  Acro~ 
ve  fu  il  capo  degli  Empirici  , col  qual 
nome  ha  pretefo  il  Sig.  Gentili  di  biafi- 
ìTWe  i Moderni,  non  confiderà ndo,  che 
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è molto  meglio  efler  Empirico,  cioè  Me- 
dico di  elperienza,  che  Medico  fproviilo 
di  efperienza,  e di  ragionamento.  Alia 
faglio  ab  experimentir  fe  cognominati x Em- 


pir ice  n , c&pit  in  Sicilia , ab  Aerane  Agri* 
gentino , Empedoclis  Pbyjtci  auel ori  tate  com- 
mendato,, FI  in.  lib . 29,  cap.  1.  * 

Circa  poi  ad  Ippocrate,  giacché  nell* 
opere  di  quelli  non  ho  mai  ritrovata  che 
Egli  preferiva  l'ufo  de’ Fuochi  contro  la 


Pelle  , e molto  meno  in  qual  maniera-, 
ordinalfe,  che  li  faceilero,  hifognerà  ri- 


cercare altrove  i lumi  neceflarj,  per  ri- 
trovare in  qual  tempo,  e modo  li  facelfe 
accendere.  OlTervo  adunque , che  A.ezio, 
Tetrabiblo  fecondo , Sermone  primo,  cap. 


94,  racconta  ciò  in  tal  maniera,  che  in 


verità  non  fi  conofce,  fe  Ippocrate  fa- 
ceiTe  fare  gl* Incendj  innanzi,  o dopo  ve- 
nuta la  Pelle;  ma  unendo  Aezio  il  fatto 


d’ Ippocrate  con  quello  di  Aerane  , pa-  ' 
re  molto  verifimile  , che  quelli  due  fa- 
moli  Medici  operafiero  nella  llelfa  ma- 
niera, e per  conleguenza,  che  ancora.. 
Ippocrate  facelfe  i fuochi  dopo  venuta., 
la  Pelle , e accanto  gl’  Infermi , come  di 
Acrone  lo.  racconta  Plutarco  lib . de  IJìd»\ 
& OJìride  . Di  quella  Hello  fentimenta 
inoltra  di  elfere  il  Vollìo  , poiché  dopo 
H h 2.  aver 
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aver  riferito  il  fatto  di  Acrone,  foggiu- 
gne  : FaElum  'vero  id  mi  de  tur  imitata;  Hip- 
pocrates  : de  quo  notijpmum  , ut  per  Gra- 
davi unimerfam  pei le  mexatam  crebro;  ja;~ 
ferii  igne;  accendi  : eoque  à peftilentia  li- 
berdrit . Voff.  de  Fbilofopb.  cap.  X/,  §.  1 6. 
Il  Mercuriale  Umilmente  nel  lib.  i.  Va- 
riar. leftion.  crede  la  della  cofa . 

Sicché  in  ordine  ad  Ippocrate,  e all’ 
Egiziano  Giaccheno  abbiamo  conghietture 
molto  verifimili  ; riguardo  poi  ad  Acrone 
abbiamo  l’autorità  di  Plutarco,  per  ade- 
rire, che  Edì  ordinaffero  i Fuochi  contro 
la  Pelle  in  quella  delia  maniera,  che  il 
Si".  Gentili  ha  tanto  biafimato  ne’  Mo- 

O 

derni  Empirici,  cioè  non  già  quando  la 
Fede  folle  minacciata,  o prodìma  ad  un 
Paefe,  ma  bensì  dopo,  che  vi  s’ era  in- 
trodotta , ed  accanto  gli  dedì  Infermi  , 
pone  agrotante; , come  di  Acrone  fi  legge 
nella  traduzione  di  Plutarco. 

LXI. 

Ter  conofcere  &c.  Per  farci  meglio  in- 
tendere la  circodanza  di  dover  accendere 
i Fuochi  contro  la  Fede  in  ore  , nelle., 
quali  lpirano  Venti  frejcbi , er  non  umidi  , 
ci  dà  un’idea  della  Pede  totalmente  al 

con- 
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contrario  di  quello,  che  fecondo  la  men- 
tovata circollanza  dovrebbe  edere  , ac- 
ciocché ci  alleneffimo  dall’  accendere  i 
Fuochi  nell’ole  Suddette,  dicendo  : Sarà 
fempre  a mio  credere  di  grande  importanza 
l'avere  in  mente  l'opinione  accertata  di  al- 
cani  Antichi  , e Miderni  Trofejfori  di  Me- 
dicina , che  fi  perfttafero  la  Pejle  e nafcejfe , 
e fi  propagale  per  calore , e putrida  timidità 
dell'  aria,  che  fi  refpira  . Dio  buono!  le  la 
Pelle,  come  Egli  dice,  nafcc  , e fi  pro- 
paga per  calore , e putrida  umidità  dell’ 
Aria,  ne  verrà  in  conseguenza,  che  tolta 
una  di  quelle  affezioni  dall’  aria  llelTa  , 
dovrà  toglierli  la  Pellilcnza  . Se  dunque^. 
Spirano  Venti  frcfchi,  lalciamoli  Spirare, 
Senza  impedire  il  buon  effetto  coll’ accen- 
dere i Fuochi  ; E le  Spirano  Venti  umidi 
accendiamo  i Fuochi , acciocché  l’aria  lì 
profciughi.  Così  crederei  fi  aveife  a ra- 
gionare , polta  , come  Egli  vuole  , per 
accertata  quella  opinione  , che  della  Pelle 
vuole,  che  fi  abbia,  quantunque  prefa  la 
Stella  in  quel  Senio  generale,  nel  quale  ce 
la  dipinge  , Ila  falla  ; Imperocché  le  la,. 
Pelle  nalcefle,  e fi  propagalfe  unicamente 
per  calore , e putrida  umidità  dell’  aria , non 
Jervirebbero  nò  Cancelli  , nè  Guardie  , 
nò  Lazzeretti  per  impedirne  l’ accedo  , e 
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la  propagazione  coll’ impedito,  o ben  re- 
golato commercio,  nè  in  mezzo  alla  Pelle 
lì  preferverebbero  tanti  Conventi  di  Re- 
ligiofì,  e molto  più  di  Monache,  e le  in- 
tere Popolazioni,  come  abbiamo  dall’Ilto- 
rie,  che  lì  fono  prefervati,  coll’ attenerli 
da  un  mal  regolato  commercio. 

Anche  il  gran  Bacone  da  Verulamio 
lì  accorile  della  fallita  di  quella  volga re_» 
opinione,  che  molti  hanno  della  Pelle, 
e però  coll’efperienza  alla  mano  faggia- 
mente  la  confutò,  cosi  fcrivendo:  Popu- 
larn  opinio  e fi , anni:  calidis  , humidtfquc_ , 
ine  (le  plerumqne  unde  peflis  generando.  fufpe&i 
habeantur , hoc  invalido  ar giumento , quòd  ex 
calore  , & bumiditate  putrefatto  originerà 
trahat . In  Anglià  fides  laborat , ehm  per  mul- 
tar tifiate s Jìccitate  notabile: , cum  maxima 
elude  regnaverit  ea  lue: . E poco  dopo  fog- 
giugne  : Adde  quòd  in  Mauritania  pellet 
menfìbus  aflivis  grafentur , copio  c alido , & 
ficco.  Sylv.  Sylvar.  Cent. 4.  num. 383. 

Se  dalla  falla  idea,  che  l'opra  la  Pelle 
ha  l’Autore,  avelie  quelli  dedotte  confe- 
guenze  ben  connelfe  col  fuo  principio,  fi 
potrebbe  dire,  che  l’error  l'uo  folle  da_. 
paragonarli  a quelli  , ne’  quali  cadono 
alle  volte  anche  gli  llelfi  Geometri,  quando 
da  una  falla  propofizione  inavvertente* 

men* 
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mente  ammetta  per  vera , inferifcono  unì 
ferie  di  altre  proporzioni , le  quali  feb- 
bene  fiano  tutte  falle  , fono  ciò  non_. 
ottante  tanto  necettariamente  connette  tra 
di  loro  , e dipendenti  dalla  prima , che 
collituifcono  un  lolo  errore,  e quello  fcu- 
fabile,  perchè  errore  da  grand’ Uomini, 
che  fanno  ragionare.  Ma  il  nottro  Autore 
da  una  falfa  idea  di  Pelle  ha  faputo  infe- 
rire confeguenze  non  folamente  falfe,  ma 
di  più  oppolle  al  Principio,  dal  quale  le 
ha  dedotte  » Ciò  però  , per  quanto  mi 
figuro  , poco  importerà  a’  miei  Lettori , 
de’  quali  anzi  credo,  che  defiiereranno 
d’intendere  per  qual  ragione  fia  da  an- 
teporli a quella  del  Sig.  Gentili  1*  idea  , 
che  della  Pelle  ho  dato  io  alla  pag.  191. 
comecché  ambedue  per  verità  fiano  ina- 
dequate in  quanto  che  non  abbracciano 
ogni  forta  di  Pelle.  Al  che  rifpondo  ef- 
ferfida  me  defcritta  la  Pelle  in  quelm  odo 
per  Ilare  ne’  termini  della  queltiorte  più 
che  fotte  pottibile;  giacché  quella  ha  avuto 
l’origine  dalla  Pelle  di  Meflìna , propaga- 
tafi  per  la  Calabria  per  via  di  contatto , 
o di  emanazioni  di  corpi  infetti  » Per  altro 
poi,  giacché  non  ottante  , che  da  molti 
Scrittori  fiali  copiofamente  fcritto  fopra_> 
la  pelle  , e l'opra  le  lue  varie  fpecie,  come 
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di  conragiofa,  e di  non  conragiofa , il  no- 
ftro  Aurore  moftra  di  non  eflerne  molto 
informato,  credendo,  che  confida  in  un* 
aria  infetta  da  correggerli  prima,  che  l’in- 
fezione fiafi  fatto  druda  in  un  Paefe,  non 
farà  fuor  di  propofito  che  in  grazia  fua 
dica  ancor  io  il  mio  fentimento  fopra_. 
l’origine,  e la  natura  della  Pede,  attenen- 
domi a un’idea  tanto  generale,  che  ab- 
bracciando tutte  le  pedi,  fi  contenga  ne’ 
limiti  di  un  Filofofo,  fenza  entrare  coru 
particolare  dettaglio  in  quelli  del  Medi- 
co, per  eiìer  queda  la  fua,  e non  la  mia 
profeflione  : anzi  per  ifeanfare  ogni  equi- 
voco mi  dichiaro  di  non  fare  alcun  mi- 
dcro  fopra  la  diverfità  delle  voci  Pejic> 
Fetenza  , Contagio  , Morbo  popolare  , cc* 
volendomi  attenere  alla  fodanza,  delle_, 
cofe  piuttodo  che  a i nomi  delle  mede- 
fime,  per  elfer  quedi  di  più  antica  ori- 
gine di  quello  fia  la  miglior  notizia  delle 
cofe  nominate. 

Principiando  adunque  dalle  oflerva- 
zioni,  come  da  quelle,  che  ad  ogni  ra- 
gionamento Filofofico  devono  fervire  di 
fondamento,  premetto  in  i.  luogo,  che 
alcune  pedi  hanno  principiato  con  molte 
febbri  acute,  e varie,  e finalmente  pe- 
tecchie; poi  quantunque  la  ftagione  s’inol- 
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tralTe  nell*  Inverno  freddilfimo  , il  morbo 
è diventato  popolare  con  carboncelli  , e 
buboni  tanto  negl’inguini,  quanto  nelle 
afcelle,  ed  alcune  parofidi,  i quali  legni 
fono  di  pelle  dichiarata.  Così  nacque,  e 
crebbe  la  pelle  nell*  Ukrainra  nel  1738, 
c 17  39.  fecondo  che  la  defcrive  lo  Schrei- 
ber , Obferv.  1.  (b*  2. 

2.  Inoltratafi  la  pelle  , lì  è qualche.» 
volta  olTervato,  che  quello  , che  per  ordi- 
nario farebbe  fiato  mal  di  punta , febbre  ma- 
ligna , quartana  , e terzana  , fi  convertiva. 
in  b/tboni,  e carboncelli , come  al  riferire  del 
Rondinelli  pag.  176,  fuccelfe  nella  pelle_» 
di  Firenze,  foggiungendo , che  nè  in  Fi- 
renze , nè  altrove  fu  in  quefto  tempo  alcuna 
forta  di  febbre  , ma  quafi  tutti  mali  batte- 
vano in  contagio . 

3.  Nel  celiare  la  pelle , fi  è in  alcuni 
luoghi  olTervato,  che  la  medefima  dege- 
nerava in  mali  ordinar),  come  fono  le^ 
febbri  maligne  [empiici , e febbri  conti- 
nue. Così  fucceflc  nella  pelle  di  Cracovia, 
defcritta  da  Bernardo  Sthaar.  Unde  confiat 
htem  a peflilentiali  in  malignam  fimplicem 
iam  tranfiiffe  , uti  poftmodun  in  F e brìi  ario 
in  continuai  quotidiana s tranfiit,  quibus  palici 
ad  21  Ma  fi  itfque  inter ierttnt . Aita  Lipf. 
1710,  pag.  2x8. 
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Da  quefte  tre  offervazioni  s’ inferisce, 
che  degenerando  molti  morbi  in  pefte,  e 
quella  in  quelli  , la  pefte  non  differifca 
da’medefimi,  fe  non  per  la  maggiore  ma- 
lignità, che  porta  feco  ; e però  doveri! 
riconofcerc  l’ origine  della  pefte  nelle  ca- 
gioni deli’ altre  infermità,  cioè,  i nell’aria, 
2 nel  nutrimento,  j nel  moto  del  corpo, 
4 nelle  paflioni  dell’animo. 

L’aria  diventa  morbofa  i.  per  ca- 
gione di  certe  efalazioni  fotterranee,  cau- 
fate  dalle  fermentazioni  de’fali,  zolfi,  ed 
altre  materie  infieme  unite  dalla  forza- 
de’  fiumi  fotterranei  in  occafione,  che  cor- 
rodendo ora  quà  ora  là  le  terre  per  dove 
paftano  , di  quando  in  quando  mutano 
luogo,  come  fi  ofterva  ne’  fiumi  che  fo- 
pra  la  fuperficie  della  terra  vanno  fcor- 
rendo.  2,  Diventa  mal  fana  l’aria  per 
caufa  de’  vapori  efalanti  dell’  acque  pa- 
luftri,  e ftagnanti.  3,  Per  efalazioni  cada- 
veriche. 4,  Di  Cloache.  5,  Per  venti  in- 
falubri . 6 , Per  un  ecceflìvo  freddo . 7,  Un 
eccertivo  calore  . 8 , Grande  umidità  . 
9,  Grande  ficcità,  e finalmente  per  altre 
affezioni , che  non  hanno  nomi  proprj  per- 
chè poco  conofciute . 

Il  nutrimento  diventa  morbifico  r , 
Per  l’eccedente  copia.  2.  Per  una  grande 
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fcarfezza  . 3 , Per  la  cattiva  qualità  . 

Il  moto  del  corpo  nuoce  ancor  elfo 
1,  per  l’ eccello.  2.  Per  difetto. 

Le  paffioni  dell’  animo,  quando  fono 
troppo  veementi  o per  la  forza  dell’  og- 
getto, che  le  produce,  o per  la  debo- 
lezza di  chi  le  concepifce. 

Li  modi  poi,  con  i quali  il  corpo 
animale  per  le  accennate  cagioni  s’infer- 
ma [non  volendo  parlare  de  meccanici] 
lì  poffono  per  lo  più  ridurre  a due , de 
i quali  fi  può  prendere  qualche  idea  dalle 
due  fpecie  di  fermentazioni  , che  fi  of- 
fendano ne’  corpi  inanimati . La  prima^ 
confifte  nella  mutua  attrazione  di  due  di- 
- s verfe  materie  di  determinata  quantità, 
le  quali  quafi  indipendentemente  dall’aria 
unendoli  infieme  durano  a fermentare.-, 
fino  a tanto  che  una  di  effe  non  fi  fia 
totalmente  unita  all’altra,  e per  così  dire 
faziata  di  elfa  , formando  un  compofto 
diverfo  d’ ambedue.  Così  accade  nell’ac- 
qua forte,  quando  vi  fi  pone  al  contatto 
qualche  laminetta  di  Rame  ; pofciachè 
1’  acqua  forte  per  la  mutua  attrazione  , 
che  ha  col  Rame  lo  fcioglie,  e l’unifce 
a fe, formando  un  compofto  diverfo  d’am- 
bidue  i corpi.  La  feconda  fpecie  di  fer- 
mentazione confifte  nella  foluzione  di  un 
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corpo,  fatta  da  un  folventc  inefauribile 
fparfo  per  l’aria,  ii  quale  per  la  mutua 
attrazione  fepara  dal  corpo  , ed  unifce 
a fe  una  , o più  delle  materie  compo- 
nenti il  corpo  medefimo  ; la  qual  cofa_, 
fi  fuol  fare  in  due  maniere,  cioè,  rima- 
nendo nel  corpo,  unito  alla  materia  di- 
fciolta  il  folvente  medefimo  ; ovvero  tra- 
fportandofi  dal  folvente  medefimo  fuori 
del  corpo  la  materia,  che  a quello  fi  ap- 
parteneva, come  accade  alla  materia  oleo- 
fa  delle  legna , quando  dagl’  ignicoli  , 
come  da  un  folvente  inefauribile  fparfo 
per  l’aria  , è difciolta  in  fìimma,  e tra- 
sportata fuori  delle  legna  ilelfe , rimanendo 
le  ceneri  come  avanzo  della  loluzione  . 

Alla  prima  fpecie  di  fermentazione^ 
polTono  ridurfi  i morbi  non  contagiofi , e 
curabili  con  un  medicamento  , il  quale 
obbligando  il  corpo  infermo  a rilafciare 
la  materia  morbofa , fia  caufa  che  quella 
fc  n’efca  o per  fecelTo , o per  orine,  o 
fudori  , o trafpirazione  . Così  all’  indi- 
grofib  fuccede  neli’  acqua  forte  impre- 
gnata di  Rame,  quando  vi  fi  pone  del 
Ferro  ; poiché  l’ attrazione  mutua  , che., 
ha  il  Ferro  coll’  acqua  forte  , eflendo 
maggiore  di  quella,  che  pafia  tra  quella 
cd  il  Rame,  quello  rimane  abbandonato 
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dall’acqua  forte,  e per  la  propria  gra- 
vità precipitando  al  baffo,  da  effa  fi  fe- 
para. 

Alla  feconda  fpecie  di  fermentazio- 
ne fi  poffono  ridurre  tutti  i morbi  con- 
tagiofi  , fe  fi  eccettuano  li  prodotti  dagl’ 
Infetti,  come  fono  alcune  Rogne.  Im- 
perciocché i,  ficcome  il  fuoco  per  il  l'o- 
lo  contatto,  ovvero  per  la  femplice,  e 
proflìma  emanazione  di  un  folo  corpo 
infiammato  può  l'ucceffivamente  diffon- 
derfi  a tutti  i corpi  combuffibili  di  una 
intera  Città,  o Provincia , fenza  che  in_. 
efii  diminuifca  la  fua  intenfione,  o for- 
za , a mi  fura  che  fi  propaga  ; così  molte 
pelli,  ed  altri  morbi  contagio!!  , come.» 
fono  il  Vajolo , ed  il  morbo  Gallico , fi 
diffondono  , e fi  propagano  per  fempli- 
ce contatto,  o prolfima  emanazione  con- 
tagiola  da  un  folo  corpo  infetto  a mol- 
tillimi  altri  corpi  fufcettibili  di  quel  mor- 
bo, fenza  che  in  elfi  la  malignità  fi  mo- 
deri, a proporzione  che  il  morbo  fi  dif- 
fonde, come  dovrebbe  accadere  , fe  la 
materia  morbofa  confifteffe  in  una  deter- 
minata quantità.  Secondariamente  ficcome 
in  mezzo  ad  una  Selva  incendiata  può 
confervarfi  illefo  un  Albero,  o altro  cor- 
po tombuftibilc,  il  quale  fia  riparato  dal 
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contatto,  e dalla  prodi  ma  emanazione  in- 
fuocata dell’ altre  piante  ardenti;  cofi  noi 
mezzo  ad  una  Città  opprella  dalla  Pelle 
fi  fono  alcune  volte  falvati  dal  morbo 
quei  Monifteri  di  perfone  religiofe,  le.* 
quali  anno  faputo  riguardarli  dal  com  * 
mercio  di  gente  infetta , quantunque  ne" 
medefimi  Monifteri  fi  ritrovalTero  perfo- 
ne di  diverfa  età,  diverfo  fclfo  , e tem- 
peramento diverfo  , le  per  confeguenza 
dovedero  alcune  di  elle  veriiimilmente.» 
effere  fufcettibili  di  pcfte  : la  qual  cola 
non  poteva  l'uccedere,  fe  la  peftilenza 
folle  nata,  e crefciuta  per  la  malignità 
dell’aria,  eflendo  che  quella  da  tutti  gir 
abitanti  egualmente  li  refpirava. 

Dall’efpofizione  delle  due  mentova- 
te diverfe  produzioni  di  morbi,  cioè  con- 
tagiofi,  e non  contagio!!,  pollòno  alme- 
no con  qualche  fimilitudine  fpiegarfi  al- 
cuni fenomeni,  che  a i medefimi  morbi 
li  appartengono.  Ed  in  primo  luogo  s.’ 
intende  in  qual  maniera  un  morbo , che 
non  fuol  edere  contagiofo  , diventi  tale 
in  alcune  circoftanze.  Imperocché  ficco- 
me  il  fuoco  non  può  comunicarli  da  un 
corpo  ad  un  altro,  fe  quello  non  li.a  di 
una  certa  attività,  ed  inlìeme  quello  non 
abbia  una  certa  difpofizione  per  ricever- 
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lo,  come  fi  oflerva  nel  fuoco  dell’ Elea, 
il  quale  (ebbene  per  fe  Hello  non  fia 
ballante  ad  infiammare  una  candela  di 
cera,  o (ego,  ciò  non  ottante  infiamma 
il  zolfanello  : Così  un  morbo,  il  quale.» 
per  le  Hello  fia  contagiofo,  non  può  co- 
municai a’  corpi  fani , le  la  lua  attività 
non  fia  giunta  a un  certo  grado,  oppu- 
re le  quelli  non  fiano  precedentemente 
difpofti  a contrarlo  a cagione  dell’aria, 
o del  cibo,  o del  moto,  o delle  paflìo- 
ni  dell’  animo  , ovvero  a cagione  di  un 
particolare  temperamento  proprio  dell’ 
età,  o del  fedo,  o della  patria. 

In  fecondo  luogo  s’intende  per  qual 
caufa  nella  varietà  delle  Stagioni  s’indu- 
ca qualche  notabile  mutazione  ne  i mor- 
bi contagio!! , di  tale  maniera  che  fe- 
condo le  ottervazioni  pare,  che  i più  no- 
tabili periodi  de’  medefimi  morbi  fiano 
tra  un  Solltizio  e l’altro,  ed  altre  volte 
tra  l’uno,  e l’altro  Equinozio.  E fem- 
bra,  che  la  caul'a  debba  ripeterli  dalle^ 
variazioni  dell’aria,  perchè  quetta,  quan- 
tunque fana,  concorre  alla  confervazio- 
ne  , e propagazione  delle  fteife  infermi- 
tà , ficcome  concorre  alla  confervazione, 
e propagazione  del  fuoco . Ed  acciocché 
non  fi  penfi,  che  la  cottituzione  dell’aria 
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fana  fi  muti  unicamente  per  il  caldo, 
ed  il  freddo,  per  l’umido,  ed  il  fecco, 
e per  la  maggiore,  o minore  gravità, 
che  troppo  facilmente  luol  inferirli  dalla 
maggiore,  o minore  altezza  del  Mercu- 
rio dentro  i Barometri , è da  avvertirli 
etìerfi  od'ervato,  che  in  Francia  il  Vino, 
e la  Birra  fermentano,  quando  l’Orzo, 
e le  viti  fìorifcono,  anzi  con  quella  fin- 
golarità,  che  i vini  di  Spagna,  e dell’ 
Itole  Canarie  non  fi  alterano  già  quando 
fìorifcono  le  Viti  nella  Francia , ma  bensì 
quando  fìorifcono  alle  Canarie,  ed  in_. 
Ilpagna.  I Compilatori  del  Journal  des 
Spavans  riportando  quella  oilervazione 
di  Mr.  Botticher , coli  fi  elprimono:  Af.  Bot- 
ticber  tdcbe  de  rendre  fenjtbles  les  rapporta 
qui  fe  trowvent  entre  certains  levains  con- 
tagicux , & certains  fujets  , par  l'  exeniple 
de  la  biere , & dii  ’Vin , qui  fe  fermentent 
lorfque  /’  orge , la  'vigne  font  en  fleur  ; 
Ùf  il  obfernjc  la-deflus  cette  Jì ligulari  té , que 
les  •vins  étran^ers  transportex  en  F rance , 
tels  que  le  <vin  d' E Spagne , eh*  le  njin  de 
Canarie,  né  tra’vaillent  point  lorfque  Insi- 
gne fleurit  en  Trance , mais  qu  tls  entrent 
en  fermentation  lorsque  la  'vigne  fleurit  en 
E f pugne , Ò"  anx  Isles  C anurie s.  Journal 
des  òpai,  t.  57,  p.  417.  Una  cola  limile 

fi  os- 
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fi  ofTerva  ancora  tra  di  noi,  perchè  quan- 
do i Meli  principiano  a fiorire,  le  frutta 
da  elfi  raccolte  1’  anno  precedente  per- 
dono il  loro  fapore , acquetandone  urL» 
altro  quafi  limile  all’  erbaceo  . Le  quali 
olfervazioni , non  lo  per  qual  eftro  , o 
per  qual  el'empio  di  grand’  Uomini,  che 
anche  in  Filotofia  anno  avanzato  penfie- 
ri  alquanto  poetici , m’ incoraggi fcono  a 
penfare,  ed  anche  a fcrivere,  che  ficco-  ' 
me  le  Piante,  rifcaldate  dai  Sole,  acqui- 
ftano  maggior  forza  per  attrarre  dall’  aria 
la  maggior  parte  del  loro  nutrimento,  ne- 
cefiario  per  la  nuova  vegetazione  ; così 
l’aria,  quafi  di  elfo  el'aurendofi,  vicen- 
devolmente lo  riatragga  con  maggior  for- 
za di  prima  da  quei  pochi  frutti  , che_* 
dalla  raccolta  precedente  fono  rimarti . 
Onde  inferifco,  che  in  quel  tempo  deb- 
ba farfi  perciò  nell’aria  medefima  una., 
grande  mutazione,  ma  indipendentemen- 
te dal  caldo,  e dal  freddo,  dall’umido, 
e dal  fecco. 

In  terzo  luogo  quantunque  nell’ es- 
porto paragone  tra  il  fuoco,  ed  i mor- 
bi contagioll  paja  ertervi  una  gran  dif- 
ferenza, fie  fi  confiderà,  che  ove  il  fuo- 
co accefo  in  un  corpo,  prerto  fi  fpegne 
con  la  definizione  del  corpo  medefima,, 

I i al 


Digitized  by  Google 


4 9* 

al  contrario  i miafmi  contagio!!  confer- 
vano  la  loro  malignità  per  molti  anni, 
non  per  tanto  il  paragone  fuddetto  può 
dirfi  che  realmente  fia  diffettolb  , quan- 
do sì  del  fuoco  , che  de  i morbi  con- 
tagiofi  fi  abbia  una  giuda  idea  . Confi- 
do il  fuoco  in  una  (eduzione,  che  della 
materia  combuftibile  vanno  facendo  fpe- 
cialmente  gl* ignicoli,  come  coftituenti  un 
fluido  iolvente  inefauribile  fparfo  per 
tutta  l’aria  : Confiftono  i morbi  conta- 
giofi  [ fe  fi  eccettuano  li  prodotti  da  In- 
ietti, come  la  rogna]  nella  foluzione  di 
una  materia  animale , la  qual  foluzione 
viene  ancor  ella  caufata  da  un  fluido  fol- 
vente  inefauribile,  fparfo  per  l’aria  quan- 
tunque fana , Onde  ficcome  nella  mate- 
ria combuftibile  può  accenderfi  la  folu- 
zione ignea,  così  la  foluzione  di  morbo 
contagiofo  può  eccitarfi  nel  corpo  ani- 
male in  altrettante  maniere  corrilpondenti 
a quelle  del  fuoco . Per  efempio  può 
quelto  accenderfi  per  mutuo  foffrega- 
mento  di  un  corpo  infiammabile  con  un 
corpo  duro,  come  accade  alle  volte  nell* 
Alfe  delle  ruote,  che  velocemente  carni- 
nano  ; così  per  ecceflivo  moto  fi  accen- 
de nel  corpo  animale  un  morbo  acuto, 
e mortale,  il  quale  farebbe  contagiofo, 

e pro- 
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e propagabile  ad  altre  perfone  , fé 
trovalle  difpofte  a contrarlo,  come  acca- 
deva nella  pelle  di  Firenze  del  1633,  del- 
la quale  così  parla  il  Rondinelli:  £>*?/, 
che  erano  portati  al  Lazzaretto  , fi  efami- 
nei  vano , come  ave  fiero  prefo  la  pefle>  fe  per 
aver  maneggiato  robe  infette , ovvero  pra- 
ticato con  appe flati y fi  tro  vò , che  alla  mag- 
gior parte  veniva  fenza  averle  dato  acca - 
fione  y ima  delle  principali  era  V efier  ribal- 
dato y o nel  camminare , o nel  durar  fati- 
ca y ec*  pag.  i~j 6.  Pub  accenderli  il  fuoco 
in  un  corpo , che  va  corrompendoci  > 
come  quando  il  fieno  nuovo  , ed  umi- 
do amaifato  l'opra  il  fieno  vecchio  ed 
afciutto  fi  rifcalda  , fi  corrompe  y e da.» 
fe  s’ infiamma  : Similmente  ne’  corpi  ani- 
mali malamente  pafeiuti  o per  fcarfezza, 
o per  malignita  del  nutrimento  s’ induce 
una  l'pecie  di  corruzione,  la  quale  di- 
venta morbo  contagioso  , come  l’anno 
feorfo  1744  fuccelfe  nell’  afiedio  di  Cu- 
neo alla  Cavalleria  Spagnola,  nella  qua- 
le per  mancanza  di’  foraggi  principiò  quel 
morbo  contagioso , che  propagatoli  a* 
buovi  del  Piemonte,  non  è ancora  ces- 
fato.  Finalmente  per  venire  al  punto  del- 
la difficoltà  può  dirli,  che  ficcome  fi  ac- 
cende il  fuoco  dalla  mefcolanza  di  due 
I i 2 cor- 
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corpi , li  quali  non  Tono  nè  ardenti , nè 
caldi,  come  fono  lo  Spirito  di  Nitro,  e 
gli  Olj  elfenziali  delle  piante  aromatiche 
dell’Indie,  quantunque  i medefimi  corpi  lì 
follerò  feparatamente  conlèrvati  per  lun- 
go tempo:  Così  la  pelle,  o altro  morbo 
contagiofo  può  produrli  in  un  corpo  l'a- 
no, quando  al  contatto  di  elfo  perven- 
gano effluvj  di  una  certa  indole,  i quali, 
{ebbene  da  lungo  tempo  altrove  conler- 
vati,  fiano  atti  ad  attrarli  con  eflo,  im. 
maniera  che  con  la  loro  mefcolanza  dia- 
no principio  a quella  morbofa  foluzione, 
la  quale  per  eflere  profeguita  da  qual- 
che fluido  folvente  aereo  diventi  conta- 
giofa  , cioè  comunicabile  ad  altri  corpi, 
come  fi  comunica  il  fuoco. 

In  quarto  luogo,  perfiftendo  nell5  es- 

Eollò  paragone  tra  il  fuoco,  ed  i mor- 
i contagioli , può  facilmente  intenderli , 
come  in  tempo  di  pelle  pare,  che  le  al- 
tre infermità  fogliano  cedere  il  luogo  a 
quella,  quantunque  la  varietà  de’  Unto- 
mi, che  allora  sì  olfervano  negli  Appe- 
llati , m’ induca  più  tolto  a credere , che 
i miafmi  contagioli,  attaccando  in  ciafche- 
duno  quella  parte,  che  per  altro  fareb- 
be più  difpolta  ad  infermarli , come  la 
più  debole j (veglino  in  elfa  quel  mor- 
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bo,  che  gli  corrifponde,  con  quella  dif- 
ferenza, che  eflendo  l’attacco  più  vigo- 
rofo  per  la  malignità  de  miafmi,  il  mor- 
bo medefimo  anticipatamente  prodottovi 
diventa  pellilente.  E però,  come  ofTerva 
il  celebre  M.Veftaloffl  nell’avvifo  di  pre- 
cauzione contro  la  malattia  contagiofa  di 
Marsiglia,  la  pelle  viene  ad  uno  con  dis- 
fenteria,  ad  un  altro  con  infiammazione 
di  petto,  a quello  con  frenefia,  a quel- 
lo con  apoplefia,  o letargo,  ad  un  al- 
tro con  ifquinanzfa  ec.  perchè  come  fa- 
viamente  foggiugne  il  medefimo  Autore, 
la  difpojttion  étant  à ces  forte s de  mala- 
diet)  il  ne  manette  qn  un  appare  il  fajfifant 
que  la  pejle  fife  ite , & de  ter  mine  avec  le 
droit  de  do  mi  iter  far  le  tout.  Il  fuoco  fi- 
milmente  in  pari  circollanze  attacca  , e 
confuma*fopra  tutto  le  materie  più  com- 
bultibili,  come  le  più  atte  ad  edere  ab- 
bruciate; e mille  volte  ho  olfervato,  che 
applicando  il  zolfanello  all*  Elea  accefa 
per  accenderne  il  lume,  quello  non  s’in- 
fiamma , le  prima  1’  Efca  non  fia  quali 
tutta  confumata:  effendo  cola  naturale , 
e nece:faria,  che  gl’ignicoli  attratti  con 
maggior  forza  dall’Elea  accefa,  che  dal 
zolfanello  meno  di  eifa  combuilibile^ , 
non  agilcano  in  quello,  fe  prima  quella 
I i 3 non 
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non  fi  a quali  del  tutto  bruciata:  che  fé 
il  zolfanello  farà  egualmente  combufti- 
bile  che  l’Efca,  la  cofa  fuccederà  diver- 
famente. 

•Pattando  poi  dagli  efpofti  fenomeni 
de’ morbi  contagiofi  a quelli,  che  fi  os- 
fervano  in  altri  morbi  femplicemente  po- 
polari, pottono  quefti  diftinguerfi  in  due 
claflì,  eflendovene  altri  di  lunghiflìmo , 
ed  altri  di  molto  più  breve  periodo  ; e 
dovendofi  ripetere  la  loro  origine  da  una 
caufa  proporzionale  al  loro  periodo,  pa- 
re che  i lecondi  fi  debbano  per  lo  più 
attribuire  alla  irregolarità  della  prece- 
dente ftagione,  per  edere  fiata  o troppo 
calda , o troppo  fredda , o per  aver  ec- 
ceduto in  umidità,  o in  ficcità,  ovvero 
in  altre  affezioni  meno  cognite  bensì, 
ma  non  meno  attive  per  alterare  la  ma- 
china del  corpo  animato  : il  cibo  pure 
o per  la  fcarfezza,  o per  le  qualità  può 
produrre  fimili  morbi,  come  fu  Torrido 
feorbuto  , che  nel  1699  affli  (Te  la  Città 
di  Parigi  ; M.  Poupart  Mem.  de  V Acad. 
Roy.  : che  fe  al  cattivo,  e fcarfo  nutrimen- 
to fi  aggiungano  ftraordinarie  fatiche.., 
vigilie,  e timori,  come  Tuoi  accadere  nel- 
le Città  attediare,  più  facilmente  infig- 
gono i medefimi  morbi  ; e tale  fu  lo 
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fcorbuto , che  poi  divenne  contagiofo  net* 
la  Città  di  Breda  aflediata  dal  Generale 


Spinola . Vartdsr  Mye  Di  Scorbuto  popola» 
ri.  In  quanto  poi  a quei  morbi  , ch-_, 
per  edere  di  molto  più  lunga  durata,  lì 
chiamano  Endemii,  cioè  proprj  di  qual- 
che nazione,  o paefe , fernbra  molto  ve* 
rilìmile,  che  la  caul'a,  dovendo  edere  egual- 
mente collante , e fida  a quei  tali  luo- 
ghi, o a quelle  tali  nazioni,  non  dipen- 
da dalle  mentovate  più  variabili  muta- 
zioni dell’aria,  o del  nutrimento,  o del 
modo  di  vivere  ; ma  da  catffa  più  collan- 
te , e filla , come  fono  1*  datazioni  pa- 
lullri,  e molto  più  le  fotterranee,  l’in- 
dole delle  quali,  fecondo  la  varietà  delle 
materie  efalanti,  può  elfere  tanto  diverfa 
quanto  Jo  fono  i morbi  medefimi,  ed  in- 
fieme  collante.  Tra  quelle  infermità  pos- 
tano annoverarfi  la  pleuritide  a Trento, 
la  deiTenterla  a Malta,  la  podagra  nell' 
Attica , le  affezioni  ippocondriache  a Ro- 
mani, e così  degli  altri  paefi  , ciafche- 
duno  de’  quali  fuol  avere  le  fue  partico- 
lari infermità,  alle  quali  fpecialmente  è 
tattopollo.  Siccome  poi  quelle  elalazioni 
fotterranee  non  fono  tanto  collanti , che 


oltre  la  breve  varietà , in  elfe  indotta^ 
dalla  varietà  delle  llagioni,  e de  i ven- 
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ti , non  fi  mutino  ancor  effe  fecondo  che 
i fiumi  fotterranei,  dopo  il  periodo  di 
qualche  fecolo  prendendo  altra  ftrada  le 
facciano  mutare  con  nuove  fermentazio- 
ni, ovvero  le  facciano  totalmente  celia- 
re . Così  pare , che  fia  accaduto  nella  Per- 
fia  alla  provincia  di  Ghilan, polla  al  mez- 
zo giorno  del  Cafpio,  ed  abbondantilfi- 
ma  di  Seta  e Rifi  . Quella , prima  dell’ 
anno  1708  in  circa,  era  per  così  dire.# 
inabitabile  a cagione  della  malignita  dell’ 
aria,  nè  mai  a memoria  d’Uomini  vi  fa- 
ceva freddo,» nè  vi  fi  vedeva  nevicare-., 
e tutti  gli  Abitatori  erano  gialli,  idro- 
pici, e di  corta  vita  : l’ebbero  in  loro 
potere  i Rulfi  fotto  1*  imperio  del  Czar 
Pietro  primo  , ma  neppur  elfi  potevano 
camparvi.  In  oggi  l’aria  è diventata  l'a- 
lubre,  vi  nevica,  e vi  fa  freddo,  come 
ho  intefo  da  un  Armeno  ecclefiallico  di 
lecita  erudizione,  e degno  di  tutta  la  fe- 
de. Il  contrario  poi  è fucceduto  nelle  Ma- 
remme del  Pifano,  e del  Senefe.Di  que- 
lle fi  sà  dalla  Storia,  che  in  antico  era- 
no popolatilfime,  fegno  manifello  che  l’aria 
vi  era  per  lo  meno  tollerabile;  cd  ora 
fono  fpopolate  come  deferti  a cagione.* 
dell’aria  infalubre . Nè  ad  alcuno  fia  di 
maraviglia,  che  da  me  fi  attribuita  l’in- 


Digitized  by  Google 


falubrità  dell’aria  di  Maremme  all’ de- 
lazioni fotterranee  più  tolto  che  alle  pa- 
luftri  dell’ acque  frequentemente  Aagnanti 
per  quelle  valle  felve,  e campagne;  per- 
chè febbene  anch’io  riconofca,  che  l’efa- 
lazioni  paluflri  vi  abbiano  gran  luogo  per 
nuocere  in  alcuni  luoghi  a quei  pochi 
infelici  abitanti,  ho  però  altresì  notato, 
che  in  alcuni  Caftelli , fituati  in  luogo 
eminente,  come  Bolgheri , 1’  aria  vi  è in- 
comparabilmente più  infalubre,  che  a Ca- 
flagneto , dove  fi  gode  buona  falute  , e 
vi  fi  veggono'  le  genti  effere  di  buon., 
colore  , quantunque  Cajlagneto  fia  più 
baffo  di  fituazione  , e non  più  lontano 
almeno  notabilmente  dall’  acque  palullri 
di  quello  fia  Bolgheri. 

Da  quella  generale  efpofizione  delle 
caufe,  che  producono  i morbi  tanto  con- 
tagiofi,  che  non  contagio!]  , può  facil- 
mente intenderli,  che  i fuochi  llano  pra- 
ticabili per  le  cafe,  quando  l’aria  per  l’efa- 
lazioni,  o per  i Venti  fia  nociva  ; per- 
chè la.  materia,  che  dalla  viva  fiamma., 
fi  l'ptnde  per  le  camere,  ferve  per  con- 
durvi l’aria,  che  fi  refpira:  quando  poi 
fi  tratta  di  morbi  contagio!!,  come  quel- 
li, che  polfono  fare  gran  ftragi  anch<L_» 
in  un’  aria  per  fe  llelfa  di  ottima  con- 
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dizione  , la  cofa  è molto  problematica^ 
per  la  complicazione  delle  molte  circo- 
ftanze,  che  dal  medico  pratico  devono 
avvertirli  per  la  più  opportuna  rifolu- 
zione . 

LXII. 

Il  Greco  Autore , ec.  In  conferma  delle 
lue  conghietture , da  me  fopra  confutate  , 
apporta  il  Sig.  Dott.  Gentili  1*  autorità  di 
un  antico  Scrittore,  così  dicendo:  Il  Gre- 
co Autore  della  Triaca  a Pi  forte  ci  afficura , 
che  Ippocrate  nella  Pefie , che  dall'  Etiopia 
. con  rapido  corfo  entrò  nella  Grecia  rime- 
diale , e s'  opponeffe  alle  flragi , che  fareb- 
hono  f, accedute , con  accender  fuochi , cb*  [par - 
ge fiero  fumi  aromatici , ed  oleofì  : quali  ap- 
punto fi  fono  coflumati  nell'  arie  crafie 
putride  , e paludofe  delle  nofire  maremme 
in  Italia , e quali  per  confeguenza  connjeni- 
<vano  in  Cr anone , ed  in  Adderà , ( Città  fa- 
mofiffima  per  i Laghi  , e Pantani  , al  ri- 
ferire d' Erodoto,  e l' altra  Jecondo  Galeno , 
era  maliffimo  fituata , poiché  efpofia  a i foli 
r venti  di  mezzo  giorno , e circondata  da  ac- 
que l lagnanti  ),  do've  egli  accorfe  per  fo<v - 
• venire  principalmente  il  fuo  generando  Mae - 
Jlro , ed  amico  il  celebre  Democrito . 


lo 


Io  però  credo  , che  l’ autorità  del 
Greco  Autore,  quantunque  l’abbia  cor- 
redata con  fcelta  erudizione , porta  ferva- 
gli a poco.  Non  metterò  già  in  villa, 
che  ora  fa  venire  dall’Etiopia  la  pelle.* 
nella  Grecia,  ove  poco  prima  cioè  n.58. 
l’aveva  fatta  venire  dall’Illirico.  Quella  . 
è una  contradizione  troppo  facile  a co- 
nofcerfi . 

Nè  tampoco  ferve  il  notare  un’ 
alrra  contradizione,  la  quale  febbene  più 
coperta , può  facilmente  riconofcerlì  nel 
riportato  fuo  difcorfo  ; perchè  fpecifìcan- 
do  le  due  Città  della  Grecia,  cioè  Cranone> 
e Adderà , dove  fi  portò  Ippocrate  a curar 
la  pelle  con  i fuocju , fa  tal  menzione  de  i ' 

Laghi , Pantani , ed  acque  llagnanti  prof- 
iline a quelle  Città,  che  mollra  di  rico- 
nofcere  la  caufa  della  pelle  ne  i contorni 
di  elTe , quantunque  fui  principio  del  me- 
defimo  difcorfo  abbia  voluto  pervaderci 
coll’  autorità  del  Greco  Scrittore , che  ve- 
nilfe  dall’  Etiopia . 

Quello  bensì , che  è da  notarli , è in 
primo  luogo,  che  il  morbo,  per  il  quale 
Ippocrate  andò  in  Adderà  a curare  De- 
mocrito, non  fu  già  la  pelle,  come  lap- 
pone il  Sig.  Gentili,  ma  bensì  una  folen- 
niflima  pazzia,  come  fi  ricava  dalla  let- 
tera 
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tera  fcritta  dal  Senato  di  Adderà  allo  Hello 
Ippocrate,  per  invitarlo  a guarire  un  Uo- 
mo così  infigne,del  quale  fi  legge  nella 
detta  lettera  : Hic  prx  multa  qua  detinse 
ipfum  fapientia  agrotat , e più  lotto  : At  hic 
ridet  omnia , dum  alios  mxfios , ac  trifles , 
alios  gaudente s <videt . Qui»  & de  bis , qua 
apud  infero?  fuut , hic  •vir  perfcruratur  , Iute 
& fcribit . Et  idoli?  aerem  plenum  ejìe  dicit . 
Et  'volucrtim  'voce?  intenti ? attnbtts  explorat . 
Et  fape  noBu  exurgens  folu?  cantilena s fen- 
Jìm  canenti  / imilis  eft  . Et  fe  aliquando  in 
rerum  immenfitatem  proficifci  dicit , éf  De- 
mocrito? ejfe  Jìmiles  Jìbi  tpfì  innumerabile s . 
E quantunque  da  alcuni  fia  creduta  quella 
lettera  per  apocrifa,  npn  lafcia  però  di 
edere  molto  verifimile,  sì  per  edere  di  un 
antichidìmo  Scrittore,  che,  come  penfa_. 
un  gran  Critico,  Laverà  fcritta  fecondo 
la  tradizione  , che  al  fuo  tempo  vi  era  ; 
come  ancora  perchè  fi  fa,  che  la  pazzia 
non  era  cofa  ftraordinaria  in  Adderà 
Abderita  mens  è il  proverbio,  che  predo 
gli  Antichi  era  in  ufo  per  ifpiegare  una 
mente  da  pazzo,  al  qual  proverbio  è con- 
forme il  modo , col  quale  degli  Adde- 
nti parlano  Cicerone,  de  nat.  Deor.  lib.  i; 
e Giovenale , Sat.  jt,  w,  49.  Luciano  poi 
lih.  de  confcrib.  lift,  deferive  i fintomi , e_» 
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la  caufa  di  una  limile  infermità,  che  per 
alcuni  meli  regnò  in  Adderà  al  tempo  di 
Lifimaco,  ma  però  fenza  funefti  accidenti, 
perchè  al  fettimo  giorno  con  qualche.# 
crile  fi  dilli  pava. 

In  fecondo  luogo  è da  notarfi,  che 
le  parole  del  Greco  Scrittore  della  Triaca 
concludono  il  contrario  di  quello,  che^ 
vorrebbe  provare  il  Sig.  Gentili.  Quelli 
dalle  lue  conghietture  aveva  inferito  ai 
num.58,  che  Ippoci-ate  voleva  che  agli  ap- 
pettati Jì preparale  un  aria  frefcb/J/ìma  ; e al 
num.60.  che  il  medefimo  Ippocrate  ordi- 
nale i tuochi,  quando  la  pefte  fofìe  minac- 
ciata , 0 projjìma  ad  un  paefe.  Ai  contrario 
ritrovo,  che  il  Greco  Autore  della  Triaca 
a Pilone,  quantunque  raccontando  i fuo- 
chi ordinati  da  Ippocrate,  foggiunga  ut 
hoc  patto  cinte  s acrem  purum  inspirante s , ah 
imminenti  lue  tufi  forent  , dice  ancora  , 
che  1’  aria  era  gjà  infetta  , quelle  fono 
le  fue  parole , fecondo  la  traduzione  di 
Marziano  Rota  : Quocirca  fummis  laudibur 
profequor  admirandum  Hippocratem , qui  pe- 
Jlem  illam  ex  Aetbiopid  ad  Gracos  ntenieu- 
tem  non  alio  pr&Jìdio  repulit  , quàm  aerem 
purum  f adendo  , ne  ab  homimbus  ( quahs 
tinte  erat)  infettus  hauriretur . Pracepit  ita - 
qi te  ut  per  totani  cintitatem  ignis  accende -, 
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retur ut  hoc  patio  ci<vet  neretti  pu- 

nirti infpirantef  y ah  imminenti  lue  futi  fa - 
rent . cap.  1 6. 

In  terzo  luogo,  fé  anche  per  poco  lì 
confiderà  1*  elpoilo  racconto  del  Greco 
Autore  , pare  che  fi  potfa  giudicare  al- 
quanto per  fofpetto;  perchè  le  l’aria  era 
infetta,  nella  maniera  che  Egli  dièe,  co- 
me non  potevano  edere  infetti  gli  Uo- 
mini , che  la  refpiravano  ? e fe  quelli 
erano  già  infetti  , come  mai  potevano 
edere  prefervati  dall’infezione?  come  po- 
teva quella  edere  imminente  piuttollo  che 
dominante?  in  qual  maniera  poteva  mai 
conoscerli  l’ infezione  dell’  aria , fe  non_. 
dall’infezione  degli  Uomini  ? Quelle  ri- 
fledioni  mi  fanno  dubitare,  che  qualche 
punto  di  quella  lloria  non  fia  vero.  Pur 
troppo  fono  facili  gli  Scrittori  a melco- 
lare  con  la  vera  lloria , e Spacciare  per 
calo  Succedo , e oderv#zione  fatta  ciò  , 
che  in  realtà  non  è altro,  che  una  Sem- 
plice conghiettura  loro,  o d’altri,  come 
del  popolo:  onde  per  dillinguere  ncll’ac- 
cennata  lloria  i puri  Fatti  dalle  femplici 
conghietture , farà  bene  1’  efaminare  i fin- 
tomi, ed  altre  particolarità  della  pelle; 
che  fu  in  Atene  al  tempo  di  T ucidide  , 
giacché  come  dice  il  Nardi  nel  commento 
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fatto  a Lucrezio,  lib.5:  Nefas  e fi  dubitare , 
an  peflis  Athenienfis , quam  defcripfit  Tbu - 
cydides , amulaturque  modo  felicijjimè  Lucre- 
tius  , eadem  Jìt  cum  illa , quam  profligauit 
H/ppocrates  , proque  collato  in  Atbenienfet 
beneficio  , di'vi  noi  ajfequutur  fuit  honores  , 
ptiblicumque  njiclum  in  Vrytaneo:  una  nam~ 
que , eademque  prorfut  extitit , perque  tnen - 
nium  interpolato  curfu  PeleponeJJìaco  furente 
bello  in'valuit.’ 

Confiderando  adunque  i fintomi,  che 
della  pelle  di  Arene  ha  delcritto  Tucidi- 
de, il  quale  dalla  medefima  fu  attaccato, 
e dopo  di  elio  più  vivamente  ha  dipinto 
ne’ Tuoi  verfi  Lucrezio,  fi  vede,  che  quella 
non  fu  altro,  che  un  maligno  Scorbuto, 
fimiliflìmo  a quello,  che  inl'orto  in  Breda, 
allora  che  fu  all'ediata  , è ilato  accurata- 
mente defcritto  da  Federigo  Vander  Mye 
De  Scorbuto  populari . M.  Poupart  ancor 
elfo  paragonando  ai  fintomi  della  pelle.# 
di  Atene  quelli  dell’  infermità , o fia  af- 
fezione fcorbutica,  la  quale  l’anno  1699 
fece  gran  ltragi  in  Parigi,  così  conclude: 
je  ne  fus  pai  long-tempi  à m’  appercevoir 
qu  elle  a'voit  quelques  chofe  de  la  crucile. 1# 
pefie  dont  lei  Atbenteni  [ Lucret.  lib.6.]/«- 
rent  autrefois  fi  malbeureufement  tourmantei . 
Memoir.  de  l’ Ac  ad.  Roy.  1699.  Se  dunque 
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la  detta  infermità  di  Atene  confifteva  in 
un  morbo  di  fcorbuto,  io  non  fo  come 
poteflero  giovargli  i fuochi , che  fi  rac- 
contano prefcritti  da  Ippocrate:  alla  quale 
conghiettura  è coerente  la  ftoria  di  Tu- 
cidide; perchè  quefti  oltre  il  non  fare_. 
alcuna  menzione,  nè  d’ Ippocrate,  nè  de’ 
luoi  fuochi , dice  , che  la  pefte  vi  fece 
peggior  ftrage,  che  nell’ altre  Città  della 
Grecia  : Fi ir  untarne»  neque  tanta  psjlìlen - 
tia , n eque  tot  hominum  inter  itits  ufpiam  ac~ 
cidijfe  memorabatur , c oltre  a ciò  vi  per- 
fiftette  il  morbo  per  tre  anni  interpola- 
tamente. Che  fe  alcuno,  riflettendo  ai 
grandi  onori  fatti  ad  Ippocrate  dagli  A- 
teniefi,  pretendere  di  foltcnere,  che  i'e  quel- 
iti non  averterò  elperimentato  un  grande 
vantaggio  ne  i fuochi  d’ Ippocrate  contro 
la  pelle , non  gli  averebbero  decretati  i 
detti  onori,  gli  fi  potrebbe  rifpondere, 
che  gli  Uomini  operano  non  fecondo 
quello  che  è vero,  ma  fecondo  quello, 
che  da  erti  è creduto  tale  . Acciò  clie_* 
gli  Atteniefi  s’ induceflero  ad  onorare  Ip- 
pocrate , come  fecero  , non  era  necef- 
iàrio  , che  Ippocrate  gli  giovafle  con  i 
fuochi  da  elfo  ordinati  ; ma  ballava , che 
dagli  Atteniefi  forte  creduto  Ippocrate 
averli  dalla  pefte  liberati  : ficcome  anche 
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alla  falfa  Deità  di  Apollo  altri  onori  de- 
cretarono per  la  delta  ragione,  quantun- 
que la  pelle,  che  (offrirono  fuife  ftata^ 
crudeliflìma,  e molto  lunga.  Pare  adun- 
que, che  in  Atene  la  pefte  medefima» 
piuttofto  che  i decantati  fuochi  attribuiti 
ad  Ippocrate,  folte  quella,  che  liberaffe 
gli  Ateniefi  dalla  pefte  ; imperocché  quella 
diradando  gli  Uomini  con  le  frequenti 
mortalità , toglie  ad  elfi  1*  occafione  di  un 
funefto  commercio,  e a fe  fteffa  il  palcolo 
per  fufliilere  ; in  quella  guifa  che  il  fuoco 
confumando  la  materia  infiammabile  giu- 
gne  finalmente  a privare  fe  fteffo  di  nu- 
trimento, e per  conseguenza  Spegnerli  da 
fe  anche  fenz’  acqua. 


LXIII.  ' 

Dopo  aver  ec.  Sbrigatoli  1*  Autore 
dalla  lua  dottrina  Sopra  1*  ufo  de’ fuochi 
contro  la  pefte , fi  rivolge  tutto  nuova- 
mente contro  di  me  ; e col  pretefto  di 
voler  rispondere  ad  una  delle  difficoltà 
da  me  pxopofte,e  fcritte  nella  mia  lettera 
per  ifcanlare  la  firma  del  fuo  Atteftato 
latino,  interpreta  la  mia  intenzione  ; e non 
oliarne  la  mia  efpreffa  dichiarazione  in^ 
contrario,  mi  fa  dire  quello,  che  non  ho 
„ mai  neppure  fognato  di  dire.  Egli  aveva 
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decito  nel  fuo  Atteftato , che  di  un  in- 
cendio di  merci  infette , nullum  prorfus  le - 
thalem  aflum  immittere  pofle  exifhmandum . 
Idem  magie  de  Oleo , ac  omnibus  liquidis  fen - 
tire  debemus , qua  ehm  conflagrarverint , vel 
flammis  ardentibus  injiciantur , ncque  mor - 
bifìca  illa  effluvio  ( qua  tamen  nunquam  re - 
tinent ) excipere  , ncque  exerere  opta  funt . 
Quali  fiano  i difetti,  contenuti neil’efporto 
Dilteto,  li  ho  già  notati  nella  prima  parte 
di  quell’ opererta , efaminando  l’Attelèato 
medefimo.  Onde  prefentemente  dirò  fol- 
tanto,  che  per  non  approvarli  con  la., 
mia  firma  obiettai  bensì  tra  le  altre  co- 
fe,  che  il  lume  delle  candele  di  Sego 
nuoce  a chi  le  ne  prevale  in  luogo  ri- 
ftretto;  ma  acciocché  Egli  intendere,  che 
quella  mia  obiezione  procedeva  da  tutt’al- 
tro , che  da  un  timor  di  pelle , cioè  dall* 
orrore,  che  io  avevo  nell’ approvare  con 
la  mia  firma  le  frafi  altolute,  e decifive, 
ed  altri  sbagli  contenuti  nel  fuo  Attelfato, 
toggiunfi  nel  fine  della  mia  Lettera  quella 
notabile  dichiarazione,  dicendo:  /»  non. _ 
averei  timore  alcuno  a prevalermi  nella  Lu- 
cerna dell'  Olio  d' Oliva  fatto  in  Mejjtna  nel 
tempo  della  pefte  ; ma  proverei  gran  difficoltà 
in  fojlcnere , che  non  aveffe  a nuocere  . Ma 
Egli  ora,  quafichè  non  aveffe  avvertito 

que- 
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fta  mia  così  chiara  protetta,  pretende  che 

10  adducali  l’efempio  delle  candele  di  Se- 
go , per  far  credere  che  gli  Olj  di  Calabria 
[iono  lue  parole]  quando  veniffero  ad  arde- 
re , potrebbono  aggravare  il  capa  di  chi  fofic 

vicino  a quel  fuoco e perciò  rimaner 

forfè  appellato  . Quello  è un  aggravarmi 
ingiuttnmente,  e per  confeguenza  un  vo- 
lerli immortalare  con  le  Stampe  a cotto 
del  proprio  decoro. 

Ma  vediamo  come  rifponde  alla  mia 
difficoltà,  efpofta  nella  mia  Lettera,  o Vi- 
glierò in  quetti  termini;  Chi  /India  lungo 
tempo  in  luogo  riflretto  a lume-  di  candela  di 
Sego,  prova  un  particolare  incomodo y avver- 
tito dal  Ramazzmi  ec.  Primieramente  irL» 
qualità  di  erudito  critico  procura  Egli  di 
dittruggerne  il  fondamento,  dicendo,  che 

11  Rumizzini  avanza  quefla  fua  proporzio- 
ne , per  averla  letta  nel  Piempio , il  quale 
per  altro  adduce  l'efempio  delle  candele  fpente 
di  fubito  , e non  delle  accefe , e parla  di  gra- 
vide pericolanti  apprefio  di  quell ' odiofo  fe- 
tore , e non  di  gente , che  fi  con  fumi  fu  i li- 
bri, che  per  veder  lume  fi  fia  fervita  di  can- 
dele di  Sego . Da  quelle  parole  li  vede,  che 
il  noftro  Autore  vuol  diftruggere  la  mia 
difficoltà  criticando  il  Ramazzini , quafichè 
quetti  li  fia  ingannato  nei  leggere  1* opere 
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del  Piempio,  e non  lo  abbia  intefo.  Io 
però  farei  di  contrario  fentimento,  paren- 
domi piuttofto  che  al  Sig.  Gentili  fia  in- 
tervenuta quella  difgrazia  nel  leggere  le 
opere  del  Piempio,  e del  Ramazzini.  Im- 
perocché quelli  non  dal  Piempio,  ma  dal 
bolenandro  molila  di  aver  apprefo  il  no- 
civo crfetto,  che  produce  a chi  Itudia  il 
fervirfi  del  lume  delle  candele  di  Sego. 
Ecco  in  qual  maniera  fi  efprime  il  me- 
defimo  Ramazzini  cap.16.pag.  m.  117,  dc_^ 
tnorbir  Artificum . De  candelarum  febacearum 
pernicioso  nidore  •videatur  Solenander  , qui 
refert  fratrem  futtm  Joannem  ad  candela  Se- 
bacea lumen  gra'vionbus  ftudiis  intentum  , 
maga  am  exinde  noxam  in  pulmombur  , (b* 
cerebro  accerji<vi£e . E perchè  meglio  fi  con- 
fermi, che  il  Ramazzini  parla  di  chi  ftu- 
dia  , e non  di  Donne  gravide,  riporterò 
ciò,  che  poco  dopo  configlia  il  medefimo 
Ramazzini , cioè  Litterarum  TroSejfores  ego 
quoque  monitor  'velim , ut  a candelis  Sebaceic 
quotieScunque  in  SHIS  Mufais  litteris  operai n 
dant , quantum  pojfunt , abftineant , ac  Jì  opet 
non  Sappetant,  ut  cereis  candelis  uri  poffìnt , 
Lucer  nis  ex  Oleo  Oh<varum , qua  ? alludi  S#' 
era  Sunti  utantur  ec. 

Uno  sbaglio  di  quella  forra,  commef- 
fo  dal  noitro  critico  Autore  nello  fcrive- 
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re,  che  il  Ramazziti!  ha  prefo  dal  Piempio 
la  riferita  iftoria  delle  candele  di  Sego» 
credo  che  polla  invogliare  chicchefia  per 
faperne  qual  fia  Rata  1*  origine.  In  due 
luoghi  della  mentovata  opera  parla  il  Ra- 
mazzai delle  candele  di  Sego  , e Tempre 
in  propofito  di  chi  fe  ne  ferve  in  luogo 
riftretto  per  iftudiare  , cioè  alla  pag.  m.i<?» 
ed  alla  pag.  363.  Ivi  chiaramente  moftra^ 
di  aver  apprefa  dal  Solenandro  la  ftoria 
fopradetta,  come  ho  fatto  vedere.  Quivi 
poi  cita  bensì  il  Piempio  de  Togatorum. * 
r valetudine  tttendd , ma  in  maniera  che  non 
fi  può  veramente  dire  che  Egli  abbia  ap- 
prefa la  ftoria  medefima  da  quelli  . Ecco 
come  fi  efprjme  il  Ramazzini  alla  pag.363. 
Ubi  autem  lucubrandum  Jìt , non  in  angufiia 
Cellit , & Mufeolis  id  agendum , itti  folenff 
nonnulli , hyeme  prafertim , ne  a f rigore  in - 
feflentur , fed  ampio  conclami  , modo  corpus 
meflibui  bene  Jìt  munitum  ; fumus  enint  Lu- 
cerna nec  non  halitut  e corporea  ac  per  ot 
jugiter  espirante!  anguQum  fpatium  citò 
replent  , & aerem  refpirationi  minus  ido- 
nea*» , imo  noxium  reddunt , caput  Jìmul  gra- 
duando , multarne  marie  fi  candelis  febaceis 
utantur , qua.  fuo  nidore , f umida  erba- 

latione  Jlomachum , (b*  certbri  anteriore r men- 
Inculo!  injìciant , quod  maxime  camendum 
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wonet  Yl empita  in  Opere  laudatiffìmo  de  To - 
gatorum  valetudine  tuendà . Dal  che  fi  ve- 
de, che  il  noftro  Critico  fi  è contentato 
di  leggere  al  più  quell’  ultimo  palio  del 
Ramazzini , e lenza  prenderli  altro  penfie- 
re  è pa fiato  immediatamente  a darne  il  Tuo 
giudizio. 

Ma  qui  non  fin ifce  la  critica  del  no- 
ftro Autore . Se  avelie  femplicemente  fcrit- 
to,  che  il  Ramazzini  ha  prefo  dal  Piem- 
pio la  riferita  iftoria  delle  candele  di  Se- 
go, avercbbe  folamente  moftrato  di  non 
aver  letto  il  Ramazzini  come  doveva;  ma 
perchè  poi  ha  foggiunto,  che  il  Piempio 
parla  non  del  lume  delle  candele  di  Sego 
in  quanto  è nocivo  a chi  ftudia,  ma  bensì 
del  fumo  di  candela  di  Sego  fpenta , come 
dannofo  a Gravide  pericolanti  appreflo  di 
quell* odiofo  fetore,  quafichè  il  Ramazzini 
non  avefie  avuto  capacità  ballante  per  in- 
tendere il  Piempio;  perciò  il  noftro  Cri- 
tico ha  moftrato  in  quello  luogo  non  fo- 
lamente di  non  aver  letto  il  Piempio  come 
doveva , ma  di  non  averlo  intefo  dove  1*  ha 
letto,  come  fono  per  provare. 

Due  fono  i luoghi  , ne  i quali  il 
Piempio  De  Togatorum  valetudine  tuendà 
parla  delle  candele  di  Sego  , cioè  alla., 
pag.  35,  ed  alla  pag.  59.  Alla  pag.  35, 

par- 


Digitized  by  Google 


parla  aflolutamente  de’  Letterati , e non 
già  di  Gravide  . Quelle  fono  le  Tue  pa- 
role : In  arilo  Mufao , aut  Tablinio  undi- 
qui  claufo  candela  febacea  fumus  cum  aere 
bau  fi  us  non  mediocriter  ladit,  ubi  & ba- 
litus  è carbonibus  acapnis  , fsu  fylvaticis 
•veniensy  iter»  ex  ellycbnio  lampada  , quod 
eleo  ex  baienarunt  arvind  excoìlo  immerfum 
ardet  : Candela  cerea  accenfa  jwvant  : uti 
ist  lucerna , quarum  ellycbnia  olivo  innatant. 
Alla  pag.  poi  59  parla  generalmente  del 
nocumento,  che  apportano  le  candele.» 
di  Sego  , accefe  in  una  ftanza  chiufa,  fen- 
za  nominare  Letterati,  o non  Letterati; 
e folamente  per  modo  di  efempio  ri- 
porta Plinio  lib.  7.  Natur,  bifl.  il  quale 
dice,  che  il  fumo  di  candela  fpenta,  res- 
pirato da  una  Donna  gravida,  la  fa  ab- 
bonire. Se  quello  palio  del  Piempio  non 
foflfe  troppo  lungo  lo  riporterei  anch’ 
eflb;  ma  giacché  ne  cito  la  pag.  59,  cre- 
do, che  quello  ballerà  acciocché  poten- 
doli rifeontrare  fi  conofca,  che  il  nollro 
Autore , ficcome  mollra  di  non  aver  let- 
to il  primo  palio  del  Piempio  , cosi  ri- 
guardo a quert’ ultimo  della  pag.  59,  fe 
lo  ha  letto,  pare  che  nell’ intenderlo  lì 
fia  ingannato.  E con  ciò  credo,  che  il 
fapientillirao  Ramazzini  rimanga  ballan- 
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temente  giuflificato  dalla  cen fura  fattagli 
per  caul'a  mia  dal  Sig.  Dott.  Gentili. 

LXIV. 

Ma  polle  ec.  Dalla  critica,  che  l’Au- 
tore ha  fatto  al  dottiamo  Ramazzini,  e 
per  la  quale  fi  è lufingato  di  aver  di- 
ftrutto  il  fondamento  della  mia  difficol- 
tà, paflà  il  medefimo  più  oltre;  e ficco- 
me,  riportando  Egli  la  ftoria  da  me  ad- 
dotta fopra  le  candele  del  Sego  , fi  è 
avanzato  a fcrivere,  che  io  l’abbia  ob- 
iettata per  indurre  nell’ animo  altrui  qual- 
que  timor  di  pefte  ; così  ora  per  mag- 
giormente confondermi,  accorda  per  me- 
ra compiacenza , che  la  mentovata  ftoria 
fia  vera,  e prendendo  a impugnare  il 
timore  di  pefte , da  eflo  fenza  alcun  mo- 
tivo attribuitomi , moftra  che  fia  mal  ra- 
gionato, così  dicendo:  Affine  , che  l'  Ar- 
gomento fufie  di  qualche  'valore  conterrebbe 
dimo firare  , che  fciolto  /’  oppio  nel  J, ego , le 
candele  formate  con  quejla  compojìzione , o 
poi  accefe  deffiero  al  capo  , e facefero  ad- 
dormentare chi  ti  Jludia  t icino  ; ma  hi  fo- 
gnerebbe ancorai  che  la  dofe  dell’ oppio  non 
eccede f e la  cinquantejìma  parte  d' un  grano 
per  candela , affine  che  il  raziocinio  appog - 
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giato  fu  il'  and  Jimilitudine  termìnajfe  in 
buona  forma. 

Ma  chi  non  vede  che  l’Autore  in 
quello  fuo  difcorfo  fa  tre  arbitrarie  fup- 
pofizioni , per  le  quali  non  può  mai  con- 
cludere ? Egli  fuppone  primieramente., , 
che  la  quantità  de’  miafmi  pellilenti  con- 
tenuti nell’  Olio  infetto  abbia  a quello 
la  ilefla  proporzione  in  circa  che  ave- 
rebbe  la  cinquantefima  parte  di  grano 
ad  una  candela  di  Sego.  In  fecondo  luo- 
go fuppone , che  la  forza  dell’  oppio  , e 
quella  de’ miafmi  pellilenti  nell’olio  con- 
tenuti lìano  proporzionali  alle  quantità  del- 
le loro  refpettive  materie.  In  terzo  luo- 
go fuppone,  che  nell’Olio  appellato, 
nel  fcgo  oppiato  agifca  il  fuoco  nella  me- 
defima  maniera. 

In  ordine  alla  prima  fuppolizione^ 
li  vede  chiaramente  che  è arbitraria  ; per- 
chè fe  l’olio  è fufcettibile  d’infezione^ 
pellilente , potrà  la  fua  infezione  efler 
maggiore  , o minore , fecondo  qualfivo** 
glia  proporzione  , e però  ancora  molto 
più  di  quello,  che  fuppone  l’Autore. 

Circa  la  feconda  fuppolìzione  è da^ 
notarfi  , che  la  forza , o virtù  de’  veleni, 
e medicamenti  non  è proporzionale  alla 
loro  quantità,  quando  il  paragone  li  fac- 
cia 
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eia  tra  corpi- di  diverfa  fpecie,  come  in 
quefto  cafo  dove  fi  paragona  Polio  ap- 
pellato con  il  fego  oppiato;  e nè  tanpoco 
della  medefima  forza , o virtù  fe  ne  può 
determinare  la  quantità  con  i noftri  peli, 
e le  nollrc  mifure  . Confale  la  medefima 
in  quell’aura  tenuiflìma  invifibile,  ed  im- 
palpabile, continuamente  da’ corpi  efalan- 
te,  e che  fecondo  la  varietà  di  quelli  è 
chiamata  del  Boerhavio  nella  fua  Chimi- 
ca, ora  Spiritus  Reti  or , ora  Spiritus  fyl- 
* vejlris , &c.  e fopra  la  quale  ha  olfer- 
vato  il  medefimo  Boerhavio  l'pecialmente 
negli  Olj  elTenziali,  che  fvanira  che  fia-. 
lafcia  bensì  il  corpo  privo  di  tutto  il 
l'uo  naturale  vigore,  ma  riguardo  al  pe- 
fo,  non  vi  lafcia  alcuna  mutazione  , la 
quale  fia  fenfibile  a’ pefi , e mifure  no- 
flre  ; anzi  di  più  ha  oflervato , o più  fo- 
llo dedotto  da  alcune  olTervazioni  , cho 
in  pari  pefo  di  diverfe  fpecie  di  Vege- 
tabili vi  fi  ritrova  la  medefima  in  di- 
verfa quantità.  E quell’aura  potentilfi- 
ma  sì,  ma  impalpabile,  ed  invifibile  per 
la  fua  fomma  tenuità , è quella  , che  io 
lafcia  di  buon  grado  alla  perfpicacia  di 
certi  Filofofì , acciocché  con  i loro  Mi- 
crofcopi , ed  altri  inllrumenti  matemati- 
ci ritrovino  la  figura  delle  parti,  che  la 
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compongono,  la  grandezza,  la  denfità, 
la  velocità,  e la  direzione,  per  determi- 
narne il  momento  di  percoffa,  e gene- 
ralmente il  meccanifmo,  col  quale  fup- 
pongono,  che  operi  ne  i corpi  noftri. 

In  quanto  poi  alla  terza  fuppofizio- 
ne , cioè  che  il  fuoco  agifca  nell’  Olio  ap- 
pellato, e nel  Sego  oppiato  nel  medefi- 
mo  modo  a’ circolanti  nocivo,  bifogne- 
rebbe  che  l’Autore  lo  aveffe  prima  in 
qualche  maniera  provato;  perchè  come_» 
ho  altrove  notato,  parlando  del  fuoco, 
quello  non  opera  in  tutte  le  materie.* 
infiammate  nel  medefimo  modo:  di  que- 
lle alcune  perdono  nella  fiamma  tanto 
della  propria  gravità  fpecifica,  che  dal 
maggior  pefo  dell’aria  ambiente  fono  fa- 
cilmente fpinte  tanto  in  alto , che  alme- 
no per  allora  non  poffono  effere  di  al- 
cun nocumento  a’  circollanti  ; altre  poi 
perdendo  meno  della  propria  gravità  fpe- 
cifica fi  diffondono  all’intorno  della  fiam- 
ma verfo  i circollanti,  a’ quali  fi  rendo- 
no fenfibili  affai  più  di  quello  , che  fa- 
rebbero fiate,  fe  prima  la  forza  del  fuo- 
co non  le  aveffe  difciolte  da  i loro  mu- 
tui vincoli.  Così  accade  nel  fuoco  di  quel 
Pepe,  del  quale  parla  Bacone  da  Veru- 
lamio,  dicendo  : Fiperis , quod  <vocant  Girini V 
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pepsr , forti  Guienncnfe , tentata  combuflio, 
continua m adftantium  provocavi?  flernutatio - 
nem , cùm  acri  valeat  fpiritu . Sylv.  Sylv* 
num.  922.  Il  fuoco  pure  di  quegli  Alberi 
fruttiferi,  e velenofi,  che  fono  tanto  fre- 
quenti nell’America,  è un’altra  confer- 
ma del  mio  detto  : Mr.  Bellegard  nella 
itoria  univerfale  de’  viaggi , parlando  di  elfi 
dice  : Cependant  la  quantité  de  ces  arbret 
e fi  prefqne  innombrable , le  boir  mie  au  feu 
fitte  tine  puantenr  qu  on  ne  peut  esprimer , 
dr  caufe  un  mal  de  té  te  infupportable.  torà . 
1,  pag.  m.  261. 

Onde  pare,  che  la  rifpofta,  data  dall’ 
Autore  alla  mia  difficoltà  fopra  le  can- 
dele di  fego,  quantunque  interpretata  a 
fuo  modo,  fia  per  l’efpofte  tre  fue  fup- 
pofizioni  più  tolto  inconcludente. 

LXV. 

Che  vi  fieno,  ec.  Dalla  confutazione 
del  mio  quarto  dubio  ritorna  1’  Autore.# 
alla  fua  dottrina  fopra  il  buon  ufo  de’ 
fuochi  contro  la  pelte . Perciò  volendo 
provare,  che  non  fia  fernpre  ficuro  pro- 
vedimento  il  gettare  alle  fiamme  in  luo- 
ghi popolati , e riftretti  le  gran  robe , ed 
i cadaveri  de  i morti  appellati,  fi  ferve 
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di  un  Argomento,  il  quale  non  può  es« 
fere  nè  più  vallo,  nè  più  compendiofo, 
e (nello  nel  medefimo  tempo  ; perchè  in 
elfo  dalla  natura  di  alcune  efalazioni,  che 
per  quanto  inoltrano  le  Itorie  da  elfo  ci- 
tate, fono  minerali,  falta  con  la  confe- 
guenza  all’  efalazioni  de  i Vegetabili , e 
da  quella  con  un’altra  conseguenza  fbal- 
za  a quelle  degli  Animali.  Quello  è il 
fuo  Argomento  : Che  zi  fieno  de  i caldi 
fumi  zelenofi , e come  peftiferi , che  uccido- 
no , e rifveglìano  delle  malattie , dall'  Ilio- 
ria  naturale  d' alcune  miniere , e laghi  Azer- 
uoli ne  fiamo  accertati , e con  azere  udi- 
ti , e letti  molti  orridi  azzenimenti . Su 
quello  propofito  abbiamo  gran  motizo  di  cre- 
dere , che  certi  zeleni,  efiratti  da  i Vegeta- 
bili zolati lizzati  dal  calore  , sfumando  , 
l’aria  infettino , e nuotano  a chi  zi  s’ap- 
prefia  , come  fuol  fare  l’ oppio  mede fimo.  Per- 
ciò non  giudico  fempre  ficuro , e fono  pro- 
cedimento ........  il  gettare  alle  fiam- 
me in  luoghi  popolati , e riftretti  le  gran. * 
robe , ed  i cadazeri  de  i morti  appellati . 

Oltre  i gran  falci , che  fono  in  que- 
llo argomento,  è da  notarli  ancora,  che 
elfendo  tutto  compollo  di  proporzioni 
particolari , può  dirfi,  che  fia  egualmen- 
te inconcludente  per  quelle  , che  per 
quelli , Di 
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Di  più,  fe  fi  considerano  nell’ultima 
confeguenza  quelle  circofpettillìme  parole 
non  giudico  femore  , ec.  fi  conofcerk , che 
le  medefime  concludono , che  almeno 
qualche  volta  l’Autore  giudica  ficuro , e 
fano  procedimento  il  gettare  alle  fiamme  in 
luoghi  popolati , e riftretti  le  gran  robe , ed 
i cadaveri  de  i morti  appefiati  , la  qual 
cola  è totalmente  contraria  a ciò  che  il 
medefimo  aveva  detto  altrove  num.  57, 
dove  ha  biafimato  anche  i fuochi  di  fem- 
plici  legna,  praticati  per  le  vie,  per  1?_* 
Piazze  , e negli  angoli  più  fegregati  di 
Marfiglia  , non  che  i fuochi  delle  gran 
robe,  e de' cadaveri  appeftati. 

E quafi  che  queita  contradizione-* 
foSTe  poca,  ne  aggiunge  fubito  un’  altra 
contraria  a ciò,  che  aveva  decifo  nel  fuo 
Attellato  latino;  perchè  in  quello  aven- 
do fcritto  , che  di  un  incendio  di  mer- 
ci infetto  nullum  prorfus  lethalem  xJIuml. 
immittere  pojfe  exifiimandum , ora  dice , 
che  molti  S uppongono  con  ragione  e iter 
pericolofo  partito  il  condannare  alle  fiam- 
me Mercanzie,  e Battimenti,  per  far  ar- 
gine alla  pefte:  Siccome  all’  oppofio  [ quelle 
fono  le  fue  parole  ] molti  J 'appongono , o 
con  ragione , inutile , e pericolofo  partito  il 
condannare  alle  fiamme  Mercanzie , e Bajli - 

menti 


Digitized  by  Googk 


5*7 

menti  per  far  àrgine  alla  pefle , quando  fo- 
pra  di  quelli  non  •vi  fi  fcorgono  ammalati  , 
e quando  f appi amo , che  tutte  le  mercanzie 
non  fono  difficili  a efpurgarfi, 

lxvi. 

Se  il  fuoco , ec.  In  prova  della  pre- 
cedente l'uà  contradizione  adduce  qui 
l’Autore  un  argomento,  il  quale  noru 
conclude  , perchè  in  elfo  confonde  la^ 
prontezza,  e gagliardi  con  1*  opportu- 
nità de  i rimedi , coli  dicendo  : Se  il  fuo - 
co  fi  doveffe  riputare  il  rimedio  più  pron- 
to , e più  gagliardo , per  impedire  la  folle - 
nazione  della  pefle , che  fi  dubita  afcofa , 
ed  annidata  in  qualche  Nane  carica  di  mer- 
canzie , che  fi  -vorrebbe  [libito  abbruciata L. , 
converrebbe  ancora  feppellire  nelle  fiamme  l' in- 
tere Città , e Villaggi  , dove  quefta  fu- 
ria produce  con  tante  morti  la  deflazio- 
ne . Dilli,  che  l’argomento  non  conclu- 
de, perchè  altro  è il  dire,  che  il  fuoco 
fia  il  rimedio  più  pronto,  e più  gagliar- 
do, altro  è che  fia  il  più  efpediente  ri- 
medio, per  impedire  la  follevazione  del- 
la Pelle.  Può  edere  il  fuoco  il  rimedio 
più  pronto , e piu  gagliardo  , ma  notu. 
l'empre  il  più  efpediente,  in  quella  ma- 
niera , 
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niera  , che  1*  Antimonio  per  efempio  è 
uno  de  i rimedj  più  pronti,  e più  ga- 
gliardi per  evacuare  il  corpo  umano, 
ma  non  è Tempre  il  più  efpediente.  Ac- 
ciò convenga  feppellire  nelle  fiamme  l’in- 
tere  Città,  e Villaggi  appellati,  non  ba- 
ila , che  il  fuoco  fia  il  rimedio  più  pron- 
to, e più  gagliardo,  ma  è neceffario,  che 
fia  il  più  efpediente  ; perchè  nell’  ufo  de 
i rimedj  non  bada  aver  riguardo  alla  ce- 
lerità, ed  efficacia  dell'effetto,  ma  bensì 
ancora  a tutte  le  altre  circoftanze . Nella 
cura  de  i morbi  complicati  è tanto  fre- 
quentemente neceffaria  quella  dillinzione 
de  i rimedj  più  efpedienti  da  i rimedj 
più  pronti , e più  gagliardi , che  fenza*. 
molta  metafifica  poteva  il  Sig.  Dott.  Gen- 
tili fervirlene  in  quello  luogo,  per  non 
terminare  le  fue  dottrine  con  un  ragio- 
namento, che  non  conclude  , e conclu- 
dendo concluderebbe  una  contradizione. 

LXVII. 

'Mancando , ec.  Finalmente  dopo  aver 
efpollo  F Autore  tutte  le  fue  ragioni  in 
difefa  del  fuo  Attellato  latino  contro  i 
miei  dubj,  termina  gloriolamente  la  fua 
Lettera  fìlofofica  col  darci  la  nuova  del- 
<.  la 
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fa  compita  vittoria  ottenuta  fino  nell’In* 
ghilterra  ; poiché  ci  narra,  che  i fuoi 
fentimenti  da  elTo  efpolli  nel  Tuo  Atte- 
flato  latino,  fé  non  anno  incontrato  l’ap- 
provazione mia,  fono  fiati  [ così  Egli  fi 
efprime  ] per  $ rifcontri  ricevuti  nell' ulti - 
me  Lettere  di  Londra,  giudicati  affai  ra- 
gionevoli con  atto  pubblico , e dectjìvo  da 
quella  Nazione , ec. 

Quella  vittoria,,  da  eflo  cantata  con 
tanta  franchezza,  mi  forprefe  non  poco 
a prima  villa,  quando  la  lefll , perchè  non 
mi  pareva  verifimile,  che  la  Nazione  In- 
glefe , la  quale  da  lungo  tempo  non  la 
cede  ad  altra  Nazione  dell’  Europa  in  dot- 
trina, ed  in  perl'picacia , avelie  approva- 
to con  Atto  pubblico  un  Attellato , nel 
quale  io  medcfimo  aveva  fcoperto  tanti 
errori , quanti  ne  ho  rilevati  nell’  efame , 
che  ne  ho  fatto.  Ma  poi  ritornato  in  me 
Aedo,  mi  quietai  decorrendola  in  que- 
lla maniera.  O fono  flati  incendiati  co- 
me merci  infette,  ovvero  fono  flati  am- 
medi  alla  pratica  gli  Olj  in  quellione. 
Se  fono  flati  incendiati  , quello  prova, 
che  la  Nazione  Inglefe  li  abbia  giudicati 
per  lo  meno  fufcettibili  di  pelle,  contro 
ciò,  che  ha  decifo  l’Autore  nella  paren- 
tefi  verfo  il  fine  del  fuo  Attellato:  Se  poi 
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fono  ftati  ammefli  alla  pratica,  quefto  è 
un  cóntrafegno  manifefto,  che  la  mede» 
fima  Nazione  abbia  efeguito  tutto  l’op- 
pofto  di  quello,  all’efecuzione  del  quale 
era  diretto  l’ Atteftato  ifteflo;  poiché  in 
elfo  fi  era  l’Autore  fpecialmente,  e quali 
unicamente  affaticato  in  provare,  che  di 
un  Incèndio  di  merci  infette  nullum  fror- 
fur  lethalem  afium  immittere  pofie  exifti - 
mandarti  , e che  lo  Hello  dovevafi  dire 
molto  più  dell’Olio  , e di  tutti  i Liqui- 
di, qua  cùm  conflagra'vcrint , mel  flammis 
ardentibus  injiciantur , ncque  morbi  fica  illa 

efflu'via excipere , ncque  exc- 

rere  afta  funt.  Il  qual  Dilemma  febbene 
pofla  ritorcerli  in  contrario,  non  lafcia 
di  elTere  il  frutto  di  una  contradizione 
contenuta  nell’Atteftato  medefimo , il  qua- 
le perciò  non  pare,  che  fia  da  giudicarli 
in  conto  alcuno  ragionevole. 

Informatomi  poi  più  minutamente 
deirefito,  ch’ebbero  in  Londra  gli  Olj 
di  Calabria,  intefi  bensì,  chi  vi  folfero 
ammelfi  alla  pratica  , ma  mi  fu  ancora^ 
foggiunto,  che  1*  Atteftato  dall’Autore 
folfe  prudentemente  accompagnato  in  Li- 
vorno da  un  altro  Atteftato  diftefo  da_. 
un  Dott.  di  Legge,  e fottoferitto  da  varj 
Periti  del  Lazzeretto,  nel  quale  Attefta- 
to 
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to  fenza  difordinf  alcuno , fallita , con-* 
tradizioni  , i$èiòhamenti  incóncludenti , 
e parole  greche  erano  chiaramente  de- 
fcritte  le  diligenze,  che  fogliono  ^ ufarli 
nel  Porto  di  Livorno,  quando.fi  dà  pra- 
tica di  firnilt  mercanzie  provenienti  da_. 
Paefi  fofpetti . Onde  pare  molto  verifi- 
mile , conforme  alla  ragione  , ed  al  fi- 
niffimo  difcernimento  della  Nazione  In- 
glefe,  che  quefta  nella  fua  rifoluzione, 
che  dipendeva  fpecialmente  dall’ efperien- 
za,  fi  fia  regolata  fecondo  quello  fecon- 
do Atteftato  più  tofto  che  fecondo  il  pri- 
mo, pej:  elfere  contradittorio , e non  mol- 
to ben£  ragionato:  E però  tutta  la  vit- 
toria cantata  dal  nofixo  Autore  viene  a 
fvanirfi.  - t . . * .>  - 
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Errori  principali  da  correggerli. 
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